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Allorquando due ecoelsi personaggi per diversa 
maniera stxaordinarj si viddero elevati a governare , 
un numero grande di gente islamitica ^ avvi^aroiisi 
sentendo la forza imperiosa delie, circostanse' dii* tòn- 
giare totalmente l' aspetto a qiÌBlIe:^<^se c^e per le 

ostinate ed inveterate credenze petBetsugTQ )![ol£r du- 

• • • I v-T • * * * 
rare in perpetuo . Allora fu che tutta Europa volse 

repentinamente gli sguardi ed il pensiero a quella 

>;i regione che dopo Solimano il Magnifico sembrava 

N non dovesse più meritare una pagina onorifica nel 

^libro della storia . 

\t Eppure Mahmoud II e Mehemet-Ali per gì* im- 

preveduti avvenimenti che a guisa di flutti so- 
"^pra flutti rapidamente s' incalzarono , elevati al 
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supremo potere , pensarono di fare dello stato a 
loro commesso ciò che il destino aveva rispetto ad 
essi operato . 

Se non che fra questi personaggi ( innovatori e ri- 
formatori ambedue , quantunque in opposito senso ) 
sorse ed impegnossi tale una guerra che fu giuoco* 
forza che altri intervenisse per tutelare i diritti del- 
l' uno e reprimere dell' altro le pretesioni . 

È inutile il dire di quanto 1' attenzione europea 
allora si accrescesse , come tutti gli sguardi fossero 
intenti a ciò che saria per germogliare da siffatta 
discordia e come per lungo volger di tempo Mah- 
mpud II e Mehemet-Àli continuassero ad essere pe* 
cidiare '^r§pmefilfi ^éRa] pubblica voce della stampa 
p^iodìcafe dfelie dìa:;ussioni de' gabinetti . 

L\?l|tJ)re, ^; jre^ente lavoro , quando , or firn- 
no sette anni /valendosi le potenze del diritto d'in- 
tervento mandarono navi ed armi contro il Bascià 
di Egitto , venne a far parte di quella spedizione 
qual milite d'artiglieria sulla Guerriera^ naviglio 
veneto posto sotto il comando del principe Federico 
d' Austria . Fu allora che egli concepì il doppio 
desiderio, e di distinguersi come uomo di mare, 
e di elucubrare la descrizione dei luoghi e degli 
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avvenimenti succedutisi in quella regione per tanti 
riguardi degna di essere studiata ed investigata . 
Questo secondo desiderio veniva sempre più allet- 
tandolo ; d' altronde giustamente rifletteva che la 
gretta relazione degli eventi ch'ebbero luogo in 
quell'epoca e la nuda descrizione dei luoghi visitati 
non avrebbe potuto essere di grande interesse alla 
generalità. E di fatti mal non si avvisava; perchè 
nel primo caso avrebbe soddis&tto solamente quelli 
che fecero parte in quel teatro di guerra o al più 
la scarsa classe d'uomini periti in tali cose, che 
anche lontani dai fatti d' armi sanno quasi con la 
bilancia valutarli : nell' altro caso avrebbe fatta una 
fatica pressoché inutile, mentre non sarebbe ve- 
nuto a dare che una delle solite descrizioni geo- 
grafiche e topografiche che in tanti e tanti autori 
si riscontrano • 

D'altronde l'universalità dei lettori ama ìe re- 
lazioni che abbracciano tutti i rami di studj apparte- 
nenti in un' epoca ad un paese per avere sott' oc- 
chio un quadro completo di tutte le sue parti . 

Supponiamo difetti che eccellente dipintore po- 
nesse sotto gli occhi del pubblico un quadro dove 
ogni figura fosse maestramente finita e presentasse 
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poi alberi e &bbricati semplicemente abbozzati : 
certamente di tal quadro si direbbe, esso è bello 
ma non compito , perchè mancante dell' insieme . 

Appoggiato a cosi persuadenti riflessioni propose 
di allargarsi fuori di si limitati confini e di fare scru- 
polose indagini non praticate da altri , valendosi di 
quell' agio che gli potè abbondevolmente fiottare 
r enarrata spedizione . 

Consultati pertanto quei luoghi , gli usi , i costu- 
mi, i rapporti sociali, e confrontate le idee che egK 
ne concepiva con quelle già manifestate da altri 
scrittori, ha veduto quante di queste idee, vaghe 
ed incomplete , quante assolutamente fiilse , fossero 
da rettificare e quante ancora ne rimanessero da 
aggiungere . 

Questo nuovo campo gli veniva aperto dalla mo- 
bilità dominante tuttora nelle innovazioni e riforme 
di un paese in cui nel domani è per cambiare 
qualche cosa del giorno d' oggi . 

In una parola V autore si è proposto in que- 
st' opera di trattare la disposizione della materia in 
modo che^ non ad una sola classe ma a tutti gli 
uomini in generale possa riuscire utile e dilettevole 
inisieme . 
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Il racconto e la descrizione saranno come epi- 
sodio per venire a trattare le questioni che mano 
mano verranno suggerite dagli oggetti stessi die 
danno motivo al racconto e alla descrizione . 

Costantinopoli , che potrebbe a mo' d' esempio 
descriversi a volo , sarà argomento precipuo delle 
ricerche e questioni sulle nazioni che abitano il Le^ 
vante, sulle riforme iniziate da Mahmoud^ la vita 
del quale ^ ridondante d' interesse altamente dram- 
matico , noi verremo svolgendo , senza pretermet- 
tere i particolari sulle conseguenze delle sue rifoi*» 
me e sulla condizione in cui lasciò la Turchia . Ne 
verranno omessi i cenni sul suo successore Ahdul 
^Medijd tenendo al tempo stesso parziale ragio- 
namento sulla così detta Corte Ottomana da lui 
promulgata ad inaugurare il suo regno. In quan- 
to poi all' Egitto e a Mehemet-Àli , siccome da molti 
anni sono argomenti di studj assidui e replicati ^ e 
se ne parlò al certo più di quello che potrebbe ba- 
stare, così facendo un rapido parallelo tra,i due 
famosi antagonisti Mahmoud e Mehemet sarà toc- 
cato soltanto delle riforme di questo ultimo, più 
per pesame il vantaggio che per farne la rela- 
zione . 
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I racconti e le descrizioni comprenderanno la 
Sidoiib o presa di Bairuth, di Saida e di s. Gio. 
d' Acri • ed i &tti d' armi quivi descritti , saranno 
quali li vide T autore . 

Considerando poi che tali studj non avrebbero 
un lato direttamente utile se poco o nulla vi potesse 
attingere la numerosissima tra le classi, queDa dei 
commercianti , così dopo avere nel lungo capitolo 
che tratta delle nazioni che abitano Costantinopoli 
e per conseguenza anche V Egitto , toccato dei var) 
rami d' industria e di commercio a cui esse atten- 
dono, sarà dedicato un articolo speciale all' istmo 
di Suez , a queUa lingua di terra da tanti secoli , 
e ancora invano , fatta scopo di ardue fatiche ed 
innumerevoli tentativi per accorciare la via delle na- 
vi che viaggiano alle Indie; ciò che riuscirebbe indi- 
rettamente anche di molta utilità all' Italia . E così 
lasciando per poco il presente , si risalirà a tutto 
quanto fìi operato ne' secoli andati e specialmente 
dai Romani per aprire codesta via ; nulla essen- 
do più giovevole ad un'impresa qualunque, che il 
riandare la storia di quello che si è tentato per 
condurla a buon termine . Non sarà discaro al let- 
tore r avere in cpiest' opera una discussione sul 
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motivo per cui Tennero innalzate dai Faraoni le su- 
perbe Piramidi . È (ìior di dubbio che preclari 
scrittori le hanno profondamente commentate, ma 
è altresì da credersi che il leggitore troverà nel 
presente trattato moltissime nozioni ed opinioni del 
tutto originali . In ultimo verrà dato un cenno ddJe 
religioni e delle sette che hanno stanza in Oriente, 
non potendo per nessun conto essere omesse, sic- 
come quelle che esercitano 1* influenza massima sui 
costumi, sul commercio, sulla industria di tutta 
una regione . 

Da questi studj sull' Egitto passerà Y autore a 
fare un quadro particolare e generale di tutti i 
più minuti avvenimenti che succedettero in Ijom- 
bardia dal giorno della rivoluzione di Milano , sino 
alla capitolazione di quell' infelice città . Egli , te- 
stimone oculare dei molti fatti ivi narrati, vidde 
una gioventù allatto nuova alle armi battersi da 
veterana nelle barricate di quella città , indi af- 
fixmtare il nemico sulle ghiacciaje delle Alpi nel 
Tirolo ; vidde un generoso esercito piemontese , 
accorrere in ajuto di quella travagliata terra , 
ma r inesperienza de' suoi capi la tornarono in 
servitù . 



X PRELIMINARE 

Non manca or per chiudere questo preliminare, 
che il dire che gli studj sull* Egitto , e le notizie di 
talune consuetudini costituiscono l'oggetto primario 
di tale lavoro . Moltissime opere relative alle sue 
ricerehe date in luce a lunghe distanze d' anni dalla 
stampa periodica sotto varia forma ed in più lingue, 
e che sfuggirono appena comparse alla brama del 
pubUico, sono state dall'autore prese sott' occhio, 
secondo il loro ordine disposte , confrontate cogli 
oggetti veduti , approvate se buone , rifiutate se 
&lse, insomma di nuova forma vestite e ridotte in 
guisa da potere appagare i discreti lettori . Qualun- 
que siasi la storia contemporanea che uno prende a 
trattare recherà a chi la scrive Y obbligo stretto di 
esser veridico^ giacche non il solo autore è stato 
testimone dei &tti che imprende a raccomandare 
alla stampa . Crede adunque 1' autore di potere 
ottenere dal pubblico quella fiducia dalla quale 
nasce poi V interesse di legger le opere ed in con- 
seguenza r universale favore , solo ma lusinghevole 
scopo che egli si prefigge . 
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1 ratto dal mio desiderio alla milizia, come ag- 
giunto alla marina ed avviato alla mia destinazione, 
non potei prima del giorno 21 agosto 1859 arri- 
vare alla capitale dell' Oliria , Trieste . Non sarà 
discaro al lettore che si dia un breve cenno di 
questo luogo . Trieste è situata alF estremo confi- 
ne delle Alpi camiche e dell'Olino, e fu sempre 
addetta all' Istria ultima provincia della nostra pe- 
nisola. Posta dicontro a Venezia che come essa è 
bagnata dal medesimo mare Adriatico , viene a tut^ 
ta ragione considerata come una porzione dell' Ita- 
lia perchè italiani ne sono gli abitanti come ne è 
italiano il costume ed il linguaggio (1). Trieste fu 

(0 Chi crederebbe che , ad ooU di qaesU segni nuioDali iuliaui , 
eaea abbia a degenerare nel pensiero? 1 Triestini menano quasi vanto 
nel chiamarsi aostrlaci amiche italiani ! . . . 
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soggetta ai Romani e deve le sue mura ad Otta- 
viano Augusto . Da Attila ridotta in cenere , tor- 
nò a Gorire sotto la dominazione de' patriarchi . 
NeU' anno 50 di Cristo ebbero i Triestini il primo 
vescovo. Venezia ne fece in seguito vittoriosa con- 
quista. Ma i Triestini scuotendo il giogo ricaddero 
sotto i patriarchi ; dei quali mal sofferendo il pote- 
re volontariamente nel 1382 all' Austria si sottopo- 
sero . Mancava però a questa città il lustro che ne 
deriva da un florido commercio, quando nel 1714 
venne dall' imperator Carlo VI dichiarata porto-fran- 
co. Fu allora che salì a quell'auge ed ingrandimento 
che le acquistò la riputazione di celebre e ricca i 
Se non che coUa cessione che ne fu fatta nel 1809 
ai Francesi e con la riconquista fatta daU' Austria 
nel 1813 venne alquanto a perdere del suo lustro 
primiero • Nondimeno pare incredibile a quanta 
importanza commerciale sia pervenuta in breve cor* 
so di anni questa piazza ; importanza che reca 
stupore ai più perspicaci coltivatori d' economia • 
Trieste è uno dei luoghi più frequentati del mon- 
do commerciale per 1' energia inarrivabile degli 
abitanti , e per T assoluta libertà di commercio . 
Abbisognerebbe però di un miglior porto che desse 
maggior sicurezza agli approdi , i quali sono con- 
trastati dal vento dì tramontana . La sua popola- 
zione di anno in anno viene aumentando e se poco 
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prima dei 1714, sotto il governo di Maria Teresa 
figlia a Ciarlo VI, contava appena 6000 abitanti, al 
presente ne conta più di 60,000 . Nei pochi giorni 
che ivi mi trattenni ebbi campo a vedere il ma- 
gnifico canale che s'interna nella città, mercè di 
cui , i bastamenti di grave portata depositano le 
merci fino ai magazzini: ammirai le strade lastricate 
a scarpeDo , le sette più belle tra le 26 piazze che 
l' adornano^ i palazzi , i pnbbliéi stabilimenti e tut- 
t' altro che beUa la rende e tanto nominata . 

Ordine superiore intanto mi chiamava d' im* 
prowiso a bordo dell'imperiale regia fregata 10> 
neta la Guerriera , che come dissi nel preliminare 
fu posta sotto il comando dell'arciduca Federico. 
L'equipaggio della fregata era composto da due 
capitani, da due tenenti, da un secondo tenente, 
da un commissario ragioniere, da due medici, dal 
cappellano e da sei cadetti \ così coordinato , trova- 
vasi in completo allestimento e disposta a salpare* 

Ad onta che la vita del militare presenti l'idea 
associata dell' abnegazione delle tante volontà , che 
sì di frequente molesta, nondimeno sonovi degli 
istanti in cui l' uomo dedicato al mestiere delle armi 
deve confessare non esservi libertà più limitata sì , 
ma più brillante di quella in cui s' inebbrìa il sol- 
dato. Quel modo di pensare di tanti individui pres- 
so a poco uniforme, quell'allegrezza che condotta 
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all' eccesso per un istante viene mitigata da un det- 
to, da un cenno di chi comanda, quell' avvicen- 
darsi di tratti amichevoli, formano un contrasto nella 
vita che il più delle volte viene a piacere. A me 
novello in siffatti esercizi non hi discara la scelta 
e mi vi dedicai svisceratamente; ragione irrefragabile 
per la quale mi parve dolce anche Tamaro che 
non di rado conviene assaporare. Arrisemi per al- 
tro fortuna che mi die a superiori , persone di con- 
dotta veramente edificante , d' indole leale , schietta 
e confidenziale : traspariva dai loro volti quella 
benevolenza che le anime conquista e quella cle- 
menza che saldamente le affeziona : dividevano con 
tutti , senza alcuna distinzione , le molte angoscie 
e le poche gioje , accostandosi primi ad affrontare 
quelle con fermezza e queste se uopo ne fosse 
sacrificando, animosamente . Era severa la loro di- 
sciplina , ma senza durezza ; esatta , ma senza mi- 
nuzie; irremovibile, ma scevra d'eccesso. Le loro 
ricompense sempre impai^iali e giuste fiicevan tra- 
vedere esser la loro bontà in contrasto con la pre- 
cisione più doverosa, frammischiando in varie emer- 
genze il dispiacere d' esser costretti dalla necessità 
al rigore dal quale V anime loro rifuggivano . È 
vero però, e debbo lealmente confessarlo^ che non 
tutti erano d' una tempra e che talvolta mi fu 
forza sostenere le più tiranniche contrarietà , le 
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vessazioni più crude, i rimprocci più acerbi; ma 
questo non fu mai per me sufficiente ostacolo per 
non continuare alacremente nell* intrapresa carrie- 
ra , giacche le dolcezze degli altri contrastavano 
mirabilmente per farmi essere perseverante e di 
buona voglia sommesso • 

Pertanto l'Arciduca ordinò di far vela dirigen- 
dosi a Levante . Il mare increspato dal soffio di 
leggero venticello presagiva favorevole navigazione. 
La vòlta cerulea del cielo che rifletteva in quelF in- 
finito bacino di acque mi diede improvvisa Tidea 
dell' onnipotenza del creatore . Chi non si com- 
muove alla vista di una marina tranquilla ? A mano 
a mano che la terra pareva da noi discostarsi e 
ch'io m'ingolfava nell'immenso pelago, maggiori 
in me si facevano le riflessioni , e stetti per alcun 
tempo assorto in quella sublime vista, lungi dai 
compagni^ seduto sopra coperta, e quasi rapito 
neir estasi di un godimento non mai per Y addie- 
tro provato. Si perdevano neir orizzonte le estreme 
punte delle più alte torri, ed io le accompagnava 
col guardo immobile mentre sprofondandosi nelle 
acque si dileguavano affatto. Non avendo più terra 
sovra cui posare lo sguardo , alzai la fronte al 
cielo che già veniva ammantandosi di stelle. Ecco 
un altro quadro che non ha pari. Ecco il fir- 
mamento in tutta la sua pompa. In quel silenzio 
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(Iella notte rotto soltanto dal prolungato gemito 
deir onda che ìnfrangesi contro la nave , per cui 
senlesi circolare per le vene una dolcezza ineffabi- 
le che ridesta i più cari sentimenti della vita; 
in quel silenzio ritornano al pensiero gli amici la- 
sciati , i genitori lontani , tutto ciò che rende più 
cara ed apprezzabile l'esistenza. 

Questo viaggio non durò che giorni ventuno, 
essendo stati continuamente &vorevoli i venti e 
nulla avendo incontrato di sinistro , talché col di 13 
settembre giungemmo a Scio due giorni distante 
da Smirne . Scio è un isola dell' Arcipelago assai 
vicina alle coste della Natòlia fra le isole di Samo 
e di MeteUna e dentro i golfi di Smime e d' Efeso . 
Quest' isola che è V antica Ghio viene nominata 
dai Turchi Sak^z ed ha per aggiunto Adusi , che 
significa, isola del Mastice; e ciò a causa della gran 
quantità di gomma resina che si raccoglie da que- 
sta sola isola dell' Arcipelago • Essa è stata un tem- 
po la rinomatissima fra le isole Jonie, ed è celebre 
assai anche al presente . Si estende in lunghezza da 
settentrione a mezzodì e si eleva assai al di sopra 
delle acque . Essa è decantata per 1* incivilimento , 
per r industria , e per la ricchezza de' suoi abitan- 
ti. Ora volge il vigesimosesto anno da che il suo 
aspetto non presenta al viaggiatore che cumuli di 
ruine tranne quei villaggi dove si fa il raccolto del 
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suddetto inastice. Una volta dai suoi 100,000 abi- 
tanti r impero ottomano otteneva i più esperti giar- 
dinieri. ÀI presente quel numero tanto considere- 
vole è ridotto a circa 14,000 anime . L' isola di Scio 
è quella che per V addietro col commercio e col- 
r industria erasi procacciata il concorso di 30,000 
anime riputandosi essa la moderna Atene pel suo 
collegio che acquistata erasi molta celebrità, per 
la sua doviziosa biblioteca e pel suo stabilimento 
topograGco. Dopo poche ore che io mi trattenni in 
quest' isola , nuovamente si fece vela , e celeremen- 
te col giorno 15 giungemmo a Smirne termine pre- 
fisso alla nostra corsa. Ancorati in questa rada ho 
potuto esaminare V importanza per civiltà e per 
traffico di tal regione, commerciante ed operosa da 
paragonarsi alle più. splendide della Turchia asia- 
tica. Gli Smimei ascendono a circa 140 mila. Smir- 
ne (Izmin dai Turchi) che sta in fondo al golfo 
dello stesso nome venne costruita a foggia d* anfi'^ 
teatro intomo a un monte su cui è un castello tut- 
to ruinato ; altri due sono a questa città di difesa 
dalla parte di terra e da quella del mare. Smirne 
non è bella, ma presenta un aspetto che piace. Al- 
cune case di buona costruzione che sono per la 
più parte di pertinenza degli Europei , formano un 
quartiere della città che offre al viaggiatore una 

precisa eleganza. Il gran Bazar (Besesstenn) e il 

2 
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vizir-Khan che col marmo bianco dell' antico teatro 
furono costruiti, sono le due fabbriche che maggior- 
mente fra le altre si distinguono. Le sue vie strette » 
fuori di quelle che sono coperte, olirono allo sguar- 
do un continuo sudiciume. Smime per la sua po- 
sizione vantaggiosa tiene luogo distinto fra le piazze 
mercantili di più importanza nel mondo. Ivi tutto 
il Levante fa deposito de* suoi prodotti , e T Euro- 
pa ancora vi fa trasporto delle sue merci . È ora 
in decadenza il commercio di rame e di seta , ma 
è in gran fiore quello delle frutte secche. Smime 
al dire di un geografo offre la singolarità dì una 
rej)ubblica federativa nel quartiere de' Franchi abi- 
tato soprattutto da Inglesi , Francesi , Olandesi , Ita- 
liani. Le loro persone e proprietà sono libere dal 
dominio del Turco . Si parla molto il francese e 
assaissimo l'italiano in questa piccola repubblica ove 
cammina di pari passo fra i costumi d' Oriente la 
civilizzazione d'Europa. V'ha un teatro di comme- 
die italiane ed un coUegio ove s' insegnano le scien- 
ze e la letteratura . Le monete di cui vi si fa prin- 
cipale uso sono quelle di Turchia . Oltre a queste , 
hanno corso le piastre di Spagna^ i ducati d'Olan- 
da, e d' Ungheria i zecchini di Venezia ec. ec. 

L' Arciduca fu quivi salutato dal rimbombo del- 
l' artiglieria della Medea, fregata comandata dall'au- 
striaco contr' ammiraglio Bandiera padre di quei 
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due martiri italiani che coi sacrifizio della loro vita 
tentarono di portare il distruggimento della tiran- 
nide nella nostra penisola (1). 

(0 Sulla sera del 46 giugno 4844 un drappello di 49 fuonisciU scen- 
deva sulla spiaggia {loco lungi da Cotrone in Calabria, ivi irasportali da 
un trabaccolo che gli aveva presi a bordo in Corfù . Tra questi eranvi 
i due fraielli Aililio ed Emilio Bandiera i quali saluurono cogli altri il 
fatrio terreno con indicibile gioja. Uno di essi, certo Boccheciampe di 
origine córsa ma nativo di Cefalonia, erasi intanto allontanalo a insa- 
puta degli altri e diretto a Cotrone a denunziare quanto era a lui 
noto rispetto a' suoi compagni, li traditore confessò avere tra altre, 
alcune cose da manifestare a Det-Carreiio mioisiro di polizia iu Na- 
poli, ove fu tradotto con T intenzione di rimetterlo in Calabria all' ef- 
fettuarsi del giudizio. lulnnto da Cotrone uscivano avvisi a tutti i din- 
torni pcrebè si armassero gli urbaui . Sempre teineuti i nostri per la 
fuga del !k)ccbeciampe inoltravausi per Spinello dove incontrarono una 
banda armata di circa 7o uomini. Avvicendatisi quasi mezz'ora di fuoco 
furono dispersi gli urbani e i nostri seguitarono fino a s. Giovanni in 
Fiore . Parcamente refezionaii s' allontanarono fino a quattro miglia so- 
pra r osteria, quando s'avvennero In altra banda più numerosa seguita 
da un battaglione di cacciatori spediti da Cosenza. Cominciossi il fuoco. 
Uno dei prodi restò morto, un'altro ferito. Ebbe Emilio slogato un 
braccio.- .sicché egli, il fraleiio e dieci di loro restarono prigioni: altri 
einque furono pre»! dappoi. Tradotti i summenzionati a s. Gio. in More 
furono chiusi nel quartier degli urbani : gli altri presi dappoi venne- 
ro tratti a Cerenzia quindi li condussero a Spinello poscia a Cotrone 
e Catanzaro e finalmente a Cosenza tutti assicurati con manette . Ad 
Emilio Bandiera si era nuovamente slogato il braccio e si compiacquero 
dell'inumana crudeltà di lasciarlo cosi luogo il viaggio senza alcun 
soccorso di chirurghi : In Cosenza potè riaversi da sì acerbo dolore. I 
Cosentini simpatizzavano con i prigionieri, e le donne stesse mandarono 
loro frutti , mazzi di fiori , rinfreschi ed anche lettere confortatrid. La 
loro prigionia durò 89 giorui . Il di 94 luglio furono condotti in una 
cappella della slessa prigione . Poscia nel cortile fu fatta lettura delle 
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Fu destinata a Smirne una permanenza di 16 
giorni , e col primo di ottobre si veleggiò unita- 
mente alla fregata la Medea per Orlak , borgata 
di lieve conto distante da Smirne 18 miglia , de- 
stinata alle provvisioni di ac([ua dolce ed alle ma- 
novre di usanza : al nove si fece ritomo e delibe- 
rossi di soggiornare a Smirne fino al 12 marzo 
1840 . In tale spazio di tempo però si andava di 
tratto in tratto per educazione militare ad Orlak 
ed a Grià , ed in questa dimora ognuno ebbe cam- 
po di osservare quanto otirivano di più rimar- 
chevole i paesi circonvicini . 

ivi fu che il principe Federico diede al Gasino 
de' nobili una festa in cui spese settemila fiorini , e 
nella quale vennero invitate tutte le autorità civili 

setilctize, finilc le quali, Emilio Bandiera si diede a gridare Viva ìtalia 
e ad inluonare inoi palriouici con gli allri selle senlcnziali a morie. La 
mallitia del 23 sì cooducevano al supplizio e nel passaggio che v' era 
dalla conforleria al luogo dell' esecuzione si vedevano le strade popo- 
late di una moiiìiudine mesta e indignata, lo questo Iragilto i martiri 
della libertà cantarono l'inno dì Donna Caritea: 

Chi ()er la patria muore 
Vissuto ha assai oc. ec. 

Giunti al punto fatale i loro amplessi facevano piangere la moltitu- 
dine accorsti, molti pannilìoi tergevano le lagrime agli astanti colà 
accorsi . Alla truppa che esitava parlò uno dei valorosi dicendo : - Ti- 
■ rate senza paura ! Siamo soldati anche noi , e sappiamo che quando 
n vien dato un'ordine si deve eseguire *. Dot>o |K)chi momeuii nessuno 
più esisteva . 
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e militari sedenti nel luogo , tanto nazionali che 
sti^anieri • 

Col giorno 12 marzo y sempre di concerto col 
contr* ammiraglio B. Bandiera , ci avviammo per la 
Grecia : dopo una deliziosa corsa di 10 giorni giun- 
gemmo a Napoli di Romania, forte città sul golfo 
«Iella stessa denominazione quantunque di soli ot- 
tomila abitanti . Napoli è città dell' Argolide , posta 
al di sopra di una lingua di terreno che s' interna 
nel suddetto golfo • Dessa al presente è capitale 
dello stato, ma anch' io con altri son d'avviso che 
non possa durare a lungo a godere di tal preroga- 
tiva e per l'aria sua insalubre e per la sua ristret- 
tezza. Se un viaggiatore giudicasse da ciò che pre- 
senta il suo primo aspetto tanto ridente e favore- 
vole al commercio ne concepirebbe un' idea van- 
taggiosa ; ma internandosi in appresso avrebbe , col 
proprio disinganno, a mirare la totale irregolarità 
delle sue strade e il sudiciume ributtante di esse. 
L' inferiore parte delle mura di Napoli è di co- 
struzione europea, sul rimanente han posto opera 
i Romani, i Greci ed i Veneziani che edificarono 
la vasta Cittadella che in certo modo corona la 
rupe Palamede: ivi si sale per una strada coperta 
di 500 gradini intagliati nella rupe; è denominata 
la Gibilterra deU' Arcipelago. Quel leone alato di 
s. Marco , terrore un tempo al mondo , che sta 
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scolpito sovra le porte di Napoli , e che si può 
vedere ancora su quelle d* altre città della Morea e 
di Levante, rammenta i tempi del dominio veneto 
nei cpiali Napoli era stata i^tta capitale di quella 
ubertosa provincia della potente repubblica . Il suo 
porto che ora non è come per lo passato tanto 
profondo , e ciò per le alluvioni che vi si sono 
succedute , può riputarsi tuttora per uno de' mi- 
gliori dell' Arcipelago • La sua popolazione è ri- 
dotta al numero superiormente accennato per Y e- 
sterminio portatovi dalla peste . Circa 50 allievi 
sono istruiti nella scuola militare da un istituto 
letterario che in Napoli è il più ragguardevole , 
dal quale ogni individuo esce con quella educa- 
zione che si richiede per rendersi esperto ed abile 
ufficiale . 

Quasi tutto l'equipaggio delle due fregate visi- 
tò le vicinanze di questa città coperte da infiniti 
monumenti di gloriose memorie^ che muti attestano 
ancora al passeggiero quanto poteva il popolo li- 
bero della Grecia . 

Sorgea Y alba del 1.^ di aprile ed essa vide le 
nostre fregate dirigere la prora al Pireo . Ivi da 
poco ricostrutto sulla spiaggia del mare osservasi 
un triplice porto , ove i passeggieri , fermati ad 
àncora i legni , rapiti daUe tante rimembranze sto- 
riche, scendono a-4:erra, e quasi votivi pellegrini 
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sulla tomba ddle passate nazioni , e delle fuggite 
grandezze , contemplano Y antichissima e celeberri- 
ma città , Atene , che mercè gli sforzi di Ottone 
va sempre più prosperando . Essa siede a cinrpie 
miglia italiane dal mare . Oh quali sensazioni ha 
provato il mio cuore ! Quali commoventi rimem- 
branze ha destato nell' anima mia ! 

Non appena fu scorta la nostra bandiera , il no- 
stro convoglio fu salutato con colpi di cannone 
dai Greci. Reso il saluto, lietamente sbarcammo. 
Il susseguente giorno si godette dell' esultante ac- 
coglienza di tutte le autorità non solo , ma di tutti 
i cittadini di Atene . Quivi ci ricreammo col visi- 
tare quelle auguste rovine , perpetua scaturigine 
di filosoflci insegnamenti . 

Atene città arcivescovile è situata a cinque mi- 
glia del golfo del suo nome . Può essa a buon 
dritto pretendere di essere annoverata fra le più 
fiimose del mondo per lo splendore che in addietro 
a gran dovizia sparse , quando reggendo della Gre- 
cia i destini era culla ed alimento delle scienze, 
delle lettere e delle belle arti. La moderna cìttii 
non occupa che parte dello spazio che V antica 
comprendeva • Quantunque fosse in quasi totale 
deperimento , e ^ che non mostrasse che una larva 
della passata sua gloria , pure anche prima della ri- 
voluzione poteva essere la più fiorente di tutte le 
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città che sono sparse su quella classica contrada^ 
non solo per gli eclifizj, ma ancora per i costumi 
de' suoi abitiinti. Essa dapprima ridente per un pro- 
speroso commercio, oggi offre soltanto allo sguar- 
do desolazione e mina , ed ora non ha che un 
terzo de' suoi antichi abitanti . Eppure malgrado 
le frequenti rivoluzioni e gì' innumerevoli danni 
è peranco fornita più d'ogni altra città greca di 
moltissime antichità che comprovano il quasi ob- 
bliato suo vanto. 

Dopo avere esposto alcuni cenni sull'antica città ^ 
darò ristrette nozioni dei più ragguardevoli capi 
d' opera d' arte ivi esistenti . 

Allorché Atene potevasi chiamare in fiore, avc^ 
va un recinto di 22 miglia con 13 porte e 5 porti 
cioè quello di Falera , di Munichia e del Pireo , 
detto in oggi Porto-Leone che è il più grande, e 
che sebben privo de' suoi antichi edifizj è però 
tuttavìa porto assai adatto e favorevole, come ca- 
pace di molte e grosse fregate . Suddivisa era la 
città in tanti quartieri o rioni, tra i quali il Cfe- 
ramicO'i il Pritaneo, il Liceo y il Teatro, \ Acro- 
poli ossia rocca o cittadella, \ Areopago e \ Ac- 
cademia sono i principali . Due piccoli ruscelli 
cioè \ Ilisso, e \ E ridano suo affluente innaffiava- 
no i suoi dintorni. Molti portici erano d'ornamento 
SI alle piazze s\ alla maggior parte delle contrade , 
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e ([uesti per la più parte servivano al diporto de- 
gli Ateniesi e parecchi erano di residenza a var) 
tribunali . Ih questi portici le molte statue e le 
iscrizioni che dovunque s' incontrano rammentano 
antichi e gloriosi avvenimenti • Le case eran quasi 
tutte fabbricate con semplicità , e le strade non of- 
ferivano alcun che di rimarchevole . Ebbe la popo- 
lazione a sostenere periodici cambiamenti, giacche 
pare che quando vivea Demetrio Falereo contasse 
71 mila abitatori , dei quali 40 mila erano servi o 
schiavi , e 10 mila stranieri . 

Datomi pieno d* entusiasmo all'esame di una par- 
te di quelle antichità che sono seminate in ogni 
palmo di questo terreno, visitai da prima il 7<?m- 
pio di Giosuè Olimpico giunto a compimento sotto 
Adriano; dopo il lasso di 700 anni dacché furo- 
no gettate le sue fondamenta da Pisistrato si pos- 
sono scoi^ere 13 colonne congiunte col mezzo 
di architravi , che si dice prima fossero 120 ; 
certo si è che hanno 60 piedi di altezza e 6 % di 
diametro e che formavano un diptero ossia un 
luogo cinto da un doppio ordine di colonne vasto 
ed elegante insieme . Siffatto tempio era il più gran- 
de di tutta la Grecia e soltanto da quello di Diana 
in Efeso veniva superato . Nella Cella di questo 
tempio era la statua colossale di Giove, maraviglio- 
sa per la sua ricchezza e proporzione • Essa era 
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iV oro e d' avorio . Tutto il circuito di si ampio 
edificio era abbellito di un numero infinito di sta- 
tue , mentre le città gareggiando fra loro avevano 
tutte data la propria . 

Passai poscia a vedere il Monumento coragico 
di Lisicrate, ossia la Lanterna di Demostene • I 
bassi rilievi di delicato lavoro sono stati dal tempo 
molto consumati^ ma ancora vi si ravvisano i Pi- 
rati tirrenj cangiati da Bacco in delfini . Pare in- 
credibile che quest' edificio del diametro di piedi 
5 Vi improntato dall' orme del genio che sovrana- 
mente distingue i monumenti di Atene , abbia po- 
tuto soffrire lo sconvolgimento di tanti secoli e 
passare fino a noi , se non intatto almeno in tale 
stato da non doverne piangere la sua totale di- 
struzione . 

Ne dimenticai la famosa Acropoli ai nostri gior- 
ni bastantemente forte, perchè da quando i Greci 
se ne furono impadroniti vi riunirono per maggior 
difesa mediante un bastione la Fontana di Pane da 
essi nuovamente ritrovata. Dentro cpiesta vasta citta- 
della \* è il Partenone ossia Tempio di Minen^a 
detto Hecatompedon^ perchè aveva cento piedi gre- 
ci di Ceciata. Veniva ivi formata una magnifica gal- 
leria da 48 colonne doriche alte 42 piedi. Questo è 
uno dei -più eloquenti testimoni dell'architettura an- 
tica, ma soffri troppi danni dall'esercito veneziano 
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nel 1687 , dalle ultime guerre e dall' inglese loixl 
Elgin che per adornare la sua patria portò via le 
metope ^ il fregio ed i frontoni che ancora servi- 
vano d' abbellimento all' Acropoli • 

Vidi il Teatro di Erode yéttico conosciuto come 
un vero modello architettonico in tal genere , il 
Tempio di Teseo solido e proporzionato , la Torre 
oitagoiia di Andronico detta da tutti il Tempio 
de' venti perchè sopra i suoi lati sono in iscultura 
personificati i venti che recano i fintti delle varie 
stagioni . E dimostrato che essa avendo comunica- 
zione con la fontana di Clessidra ai Propilei ser- 
viva a un tempo come idrometro, e come oro- 
logio solare. Ebbi a osservare il Teatro di Bac- 
co di buona architettura y che serviva ai giuochi 
pubblici e air adunanze dello stato . Ivi talora dai 
più accreditati filosofi si davano ammaestramenti e 
si spiegavano le più astruse dottrine . Ed osser- 
vai pure la Porta di Adriano ancora in buono 
stato . 

Non sonovi più le muraglie che univano Atene 
coi tre porti . Nulla si vede dello Stadio nella co- 
struzione del quale il monte Pentalico somministro 
tutti i suoi marmi , i quali in appresso furono con- 
vertiti in calce . Solo si possono vedere alcune co- 
lonne di quelle che fecevan parte del portico in- 
nalzato ad Augusto . 
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L impossìbile il descrivere in poche carte tut- 
te le antichità che abbelliscono questa capitale 
deir Attica , perchè il forestiere ne può ravvi- 
sare continuamente in ogni casa , nelle chiese ^ 
nelle fontane , ed in ogni altra maniera di edifizj 
di pubblico uso o- privato . Tra queste dirò del- 
l' Accademia così detta da Àcademo già padrone 
dell' area ove fu fabbricata . La via che colà guidava 
attraversava campi coperti di sepolcri innalzati agli 
eroi morti per la patria : questa strada fu in se- 
guito ombreggiata da viali di piante ed adoma di 
statue e fonti a comodo di quei fllosofi che ivi 
convenivano e che da ciò furono detti accademici. 
Là fu che Platone insegnò la sua filosofia . Dirò 
ancora del Liceo ^ famosa scuola fiiori della città, 
dove Aristotele diflfuse la propria dottrina ai suoi 
seguaci che per \ uso che avevano di agitare le 
loro questioni passeggiando furono detti pevipate^ 
tìci.lSè tralascerò il P^c/Ze, portico rinomato per 
la raccolta deVjuadin di Micone, Apelle, Polignotoe 
Parrasio, dove Zenone divulgò la susl Jilosqfia del 
portico, o stoicismo^ da stoà che vuol dir portico. 

Terminerò col nominare V Odeiim o Odeon ove 
convenivano i poeti. \j Areopago ove risiedeva il 
tribunale dello stesso nome • La spaziosa piazza 
detta il Pritaneo e le ruine del Tempio della p^it- 
toria. Tralasciando di parlare di tanti monumenti 
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dove il genio delle belle arti aveva sparso il soffio 
d' inspirazione che dà anima agli oggetti e che ren- 
de vive nella memoria dei posteri le opere dei j)en- 
nelli e degli scarpelli esclamerò: Salve, o Grecia, 
sorella alla mìa povera Italia nelle sventure e nelle 
reminiscenze • 

Il giorno 17 aprile ripartimmo per Smime affi- 
ne di raggiungere la Medea che tre giorni prima 
s era per colà diretta . H dì 21 toccammo Sira, 
isola importante, una delle Cicladi detta dai Tur- 
chi Chira, dove risiede un vescovo cattolico ed è 
capoluogo deir isola di tal nome situata quasi nel 
centro dell' Arcipelago , non che di tutte le Cicladi 
settentrionali e del tribunale di commercio. È vero 
bensì che molti geografi moderni V hanno descritta 
come isola priva di abitanti, e di niun commercio, 
ina io son d' opinione che Sira sia la piazza più 
commerciante della Grecia . Vicino alla piccola città 
che solo in antico sorgeva, inalzossi la moderna 
che è il confluente dell' Europa , della Turchia e 
dell'Egitto commerciante. Una quantità prodigiosa 
di vascelH ingombra perennemente le accpie del 
suo porto e nel suo Bazar si vede dentro i ma- 
gazzini il tabacco di Volo e il riso di Alessandria, 
i vini di Nasso e le mandorle di Chio , le uve di 
Patrasso e tant' altri generi che ne rendono inte- 
i-essantissimi e necessarj gli approdi . 
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Sonovi ancora gli olj e le sete di Morea, vedendo 
le quali, fili obbligato a riflettere fra me stesso per- 
chè gli Europei non hanno formata una colonia per 
ispedirla in quei luoghi ad occuparsi della perfetta 
lavorazione delle seterie. E bensì vero che ne fece- 
ro il tentativo ma crederono di conoscere che la 
qualità del clima era assai nociva per staìbilirvisi a 
lungo. D'altronde pochi intraprendi tori potrebbero 
mantenere colà i fabbricanti scelti a tal fine robu- 
stissimi , ai quali dopo sei mesi circa dell' anno ne 
subentrassero degli altri e cosi procurare coli' av- 
vicendarli d' impedir loro di contrarre malattia pro- 
dotta dalla lunga permanenza . I capi dell' impresa 
che in modo eguale dovrebljero darsi il cambio 
per la sorveglianza ai lavori troverebbero colà che 
i filugelli ossia i bachi da seta danno il prodotto 
in pili gi*an copia e di miglior qualità . Olti^e V in- 
teresse particolare si otterrebbe anche notabile au- 
mento sul commercio di tal genere e gli Europei 
avrebbero il vantaggio di far fiorire un' arte che è 
in istato di rozzezza in un luogo dove la natura 
somministra la materia con tanta liberalità . 

Attirarono la mia attenzione in quest' isola i ri- 
nomati cantieri , ove si costruiscono tanti bricL , 
che sono così mirabili per la loro velocità . Al 
tempo della rivoluzione, Sira s'era serbata neutra- 
le, anzi fu quest' isola il ricetto di tutti coloro che 
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fuggivano dai paesi dove la guerra portava hi de- 
solazione, e lo spavento; e per tal guisa la sua 
popolazione che prima della pace stabilita ascen- 
deva solo da 4 a 5000 anime ebbe Y incremento 
notabile di circa 25 mila; per tal motivo il com- 
mercio vi si concentrò in ogni modo e precipua- 
mente per ciò che spetta V importazione ed espor- 
tazione de' grani . Ivi si era fatto il deposito di 
tutte le provvigioni che dalle parti estere venivano 
per sostentamento della Grecia, il di cui suolo in 
ogni maniera devastato non più somministrava col- 
r antica fertilità ciò che fosse stato bastevole ai 
bisogni dei suoi raminghi abitatori . La pirateria 
che inoltre in Sira avea trovato un comodo rico- 
vero contribuì non poco air ingrandimento di cpiel- 
r isola. Difatti i corsari fecero in allora sentire gra- 
vosi e pesanti danni al commercio europeo e più 
di tutti gli stati se ne ebbe ad accorgere la Fran- 
cia e r Inghilterra . Fiorita nuovamente la pace e 
cessate in conseguenza le ruberie di mare n'ebbe 
a provare quest' isola non piccol detrimento : tale 
svantaggio preludia a Sira un decadimento maggio- 
re sì nello scemare della sua popolazione come nel- 
la diminuzione di quelle ricchezze che vi erano 
state radunate dalla foga d' inattesi avvenimenti . 

Non ancora sorgeva il sole del 22 che date di nuo- 
vo le vele ai venti si proseguiva avventurosamente 
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alla volta della Turchia asiatica . Col 26 approdara- 
ino lìuovainente a Smirne, e nel giorno 50 erano 
volte le prore a Costantinopoli . 

Suir Arcipelago si vede Gallipoli sovra la peni- 
sola che porta lo stesso nome. &sa è grande citta 
con un porto proprio all' entrata dello stretto dei 
Dardanelli . Ivi presiede un vescovo greco . È no- 
tabile che a questo punto ogni vascello ha bisogno 
di rimurchi a vapore o a i^mi in tutta la lun- 
ghezza dello stretto fino all' imboccatura del mare 
di Marmora: giacche pare che l'acqua si elevi in 
quel punto per modo da formare come una salita , 
tanto pili che nel venire da Costantinopoli verso 
r Arcipelago il passaggio di questo stretto riesce 
agevole, anzi (lirei che i vascelli oltre il non aver 
bisogno di essere rimurchiati scivolino sul dorso 
delle onde , lasciando dietro se i due castelli di 
Romelia e di Natòlia, T uno in Asia, T altro in £u* 
ropa, detti una volta Sesto ed Abido, che formano 
unitiimeiite ad altri ancora Y unica e terribile di- 
fesa di Costantinopoli da quesUi parte. Lo stretto 
dei Dardanelli è V antico Ellesponto che separa 
r Asia dall' Europa . Gallipoli è la prima città di 
cui si siano impadroniti i Turchi nelF Europa. Es- 
sa commercia con lucro in lane e cotone. Per il 
suo traffico assai florido, soprattutto per le rino- 
mate fabbriche di marocchino è annoverata fra le 
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principali città dell' impero . In essa sono i magaz- 
zini destinati aUa provvisione delia flotta ottomana 
e conta circa 83,000 abitanti . Vi è un luogotenente 
che fa le veci del capitano Bascia il quale per lo 
più dimora a Costantinopoli • A pie del castello dei 
Dardanelli sul suolo europeo giace il borgo di Bar- 
dano ove si fabbricano barche piccole e costrui- 
sconsi le vele. Il 5 maggio ci accolse la splendida 
residenza del gran Sultano . 



II. 



COSTANTINOPOLI 



(jhi non ha mai veduto Costantinopoli e tenta 
concepirne idea dalle tante descrizioni lette o sen- 
tite narrare, per quanto T anima sua sia suscetti- 
bile di forti impressioni , non potrà certamente fi- 
gurarsi la pomposa mostra che questa città offre 
al riguardante. È dessa l'ampia gemma del super- 
bo paese su cui giganteggia fìilgidissìma domina- 
trice; città, forse tra le più fortunate , se gli slanci 
dell' europeo incivilimento vi si fossero con mag- 
gior vigore propagati . Oh quanto è delizioso lo 
spettacolo che si presenta scorgendo il mar di Mar- 
roora ed il vasto orizzonte che splendido si volge 
fino ai confini dell'Asia; ove dileguasi la portentosa 
scena di un suolo, di un'aria, di una natura infi- 
ne irradiata della luce dello zaffiro. 
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Air una delle estremità orientali delF Europa, e 
precisamente dirimpetto al continente asiatico , tro- 
vasi una penisola triangolare le di cui rive tortuose 
sono maestosamente rilevate dagli accidenti di ter- 
reno di sette colline che ne formano la superficie. 
Questa penisola, la cui base, rivolta a occidente, 
s* incorpora con la Tracia e la cui somimità a le- 
vante guarda all' Asia , è bagnata in tutta V esten- 
sione delle sue rive meridionali dalla Propontide o 
mar di Marmora • Lungo la sua costa settentrionale 
si stende un maraviglioso porto che rassomiglia ad 
un immenso fiume, al quale due file di deliziose 
e pittoresche colline che messe a semicircolo si van- 
no gradatamente a stringere, ora avvallandosi, ora 
concatenandosi, hanno dato il nome di Corno-d'-Qro. 
Le sue acque sono metà mare e metà fiume, ossia 
sono composte da un ramo del Bosforo che s' avaii- 
za nella terra d' Europa e da una piccola riviera di 
acqua dolce. 

Quelle poi che bagnano la punta un pò* rotonda 
del triangolo in cui in due lati eguali hanno poco 
più di cinque miglia di estensione per cadauno , so- 
no per metà Tacque del mar di Marmora, per metà 
r acque del Bosforo che colà si termina dilatan- 
dosi in un magnifico seno che veste l'apparenza di 
un golfo . palla parte di terra ferma , alla base del 
triangolo, la città è difesa da una lung^ murs^lii^. 
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ohe si stende dalla Propontide al Corno-d'-Oro . In 
o^i gli avanzi di queste antiche fortificazioni fbi> 
mano la delizia dell'artista, per Y incantevole aspet- 
to del loro disordine e della importuna spontanea 
vegetazione di tante piante che da ogni parte co- 
prendoli sembra voler prendere alimento dalle pie- 
tre ìstesse per compiere finalmente la loro mina. 

Così dunque ha tre rive e tre mari ; cioè : nella 
direzione delle coste longitudinali al sud la Pro- 
pontide: il Como-d-Oro al settentrione: e in tra- 
verso e innanzi aUa punta della penisola Y estre- 
ma parte e la più larga del Bosforo, o se meglio 
si vuole, r imboccatura di esso nel Mar-Bianco , 
come chiamanlo i Turchi, per contrapposto all'al- 
tra sua foce che dà nel Mar-Nero. 

Tale è il piano materiale d' Istambul ( l' antica 
Bisanzio), ossia città dell'Islamismo, capitale oggi 
giorno dei Turchi e che in lingua loro chiamano 
Stambul. Ma questo piano è ben lungi dall'essere 
quello di Costantinopoli in tutta la sua estensione • 
Pure simil tratto di terreno è immenso ; le sette 
colline la rinchiudono più elevate che non quelle 
di Roma. Dalla sommità di quelle alture^ a somi-* 
glianza di festosa regina, specchiasi nel mar di Mar- 
mora: da quelle vette sembra all'attonito osserva- 
tore immota sfidare le traversie degli elementi e 
schermirsi dalla possa distruggitrice dei tempi . 
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Quando nel settimo secolo avanti Fera cristiana 
Bysas, il capo della colonia greca che gettò i fonda- 
menti di Bisanzio, trovossi in faccia a questi luoghi, 
egli non ebbe a star perplesso co' suoi compagni 
sulla posizione dove avesse ad erigere la fìitura cit- 
tà; tutto era anticipatamente preparato. Impresa ben 
ardua era quella di cingere di mui^a , di coprire di 
case e di templi uno spazio sì vasto, che sembrava 
per altro a tal uopo espressamente creato. Questa 
fa la cagione per la quale soltanto T estremità del 
triangolo ove ora sorge il serraglio venne dappri- 
ma abitata , formando per lungo tempo tutto il cor- 
po della città . Costantino trasportava a Bisanzio , 
ora Costantinopoli^ la sede dell'impero d'oriente: 
ampliata poi dagl'imperatori greci, divenne la lora 
sede , e più tardi dell' impero ottomano . 

Prima di Costantino il Grande, l'imperatore Dio- 
cleziano si era lasciato vincere dalle difficoltà allor- 
ché fece cader la sua scelta sopra Nicomedia. Quin- 
di ne nacque una tradizione popolare fra i Greci, 
i cpiali con ironia e sarcasmo chiamano ciechi i 
navigatori elleni che innanzi la venuta di Bysas , 
piuttosto che occupare quei lidi, preferivano eri- 
gere, quasi a lei dirimpetto, sulla riva asiatica del 
Bosforo, l'antica Galcidonia di cui il turco villaggicx 
di Kadi-*Kuii occupa ora il luogo. Forse, al cospet- 
to di quella beli' opera di natura , non sentendosi 



STIDJ SO. 29 

forza sufKciente per una gigantesca impresa, fu- 
rono quegli uomini più indolenti che ciechi. Ma; 
che importa ? Indolenza o cecità , la tradizione ha 
fatto bene a stigmatizzarli. Le buone donne del pae« 
se per altro poco istrutte naturalmente della storia 
antica , interpretando nel senso fisico la parola che 
pesa sui fondatori di Galcidonia , si affaticano a per* 
suadere che il clima di quelle piccole città non è 
per alcun riguardo sfavorevole al senso della vista ^ 
dicendo esse che colà si rinviene minor numero di 
ciechi che altrove. 

Air ingresso della riva sinistra è Istambul fab- 
bricata come vuole la storia sulle fondamenta àtàV 
l'antica Bisanzio. Un dolcissimo clima, una serena 
e tranquilla convessità di cielo , un' amena terra mi 
costrìnge a chiamarla sede primaria dei fiori e dalla 
vegetazione. Aggiungi un piano d'acque dove la 
vista può spaziare sui varj punti ora finiti ed oi'a 
pressoché interminabili, confondentisi coli' azzurro 
dell'aria e che soavemente T animo rapiscono ine** 
briandolo di non mai sentito diletto . L' Europa , 
l'Asia, r Arcipelago^ il Mar-Nero stanno in appa* 
renza soggetti alla sua abbagliante ed imponente 
presenza. Vie più sorprendente e maraviglioso è 
reso il suo aspetto dagli estesi sobborghi da tutte 
parti a lei congiunti , i quali potrebbero separata- 
mente comporre altrettante città. 
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Sopra il lato suddescritto Istambul mostra le sue 
sommità più magnifiche. Esso con una gran parte 
delle innumerevoli sue case variatamente dipinte, 
assise di distanza in distanza le une sulle altre, die 
essendo per lo più circondate d' alberi sembrano 
portare mazzetti di verzura nel loro seno, Istam- 
bul col suo vasto serraglio, coi suoi mirabili edi- 
fiz] di legno per gli uomini e con le imponenti 
moschee e le altissime guglie de' suoi nùnaretti di 
pietra innalzati al Profeta che è colà ciecamente 
adorato , rapisce l'occhio dell' estatico via^atore . 

In fiaiccia , sulla riva destra i sobborghi di Top- 
Khana e di Calata sostengono Pera situata al di 
sopra di essi . Top-Khana piazza o arsenale mili- 
tare , dov' è una magnifica fontana , co' suoi can- 
noni difende V ingresso del porto, guardato dall'al- 
tra parte dalle artiglierie del serraglio. Calata è piaz- 
za europea e trafficante. Pera europea essa pure, 
ma diplomatica sede di tutte le cancellerie , è centro 
di tutti gì' intrighi ; e dall' alto ov' è posta sem- 
bra , come uccello di preda , contemplare quella 
città con occhio d' invidia e di cupidigia . 

Tale è r ingresso della più bella parte del Cor- 
no-d'Oro, quello cioè che per un felice successo 
della sua curva si offre solo a prima vista agli sguar- 
di di chi arriva per mare davanti a Costantinopoli . 
L' insieme di questo colpo, d' occhip è di un effetto 
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senza pari . Istambiil , Top-Kliana , Oalata e Pera , 
che pajono formare una sola città, circondano tut- 
t' attorno un vasto bacino di mare , quasi anfitea- 
tro immenso di alte colline, le quali coperte di 
abitazioni che scendono a bagnarsi nei flutti coro- 
nate di templi che elevano verso il cielo le loro 
splendide cupole , colle ardite guglie e i minaretti 
dorati, sembrano altrettante braccia sollevate in atto 
di preghiera • Chi mi troverà uno spettacolo più 
magico 7 Si direbbe questa una pagina reale delle 
Mille ed una notte in cui ogni invenzione aupera 
quasi i limiti del possibile . 

Più lungi allc»*chè con vasta sorpresa il naviglio 
s' inoltra traverso a questo anfiteatro , in apparenza 
impenetrabile , il Gorno-d' Oro continua a serp^- 
giarti davanti presentandoti delle vedute forse me- 
no pompose, ma pur sempre piene d^ incanto ^ fi- 
no a che va a perdersi nella celebre vallata delle 
acque dolci. A sinistra lungo le mura d' Istambul 
che ad un tal punto comincia ad allontanarsi dalla 
riva , alcuni sobborghi si succedono : tra cui il Pa- 
nar quartiere dei Greci-Bisantini , degno succursale 
di Pera per le diplomatiche macchinazioni : e Àyoub, 
resa più pulita e felice dai Mussulmani che abitano 
i suoi boschetti, va superba della sua bella moschea 
dove i sultani si recano a cingere ta scimitarra di 
Maometto sulle ceneri dell' eroe di cui il villaggio 
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porta il nome. Sulla riva destra dopo Calata^ che 
un leggiero ponte di legno lanciato sui flutti ha 
di recente posta in comunicazione con Istambul , 
viene air interno del gran porto Hassiin- Pache, luo- 
go interamente abitato dagF impiegati dell'arsenale 
e dalle famiglie dei marinari. Dopo si scorge l'arse- 
nale co' suoi vasti cantieri ingombrati da immensi 
scheletri di bastimenti ; ed in fine una prospetti- 
va di villaggi bella a vedersi la quale conduce al 
principio della valle che ad un tratto volta a de- 
stra. 

Ecco la pittura di quel braccio di mare che 
solo poteva convenevolmente servire di porto ad 
una capitale come Costantinopoli. In quanto al mo- 
vimento che gli dà anima è difficile di formarsene 
un' idea che coiTisponda al vero . Ivi sta la vita 
di tutta quella contrada. La città, i sobborghi, i 
quartieri , i villaggi colà versano a gara le nume- 
rose loro popolazioni . Navigli di tutte le sorte , 
d'ogni dimensione, ivi circolano e vanno alterna- 
mente incrociandosi; dalla più sottil barca a remi , 
fino ai più pesanti vascelli . Da tutti gli scali si lan- 
ciano scivolando migliaja di Caicchi leggieri come 
il vento, gli uni traghettando da una riva alF altra, 
alcuni rimontando al porto, altri riscendendolo a 
vela o a remo . Oggi vi scorgi una flottiglia di legni 
mercantili che arrivano a centinaia dai Dardanelli 
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appena il vento ne &yorisce k mossa. Domani so- 
no vi gF imponenti vascelli da guerra che rìedono 
maestosi dall' Arsenale al Bosforo o viceversa se- 
condo i bisogni del servigio ; mentre la flotta sta- 
giona sei mesi in un luogo, sei mesi nell'altro. Dai 
due lati del porto , ma sopratutto davanti a Calata , 
una folla di bastimenti di tutte le bandiere stanzia 
sull'ancora; e T immobilità della lunga foresta che 
formano le loro antenne, riesce d'un curioso con- 
trasto col vivace movimento degli alberi e delle 
vele dei numerosi legni che entrano ed escono dal 
porto ad ogni istante. 

Arrogi a questo continuo moto il grido dei bar- 
caroli turchi con cui reciprocamente s' avvertono 
da lungi per evitare incontri pericolosi, il canto 
de' marinari europei , tutte le scene di vita in flne 
che succedonsi in quei luoghi ove concorre un'im- 
mensa popolazione e si avrà un' idea della viva- 
cità che regna nel porto di Costantinopoli . Trat- 
tandosi di una città che venne sempre dipinta co- 
me tranquilla e sepolta in un silenzio di morte , un 
tal quadro sembrar deve fuor di modo esagerato. 
Ma non così vorrà continuarsi a credere quando 
si saprà che a Istambul la principale via di co- 
municazione non è già la terra ma V acqua , e che 
il porto è come il punto di riunione di t|itte le 
vie della città . 
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n porto non è adunque solamente quel luogo 
che può ad un tempo dar adito pressoché a tutti 
i navigli che solcano le acque di ogni mare , ma 
è altresì come una grande strada anzi una specie 
di pubblica piazza . 

Da quanto si è fin qui detto vedrassi che C!o- 
stantinopoli non si compone soltanto d' Istambul , 
quantunque da per se ben vasta , ma bisogna com- 
prendere eziandio nel suo seno Top-Khana , Gala-» 
ta , Pera , il Tanar , in una parola tutto ciò che 
forma cerchio al Como-^d -Oro , mare interno della 
città e suo vero centro. Del resto la capitale turca 
non deve essere tenuta in minor considerazione, 
non perdendo essa per ciò alcun che del suo asia-^ 
tico splendore e della sua imperiale maestà che la 
& degna sultana di tutto il corteggio che la cir- 
conda • 

« 

Diciamo per alcun poco del Serraglio , punto più 
favorito del paese che la politica turca ha scelto a 
seggio della sua dominazione altre volte si formi- 
dabile . Come Istambul occupa la più bella parte 
di Costantinopoli , cosi in Istambul stessa , il Ser- 
raglio signoreggia il punto più distinto . Esso solo 
occupa una delle colline, che è la più bella. Que- 
st* immenso edifizio ha più di tre miglia di circuito 
ed è cìnto da elevate mura regolarmente interrotte 
da massicce torri , quadrate verso il mare e roton- 
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de verso terra. Alte porte vi danno ingresso^ dal- 
la maggiore delle quali , chian^ata Baab-Humainn ^ 
equivalente a sublime porta , il governo ottoma- 
no trasse la propria denominazione . Il Serraglio 
co' suoi palagi e monumenti , co' suoi parchi e 
giardini e co' suoi chioschi dorati , ossia padiglioni , 
copre tutto lo spazio occupato dall' antica Bisanzio. 
Desso ohe è termine alla città » anzi per meglio 
dire la principia, domina sulla Propontide e sul 
Como-d -Oro : e le acque del Bosforo vengono con 
gli idtimi flutti a rompersi con riverenza , se non 
con timore, contro la solida base della sua mole 
superba . Da quasi tutti i punti dell' orizzonte il 
Serraglio è primo a presentarsi alla vista^ e sembra 
volger lo sguardo sull' Europa e suU' Asia non che 
sovra le abitazioni di migliaja di schiavi su cui ve- 
glia incessantemente. Al di fuori presenta vaghezza 
e potenza; internamente, mistero, libertinaggio e 
troppo sovente il delitto. Veder tutto senza es- 
ser mai veduto è il privilegio più ambito in quel 
terribile palagio . Ma per ritornare alla descri- 
zione del paese, dalla collina del Serraglio l'oc- 
chio gode d'uno spettacolo vieppiù sorprendente. 
Dirimpetto non solo , ma ancora ad una grande 
distanza, dall'altra parte del Bosforo, si scorgono 
distintamente le coste dell' Asia minore , la cui flo- 
rida campagna scende al mare con dolce pendio . 
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Sempre in faccia al Serraglio e nel seno medesimo 
di quella campagna sorge Scutari che mena a ba- 
gnare nelle acque del Bosforo le fondamenta delle 
sue estreme abitazioni . Scutari che si distingue per 
la tranquillità delle larghe sue vie , per la sua lun- 
ga caserma, per due belle moschee e per la cer- 
chia de' suoi cipressi . Scutari l' antica Prisopoli , la 
città d* oro che oggi è il compimento, il sobborgo 
asiatico di Costantinopoli . 

A destra Y occhio si profonda nella Propontide , 
immensa valle nel cui mezzo galleggiano le isole 
dei Principi quasi in vista del golfo di Nicomedia. 
Tale bacino è chiuso in lontananza da una lunga 
catena di montagne al disopra della quale T Olim- 
po erge il suo capo coronato di eterni ghiacci . 
Nella direzione dei Dardanelli , la Propontide va 
allargandosi progressivamente , fino a che , non 
avendo più rive, va a confondersi col cielo e nel- 
r infinito . 

A sinistra , il Bosforo che lascia veder più del 
terzo del suo corso , dopo aver fatto pompa tra 
r Europa e V Asia di una vasta massa d' acque ras* 
somiglianti un gdfo , si ripiega sovra se stesso im- 
prowisamente come una serpe, e si bene nascon- 
de il resto dei suoi meandri che a prima vista lo 
Sguardo tenta invano di scoprire le riuscite della 
sua fuga . 
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Niuno certamente potrìa render viva un immagi- 
ne dello straordinario effetto prodotto da quel su- 
perbo piano di acqua che stendesi ai piedi di Costan- 
tinopoli e Scutari, attorniato di alture, di villaggi, di 
chioschi , di palagi che si succedono senza interval- 
lo e che si specchiano nell' azzurro di quelle onde , 
abbastanza chiuso nel fondo per destare ansiosa cu- 
riosità, ma messo in modo sufficiente da potere in- 
dovinare, alle curve delle colline che gli servono 
di sponda , gli altri incanti del Bosforo ; abbastanza 
esteso per esser degno della naturai magnificenza 
di quei luoghi ; ma sufficientemente circoscritto per 
formar contrasto con la prospettiva della destra 
riva più vasta e che con la sua solitudine pare ap- 
prossimarsi alla soglia dell' immensità . 

Quale arena, qual luogo di 'palestra è mai que- 
sto pei graziosi caicchi di Costantinopoli e pei leg- 
giadri battelli ! Leggieri navigli , e svelti e nerboruti 
rematori sono necessarj a soddisfare quella folla di 
abitanti cui i propri interessi fanno bene spesso 
un' imperiosa legge di trasportarsi più volte il gior- 
no d'Europa in Asia e viceversa. E però, quan- 
tunque meno affollate che nel porto, le navi cir- 
colano in gran numero in quella rada e dai chio- 
schi del Serraglio le sultane possono scorgere tut- 
tociò che accade in quella parie del Bosforo; per- 
chè sebbene non tutti i bastimenti che sono in vista 
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siano direlti a Costantinopoli, recandosi alcuni di 
loro dal Mediterraneo al Mar-Nero, sebbene molti 
non abbiano alcun bisogno di entrare in un por- 
to di Turchia, tutti però sono costretti di pas- 
sare sotto le mura del Serraglio : circostanza curio- 
sa e poco rassicurante pei vascelli da guerra stra- 
nieri che vorrebbero nel loro viaggio rimanere in- 
cogniti . 

Quantunque incompleta questa pittura delle for- 
me grandiose di Costantinopoli e de' suoi principa- 
li punti di vista , può dare nondimeno sufficiente 
idea della magnificenza di quel panorama. Nulla 
manca a Costantinopoli; e la vera originalità che 
le ha data la natura è di essere un insieme fi- 
nito, un completo compendio della creazione, un 
universo intero compreso da un solo orizzonte. 

Pianura , valli , scogli , alture di (^i genere dal 
còlle più agevole alla più eccelsa roccia perenne- 
mente nevosa ; sorgenti , ruscelli , fiumi , riviere , 
ricchi palagi , povere abitazioni , monumenti e mo* 
schee poste sovra linee gradatamente sporgienti ; 
verdeggianti boschetti di platani , mirti , olmi , ti- 
gli , produzioni di quasi tutti i climi ; verdure 
d* estate , all' inverno verdura d' immensi cipressi 
che proteggono con la loro ombra le tombe dei 
maomettani qua e là sparse ; stretti , porti , ba je , 
rade, golfi, mari al di dentro, mari al di fuori. 
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penisole numerose e variate , isole , ed isolette ; 
arsenali nel porto; marina mercantile e militare, 
mediterraneo il mare daUa parte orientale del mar 
di Marmora di cui si scorgono le due rive che 
vanno a riunirsi nel fondo, ed oceano nella sua 
parte occidentale, ove la vista muore nelF orizzonte 
di cielo ed acqua; che più potrebbe desiderare 
una sola città ? E se si considerano le aride pia- 
nure che la circondano da un lato dell' Europa , 
si dirà che perfino il deserto è alle sue porte . 
Aggiungasi a tutto ciò una popolazione composta 
di tutte le razze, di tutti i popoli della terra, ve- 
stiti in tutte le fogge, d'usi diversi e seguaci di 
ogni religione , e si dovrà convenire esser questo un 
piccolo universo nel mondo. In nessun' altra parte 
del globo insomma la varietà più ricca si trova 
fusa in una solenne unità ; in nessun altro luogo 
esiste un' alleanza cosi intima fra la terra e l' ac- 
qua, un'unione così completa di questi due ele- 
menti . 

Ecco perchè Costantinopoli gode una rinomanza 
straordinaria, perchè la sua bellezza conta si gran 
numero di entusiasti e non forse un sol detrattore . 
L' ammirazione vi è così incessantemente occupata 
dalla quantità degli oggetti, che quando si arriva in 
un bel giorno sereno , ciò che il più di sovente 
accade , non si sa a prima giunta dove arrestare 
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lo Sguardo . Da ogni lato t' invitano nuovi punti 
di vista , uno solo dei quali basterebbe a formare 
la celebrità di un paese. Per ogni dove incantevoli 
scene fermano la tua attenzione , ma esse sono così 
numerose, stanno fra loro con si ridente armo- 
nia che la generale impressione che l'anima ne ri- 
ceve non può essere che gradita e Io spirito quasi 
oppresso si abbandona alla più dolce contempla- 
zione . 

Soltanto da una grande altura un tal quadro 
può essere riprodotto nella sua totalità ; ed infisitti 
dalla torre di SerasLier-Pacha situata plesso a 
poco nel mezzo d' Istanibul ne fu preso il co- 
nosciuto disegno . La torre del Seraskier-Pacha , 
punto centrale d' Istambul , non è però il cen- 
tro della veduta . Dalla torre suddetta , V anfitea- 
tro che si è tentato descrivere parlando del Como- 
d'^Oro , queir incomparabile anfiteatro , a forma- 
re il quale concorrono Top-Khan, Calata , Pera e 
Istambul , non può essere rappresentato in modo 
sodisfacente poiché la torre , quantunque per la 
sua elevatezza tutto lo domini è situata troppo in- 
dietro perchè si possa colà riprodurre interamente 
r effetto della prospettiva . Ad ottenere una com- 
pleta veduta di Costantinopoli bisognerebbe sup- 
porre nel seno delle onde tra Scutari e Istambul 
r esistenza di una torre ancor più ambiziosa di 
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quella di Babelle; poiché essa avrebbe a sprofon- 
darsi nell' abisso delle acque ed elevarsi ad un 
tempo fino alla volta celeste . Certamente non si 
potrebbero che da una tal posizione riprodurre 
tutte le combinazioni largite dalla natura a quel 
paese , senza nulla smuovere dal suo posto . Da qua- 
lunque altro lato tanto la corrispondenza delle pala- 
ti è perfetta che T insieme perderebbe sempre qual- 
che cosa ed invece di una fedele pittura avremmo 
una confusa composizione . E ad osservarsi però ^ 
che lo sporgere de' suoi edifizj , Y elevarsi delle 
sue cupole e delle sue guglie si può in ogni parte 
del mare con diletto vedere . In mezzo alle acque 
ad un egual distanza tra Scutari e Costantinopoli 
lo spettacolo è pittoresco insieme e completo. Cia- 
scuno dei quattro punti dell' orizzonte si mostra 
nell' aspetto più lusinghiero . All' oriente da quel 
punto si vede la campagna di Scutari , delizioso ri- 
flesso dell'Asia minore; al settentrione il Bosforo, 
paradiso terrestre gettato fra 1' Asia e V Europa 
per divenire il loro anello di alleanza ; al sud la 
Propontide , le isole de* Principi , le montagne di 
Brusca e l'Olimpo; all'occidente la regina di tutto 
queir impero , Costantinopoli , di cui l' anfiteatro 
armato di minare tti s' allarga e si sprofonda a mano 
a mano che l' occhio dell' osservatore si va allon- 
tanando . 
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11 voler descrivere minutamente Y intemo di 
questa città sarebbe inutile sf<»'zo; mi appagherò 
dunque di dare brevissimi cenni intomo alle cose 
die maggiormente mi colpirono . Dirò pertanto 
come tra gli edificj pro&ni e reb'gio^i alcuni ve ne 
hanno che a nessun altro sparso pel mondo cedono 
per sontuosità , buon gusto ed eleganza : il porfi- 
do , il granito rosso , i lapislazzuli , le agate , gli 
smei-aldi ec. ec. vi sono in lai^a copia dovunque 
seminati , mostrando evidentemente allo stupe£aitto 
forestieix> quanto la ricchezza sovrabbondi in quella 
regione che poltrisce nelF ozio ed in eccessiva agia«> 
tezza. L'arsenale, T armeria, le dodici pubbliche bi- 
blioteche , oltre quella imperiale, conservatrice degli 
avanzi delle opere ragunate dagli ultimi imperatori 
Paleologhi, raccolgono i più accreditati libri ara-» 
hi, persiani, turchi e greci: una specie di barbarie 
però rende assai difficile V accesso in questi ampi 
ricettacoli di antichissima scienza. Più rimarchevoli 
tra i monumenti ei;etti nelle età remote e rima- 
sti inUìtti negli sconvolgimenti accaduti , si vedono 
con soddisfazione V Ippodromo , ove celebravansi 
le festività con giuochi pubblici , e Y Arco di Co- 
stantino posto in vicinanza al castello delle sette 
torri, cui la furia delle artiglierie guastò comple- 
tamente la j)arte ornamentale: questo castello che 
i Turchi chiamano /Te/W/c/Je fu costrutto, dicesi, 
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sul finire del quinto secolo dopo Cristo qua! punto 
di maggior difesa a Costantinopoli verso la Propon- 
tide: le sue vie segrete , le sue annerite pareti se- 
gnate da lugubri iscrizioni, i suoi sepolcri, le sue 
rovine, i suoi ergastoli ricordano terribili fatti dai 
quali la mente inorridita rifugge. Qui raccapricciai 
pensando come s* oscuri la gloria di un paese, ove 
tutto è bello , giocondo , divino , fuorché gli ani- 
mi degli uomini mal frenati nelle loro passioni . 
Quanto è lieta Costantinopoli pel suo abbagliante 
esterno , altrettanto si è spiacevole Y intemo • Co- 
me in quasi tutte le città mussulmane le vie in 
grazia dell' indolenza degli abitanti sono sudice , 
tortuose, fangose, non lastricate, in somma in pes- 
simo stato ed appena carrozzabili ; da ciò viene ori* 
ginata V inferiorità delle vetture turche in confron* 
to delle europee : inferiorità che maggiormente si 
accresce dall' esser sempre tirate dai bovi , giacche 
dei cavalli se ne fa uso solo per cavalcare. Le abi- 
tazioni sono disordinatamente disposte: botteghe e 
magazzini mal formati e malissimo tenuti : porte 
chiuse e silenzio generale , fuorché nelle situazioni 
destinate al traffico , fanno un contrasto disgustoso 
con la floridità dei luoghi circostanti , ed inducono 
una trista sensazione nel cuore di un italiano avvez* 
zo a veder tutto in utile movimento . Il commercio 
ciò non pertanto vi è operosissimo ed il vasto e 
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comodo porto facilita Y esportazione e Y importa- 
zione delle preziose merci dell' Indie . Non molto 
discosto da questi convegni delF affollata moltitu- 
dine evvi il Bazar, ove stanno raccolte, esposte 
ai despoti compratori , le femmine soggette alla 
trista condizione di schiave ; in questo penetrale 
continuasi queir odioso abbominio dell' umanità , 
che appalesa quanto sia lento il progresso in Tm*- 
chia . Di là si passa al maestoso tempio di s. Sofia , 
a quel monumento che riceve Y ammirazione di 
ogni forestiere , a quella portentosa mole a cui tutti 
tributarono le proprie lodi . L' enfasi che i nazionali 
inflamma allorché lo descrivono lo Ùl maggiore ad 
ogni altra maraviglia. La sua ricchezza è tale che 
il reddito si ha per incalcolabile . La popolazione 
infine di questa possente capitale monta a circa 
750,000 anime , secondo i migliori statistici , es- 
sendo difficilissimo computare il numero preciso in 
una città, nella quale ancora non si stabilì un uf- 
ficio di regolare censimento, o come noi diciamo, 
di stato civile . 



SULLE NAZIONI 



CHE ABITANO COSTANTINOPOLI 



Parlar dell' esterno di Costantinopoli , delle sue 
fabbriche^ del serraglio, del commercio e non ac- 
cennare quali siano le nazioni che popolano questa 
Citta ) sarebbe a mio credere una cosa imperfetta . 
Non sarà adunque discaro al lettore che io spenda 
qualche pagina in una cosa che io stimo di tanto 
interesse . 

Le nostre capitali d' Europa presentano una po- 
polazione omogenea ; tutti i loro abitanti hanno 
costumi , linguaggio , abitudini rassomiglianti e le 
loro origini sono al £ d' oggi talmente amalgamate 
che si crederebbero provenienti da una sola stir- 
pe. Costantinopoli non offre lo stesso colpo d' oc- 
chio: le diverse nazioni che Tahitano hanno tutte 
conservato un particolare carattere; ed il popolo 
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conquistato^ , non avendo potuto , a motivo del 
codice religioso che lo regge , riuscire ad ottenere 
una fusione con quello che vi si trovava anteceden- 
•temente stabilito, sembra abitare con esso una sola 
cittsi quasi che considerata come albergo comu- 
ne. Forse (in dalla sua fondazione Costantinopoli 
presentò una simile anomalia • D' una città greca 
Costantino fece una città romana ; ma i costumi ro- 
mani non giunsero ad annichilare compiutamente 
le usanze dei Greci che abitarono Bisanzio né ad 
effettuarsi l' innesto delle due nazioni ; la lingua 
greca vi si conservò sempre per poscia ridivenire 
la lingua dell' impero; e già Arcadio nell' innalzare 
un obelisco alla memoria di suo padre , lo inaugurò 
con iscrizioni dettate nelle due lingue . Vero è per 
altro che il cristianesimo al siio primo apparire usa- 
va pili facilmente della lingua greca, e che i mo- 
nogrammi del Cristo , che i primi successori di Co- 
stantino usarono sui loro monumenti o sulle loro 
monete , sono greci . 

Al dì d' oggi Costantinopoli , indipendentemente 
dalle nazioni che vi si recano per commercio , of- 
fice una popolazione ; nella quale se ne ponno di- 
stintamente riconoscere cinque diverse per religio- 
ne, per costumi e per origine. Queste nazioni sulle 
quali noi volgeremo un rapido colpo d' occhio, so- 
no i Turchi , i Greci , gli x\rmeni , gli Ebrei ed i 
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Franchi, che si possono raccogliere in tre categorie: 
i Turchi padroni del paese ; i Greci gli Armeni e 
gli Ebrei soggetti ai Turchi e confìisi sotto la de* 
nominazione di Raja: i Franchi sottoposti alle di- 
verse nazioni europee alle quali appartengono, sta* 
bili ti nella capitale sotto la protezione dei trattati 
conchiusi colla Porta. 



I. 



TURCHI 



1 Turchi sono i più numerosi e se la capitale 
contiene come si dice 750,000 abitanti, due terzi 
sono mussidmani. Questo popolo la cui origine si 
confonde colle schiatte dimoranti air est del Mar- 
Caspio , capitò nell' Asia minore in un' epoca in cui 
r impero greco mostrava ancora qualche possanza. 
Egli obbediva a prìncipi diversi , le dinastie dei qua- 
li oggi dimenticate si sono propagate all' ombra del 
trono del Sultano nei diversi cantoni della Natòlia. 
Ma quando Otman gettò i fondamenti del suo im- 
pero, scosso per ogni parte da intestine discordie, 
dai colpi arditi dei Saraceni , e dal valore dei Cro- 
ciati , r impero greco crollava in ogni lato . Ot- 
man mettendo la sede del suo impero a Brussa 
già minacciava la città di Teodosio e poco tempo 
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trascorse che sulle torri di s. Sofia videsi la mezza 
luna sostituita alla croce greca. Quando i Turchi 
invasero Costantinopoli erano ancor barbari \ la loro 
religione era la medesima degli Abassidi : ma nes- 
suno dei lumi che brillavano a Bagdad e a Damasco 
in essi per venui modo riflettevasi. Si è voluto &r 
conoscere Maometto II come uomo fornito di sva- 
riate cognizioni e di estese dottrine; ma le rela- 
zioni della presa di Costantinopoli e tutto quello 
che sappiamo di quelF epoca ci accertano che i Tur- 
chi erano ancora immersi nella più profonda bar- 
barie. La città che essi invadevano era più inci- 
vilita • Dessa conservava le tradizioni delle epoche 
brillanti di Roma e di Grecia; ottenebrata è però 
vero dallo spirito delle sottigliezze scolastiche che 
aveva tutto pervertito , talché a torto vorrebbesi 
attribuire il rinascimento delle arti e delle let- 
tere ai Greci fuggitivi che vennero a stabilirsi in 
Italia , giacche V Italia sotto il suo cielo sereno vid- 
de schiudersi quest'epoca brillante, come la Gre- 
cia vidde nascere il secolo di Pericle, come alla 
Francia sorrise quello di Luigi XIV. Sotto i Paleo- 
Ioghi era caduto l' impero greco all' ultimo grado 
d' infortunio ed in Costantinopoli nessun monumen- 
to può essere attribuito a quei principi e neppure 
ai loro predecessori ; mentre i soli che da quel- 
la epoca siano giunti fino a noi, sono le monete; 



STUDI EG. 51 

ma quelle de' nostri principi contemporanei mostra- 
no per rapporto aU'arte la loro prevalenza su quel- 
le di Romano IV e di Michele IX. 

Allorquando i principi franchi stabilironsi nella 
Gallia , adottarono la religione dei vinti , e da quel 
inomento le due nazioni assicurarono una futura e 
perfetta fusione ; ma i Turchi nello stabilirsi a Co- 
stantinopoli non poterono abbracciare la religione 
dei Greci* L'islamismo era per essi ancor troppo 
giovine, troppo semplice nelle sue forme, trop- 
po sgonfio d'entusiasmo per cedere alle sofistiche- 
rie dei teologi greci o lasciarsi trascinare dalle pom- 
pe di un culto che gli altri tacciava d'idolatria; 
laonde divenne impossìbile la fusione dei due po- 
poli. Il maomettismo essenzialmente tradizionale 
aveya, dovunque recava le sue vittorie, rispettata 
la religione dei vinti; per lo che fondandosi sul- 
la capitolazione di Gerusalemme al tempo della 
conquista del califfo Omar, i Cristiani poterono 
professar il loro culto in Costantinopoli pagando 
un tributo . 

I Turchi di Costantinopoli sono adunque i di- 
scendenti di quelli che ne fecero la conquista ; è 
indubitato che dopo vi si aggiunsero dei Mori espul- 
si dalla Spagna e dei Turchi delle diverse contrade 
dell' impero , ma tutte queste popolazioni si sono 
confuse in ima sola . 
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Nella capitale il Turco è in generale intelligente, 
adatto alle arti ed alle scienze, probo, di costumi 
regolari , caritatevole , sobrio ; ma orgoglioso , in- 
dolente , interessato e ben di sovente fimatico . Tran- 
quillo nelle sue abitudini giornaliere diventa fìmoso 
e poco suscettibile di sentire la voce della ragione 
quando viene provocato • Sonovi in esso dei vizj 
che provengono dalle istituzioni politiche , altri che 
hanno origine dai costumi selvaggi de' suoi ante- 
cessori, n contatto degli Europei pare raddolcire 
le sue tendenze, ma qualche volta ancora viene 
spinto al pervertimento • 

La civilizzazione di C!ostantinopoli prima di chia- 
mare a se gli usi europei, era un miscuglio di co- 
stumi asiatici e di costumi greci dei mezzi tempi ; 
i bisogni erano poco numerosi ed il lusso barbaro , 
e ciò che più colpiva lo straniero era una sempli- 
cità estrema messa al confronto di forme sfiurzose. 
Nelle 'abitudini dei Turchi vi è alcuna cosa che ri- 
vela r idea che ci siamo formata delle costumanze 
patriarcali; ma anche in questa semplicità, in questi 
bisogni poco estesi, in questo lusso in cui la ric- 
chezza è più materiale che variata nelle forme , i 
Turchi si mostrano nel loro genere essere abili arti- 
sti , operai intelligenti , ingegnosi nei loro mezzi . 

Sonovi a Costantinopoli dei pittori in fiori il la- 
voro dei quali sorprende per la delicatezza della 
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forma e perfezione del colorito; eppure non hanno 
scuole di disegno e ciò che sanno della loro arte 
lo hanno appreso nelle officine. 

Per principi religiosi ripugnano i Turchi a forma- 
re figure di animali . Trovansi anche degl' intaglia- 
tori i cui lavori hanno tutta la finitezza che richiede 
tal' arte . Nelle loro costruzioni vedonsi degli arabe- 
schi , delle cancellate di ferro , dei lavori in marmo 
il cui stile non è al certo sprovvisto di eleganza e di 
buon gusto. Sono espertissimi nella costruzione delle 
loro barche e battelli^ nel qual genere nulla può de- 
siderarsi , sia per leggerezza e solidità , sia per puli- 
tezza nella lavorazione dei caicchi , quegli stessi che 
dicemmo scorrere sulle acque del Bosforo* Nei pro- 
dotti industriali dei Turchi distinguonsi le stoffe di 
seta e cotone, quelle di seta ed oro, i velluti, e 
le tele di lino ; tutte queste stoffe sono maestrevol- 
mente tessute e molto abilmente condotte le varie 
gradazioni di colori : tali rami d' industria vengono 
peraltro esercitate anche dai Greci , e dagli Armeni . 
I Turchi si perfezionerebbero in tutte le arti che 
coltivansi in Europa se la loro religione non li con- 
trariasse nello studio del disegno, e se il governo 
con una malintesa direzione non impedisse lo svi- 
luppo dei talenti . Citerò pochi fatti che daranno 
un' idea del suo modo di vedere le cose . Uno stra- 
niero avea comprato uft pezzo di terra all' oggetto 
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di formarvi un giardino, e mentre si occupava a 
predisporlo , il corpo dei giardinieri della città pre- 
sentò reclamo su ques):' oggetto adducendo ^ che se 
si lasciava Ubera la concorrenza , i prodotti dei giar- 
dini avrebbero calato di prezzo ed i proprietarj si 
troverebbero imbarazzati a pagare la loro imposta ; 
r autorità fece ragione al loro reclamo e il nuovo 
giardino non venne costrutto . In tm' altra circostan- 
za un negoziante voléa esportare una certa quan- 
tità di stoffe di seta ed oro; ma il soprastante alla 
dogana fecegli conoscere che non poteva permettere 
l'estrazione di tutta quella merce, perchè quelle 
stoffe potevano aumentare di prezzo e costringere 
il consumatore a pagarle più care. Vi erano due 
fabbriche d' indiana nella capitale ; affinchè non si 
promovesse la concorrenza , il governo decretò che 
r una lavorerebbe in un genere e l'altra in un'altro. 
Scorgesi da questi esempi , come le viste di econo- 
mia politica siano in Turchia molto retrograde. 

Fra le nazioni che abitano C!ostantinopoli i Tur- 
chi sono distinti per i più probi . Vi sono però fra 
di loro diverse classi delle quali ciascuna ha le pro- 
prie abitudini particolari • Nelle alte posizioni so- 
ciali r ambizione , V intrigo , la sete del potere , 
tutti i vizj in una parola che fanno scorta a que- 
ste malaugurate tendenze nulla lasciano ad invi- 
diare all' Europa civilizzata ; anzi simili caratteri 
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vituperevoli, mostransi cos\ allo scoperto, per nulla 
velati da quello spirito di calcolo e di convenienza di 
cui si fa uso presso di noi , che appena raffigurati 
ripugnano anche agli uomini meno castigati. Non-^ 
dimeno sonovi dovunque delle onorevoli eccezioni, 
e sovente mi fu dato di ammirare dei soggetti pieni 
di nobiltà in cui un animo integerrimo sapeva do- 
minar la fortuna formando essi per così dire il mo- 
dello d* una virtù irreprensibile che di rado fiori- 
sce nel seno di una classe distinta. Si è però (ira 
le classi medie e fra il popolo che conviene studiai 
re il carattere d'una nazione; il Turco difficilmente 
tradirà la persona che avrà avuto in lui fiducia ; 
egli manterrà la sua parola, non gli basterà l' animo 
di usare mezzi vili ed insidiosi , e se nascesse tm 
torto sarà piuttosto nato per un impeto di violenza 
che per calcolo d' inganno . In casa sua vive sobria- 
mente ; è laborioso ma lento . A Costantinopoli si 
alzano prima di giorno , e ciascuno se ne va silen- 
zioso al suo lavoro . Il popolo prende allora una 
tazza di caffè senza zucchero, un pezzo di focac- 
cia mal cotta o una tazza di scdep aromatizzata 2 
tale è la sua colezione . Un po' prima del mezzodì 
fii un pasto in cui il riso , la carne di castrato, e 
il pesce salato, i frutti e specialmente i cucurbitacei 
sono i cibi che ottengono da esso la preferenza ; si 

contenta di poco e mangia in fretta; la sua bevanda^ 

5 
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è acqua pura . Temesì tanto poco il ladroneggio 
a Costantinopoli, che alFora della preghiera tutti 
escono dalle botteghe senza lasciarvi alcuno a cu-^ 
stodia, e le merci che sono esposte fuori di esse 
si contentano di coprirle con una rete. Poco dopo 
il mezzogiorno è V ora di una delle 5 preghiere da 
loro chiamate namaz, e la giornata termina per essi 
poco prima del tramonto del sole. Allora i tribù- 
nali e gli altri ufficj si chiudono , nelle officine si 
abbandonano i lavori , i bazar si serrano al pubbli- 
co , e ciascuno si ritira nella propria casa . Non di 
rado il venditore a minuto abita assai discosto dalla 
propria bottegha, quindi poco dopo Torà suddetta 
le contrade di Costantinopoli sono frequentatissime: 
il porto ed il Bosforo sono solcati da un' inOnità di 
battelli in cui i forestieri godono mirare i lontani 
vapori della Propontide sulla quale i raggi spiranti 
del sole riflettono con pallida e decrescente luce 
consolando d' un ultimo sguardo le nevose vette 
della catena dell'Olimpo. Si ascolta allora il suono 
raro ma vibrato delle campane de' Cristiani , il can- 
to arabo dei nucezzinn che dall'alto dei minaretti 
invitano il Mussulmano alla preghiera. Tutte queste 
scene formano uno spettacolo de' più incantevoli ^ 
di cui non si può cessare di ammirare la ricchezza , 
la varietà, l'armonia e la cui ricordanza non si 
cancella tanto di leggieri in chi lo ha veduto. 
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Neglettamente sdrajato sul caicco rientra il Tur- 
co nella sua casa fumando tranquillamente la lun- 
ga pipa , munito sempre di qualche provvigione pei 
bisogni della sua famiglia , consistente in pesce , 
carne , latte inacidito chiamato jrasurth , o qual- 
che altra cosa. Il pasto della sera è più sostan- 
zioso di quello che fa a mezza mattina , anzi è que- 
sto il principale de' suoi pasti ; però è sempre 
frugale : se invita qualcuno gU imbandirà carni di 
agnello, di montone, di polli e qualche volta di 
bue. Di rado gli Ottomani mangiano pesce e sel- 
vaggiume • Preferiscono i piatti composti con ca- 
voli , zucche , spinaci , cetrioli , cipolle e foglie fre- 
sche di vite. Mangiano volentieri i latticini. .Nei 
loro cibi non si servono ne di cannella, ne di noce 
moscada, ne di senape, né di garofani o qualunque 
altra salsa piccante. Gustano però insalata, olive, 
fagìoletti ed altri erbaggi conditi coli' aceto. Non 
usano forchette ; ma all' uscire della stanza ov' han- 
no pranzato usano pulirsi mani e barba coli' acqua 
di sapone • Il pane che usano non è del miglio- 
re , essendo male impastato , scuro e mal cotto . 
Gli Europei si servono di panattieri esteri che con 
libera franchigia hanno potuto stabilirsi a Costan- 
tinopoli . n Turco non veglia troppo la sera e pas- 
sa qualche momento al caffè . I caffè non sono 
luoghi di lusso dove sì possa largamente spendere^ 
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che anzi abbandonati esclusivamente agli oziosi ed 
ai viaggiatori sono piuttosto una semplice radu- 
nanza di conversazione ; con un para il Turco 
prende una tazza di caffè , e s' intrattiene grave- 
mente di argomenti che lo interessano^ ma senza 
brio , anzi quasi inanimato e con una lentezza 
maestosa che rende ancor più rimarchevoli le in- 
flessioni di una lingua eminentemente armoniosa. 
I mentovati stabilimenti sono tenuti con decenza 
e proprietà: vi si giucca agli scacchi ed al trictrac ^ 
ma non si fa mai uso delle carte e neppure vi si 
bevono liquori spiritosi ; comune piuttosto è il 
salep che i Turchi sanno maestrevolmente prepara- 
re. Ma questa è una pozione pel basso popolo il 
quale usa ancora la doza specie di miglio fermen- 
tato che fiinno bollire con mele ed acqua. Gli al- 
tri fanno uso di gelati e di bevande con fiori, frutti, 
radici o altro vegetabile, di cui in tutta la Turchia 
e soprattutto nella capitale si fa im consumo sor- 
prendente . Il Sultano ogni anno manda in Egitto 
affine di provvedere tutto ciò che si trova prodotto 
in simil genere dall' Oriente e che abbia del raro 
e dello squisito. L'ornamento più apprezzato è uno 
zampillo d' acqua che in un bacino di marmo spriz^ 
/.a nel bel mezzo del caffè • Si sta seduti sopra del- 
le impalcature poste all' intomo del muro , ricon 
perte di stuoje^ o di tappeti, ovvero sopra sgabelli 
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bassissimi chiamati skemlè^ che si collocano anche 
fuori del caffè per godere dell' aria aperta e libera . I 
Turchi tanto dediti a fumare adoprano ogni mezzo 
per aver pipe belle , tabacco ecceUente e cannuc- 
cie di nocciuolo, di rosa, o di gelsomino. Queste 
canne vengono dai ricchi adomate d'oro e d'argento, 
ed all' imboccatura vi appongano un pezzo d' ambra 
gialla o bianca , o di corallo . Quelle delle donne 
sono anche ingemmate . In ogni luogo ti esibiscono 
da fumare, e a tal fine tengono in certe rastrelliere 
disposto un buon numero di pipe per gli amici • 
n Turco filma in casa e fuori , al pubblico passeg- 
gio , nelle piazze , in campagna , e scrìvendo ne- 
gli ufHcj . Anche a Costantinopoli vi sono gli oziosi 
che passano tutto il giorno al caffè, ma non è 
troppo prudente per essi l' intrattenersi in discorsi 
di cose politiche , dappoiché il governo tollera a 
malincuore ragionamenti di simile natura • 

Sebbene le innovazioni favorite dalla volontà del 
Sultano abbiano alquanto raffreddato nella capitale 
i sentimenti religiosi, vi si trova però ancora mol- 
to fervore ; e all^ ora della preghiera si vede un 
numeroso concorso di popolo nelle moschee le 
quali sono tanto nmnerose nella città che non avvi 
gruppo di case , crocicchio e strada che non ab- 
bia la sua . Al dì d' oggi pare che la propensione 
verso i costumi europei abbia di molto scemato il 
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fanatismo, ma non è fiicile prevedere fino a qual 
punto le nuove idee siano pa: modificare rìslamismo. 
II Turco nel praticare i precetti della sua reL'gio- 
ne non obbedisce soltanto aUa tradizione religiosa 
che glieli impone, ma obbedisce anche a naziona- 
li consuetudini trasmessegli da' suoi padri ; perchè 
1 ' azione di qualsiasi teocrazia si è quella di sosti- 
tuire degli usi indistruttibili all' amore della patria 
ed alle tradizioni delle antiche glorie . Un maomet- 
tano non sarà mai entusiasta degli atti fatti da' suoi 
antecessori ; ma vede negli avvenimenti gloriosi , 
nelle conquiste de* suoi principi anche i più ce- 
lebri la mano di Dio che guidò le loro bandiere, 
che affilò le loro spade , che condusse l' esercito 
al conseguimento della vittoria : d' altronde nei 
cimenti che riuscirono a sconfitta ravvisa il casti- 
go inflitto dal cielo . Per i Turchi tutto procede 
dalla divina potenza ; V uomo non è che lo stru- 
mento; e fu il £inatismo religioso che trasse le 
loro orde ^sul Bosforo , che fece loro valicare il 
Danubio e minacciare due volte le mura della cit- 
tà imperiale di Vienna • 

La rassegnazione del Turco nella disgrazia è pure 
una conseguenza de* suoi sentimenti religiosi , e si 
andrebbe molto errati se quando si ode di sovente 
esclamare « ciò è accaduto perchè era scritto » 
si argomentasse che egli attribuisca alla sola cieca 
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fatalità il fiitto accaduto . No : sta nella sua cre- 
denza il mettere al disopra di tutto il potere di 
Dio, il quale ogni cosa dispone e regola colla sua 
prescienza • Siffatta credenza è pure comune anche 
alla massima parte delle chiese cristiane dell' Orien- 
te; e forse è sorta dalla vita politica dei governi 
dell' Asia ! 

La fede mussulmana fa nutrire in chi la professa 
un ardente amore al proselitismo : la carità glielo 
impone siccome precetto di amare il prossimo. La 
tolleranza verso tutto il genere umano può risguar- 
darsi non tanto come carità, ma come un princi- 
cipio d* indifferenza. Se un mussulmano vi dirà che 
la vostra fine sia felice, intenderà che possiate di- 
venire mussulmano; giacche egli stima immensa- 
mente la grazia che il cielo gli accorda di far ger- 
mogliare la fede dell' islamismo in coloro che non la 
conoscono . 

In generale i Turchi sono caritatevoli . Dacché 
i rovesci dell' impero hanno di molto menomati i 
mezzi di guadagno ai particolari, non si distribui- 
scono più tante limosine fra i poveri e non si 
istituiscono più tante pie foìidazioni; ma l'assisten- 
za degF indigenti è un dovere al quale il Turco 
non manca mai . I mendicanti mussulmani , che non 
sono frequenti , mostransi umili ma gravi , e sem- 
pre vi accompagnano con le loro benedizioni , si 
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faccia o no ad essi 1' elemosina : diffierentissimi in 
ciò dai questuanti greci che alcune volte non ti 
risparmiano le maledizioni . La gravità che in ciò 
usa il Turco, se non la vogliamo diiamare nobile 
orgoglio, pare essere lo stesso convincimento rdi* 
gioso che lo &L essere imperterrito . Egli crede di 
essere illuminato da una luce divina negata a co- 
loro che praticano altri culti; e se i consigli che 
gli piace darvi non sono aggraditi, ciò l'attribui- 
sce alla vostra pertinacia , e dice provenire dal- 
l' avere Iddio ritirata da voi la sua mano: e f(Hrse 
da questo si dà sovente a non considerarvi più come 
un essere della sua medesima specie ; certo poi si 
è che non vi chiama più col nome di j&atello . Del 
resto questo modo di vedere le cose nelF essenza 
dello spirito religioso fu comune a tutti i popoli in 
certe epoche della loro credenza , quando cioè le 
convinzioni erano nel loro massimo grado di forza, 
e non ebbero a cangiar modo di vedere e di pensare 
se non allora che furono cólti da una certa atonia 
o vogliam dire rilassamento . 

L' ascendente della forza ha di molto contribuito 
al dì d' oggi a scemare lo spirito fimatico per Y isla- 
mismo . I Russi che sono predominanti nell' OrieD- 
te, hanno ridotto il Turco a non considerarsi più 
come il primo popolo del mondo . Per una ridi- 
cola consuetudine , già notata da molti viaggiatori ^ 
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le altre nazioni talmente lusingavano negli Otto- 
mani questa tendenza ad un eccessivo oi^oglio che 
il minuto popolo di G)stantinopoIi , allorquando 
scorgeva per la via il brillante corteggio di qualche 
ambasciatore europeo che si recava al palazzo del 
Sultano 9 solca dire che andava a ricevere pel suo 
padrone V investitura di un regno o ad accettare 
una corona . Chi saprebbe in queste nazioni per^ 
donare una sì servile ossequiosità ! 

Le novelle istituzioni dal Sultano Mahmoud han- 
no pure non poco cooperato a diminuire il fenati- 
smo religioso . Di&tti in alcune classi , non che fra 
gli ufficiali dello stato maggiore delle nuove trup- 
pe, presso molti degli alti funzionarii ed alla corte 
stessa , la religione non è più che una pratica : 
presso alcuni altri poi si è modificata a tale in- 
dulgenza che, senza distruggere le convinzioni del 
cuore , può esser paragonata a quanto si pratica 
fra molti di noi, se ne escludi i vecchi che soli 
si rattristano per questo spirito di progresso, il 
quale secondo essi deve oscurare la vera fede • 
La presa d' Algeri ha pure influito a deprimere 
r orgoglio religioso dei Turchi a Costantinopoli . 
Quella città era da essi considerata come un po- 
tentissimo baluardo dell'islamismo, né mai b Croce 
di Cristo erasi Giostrata sulle sue mura ; le più 
potenti nazioni di Europa erano state costrette a 
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capitolare con essa; e se i Russi aveano invasa la 
Crimea e valicato il Danubio, se erano discesi dalle 
vette del BalLan , rimaneva ancora a consolazione 
del vero mussulmano una città santa, vergine tut- 
torà dall' influenza maleJSca degF infedeli , ove la 
religione di Maometto non er» costretta a transige- 
re, e dove essa dominava cpiale sovrana. GÌ' Inglesi 
regnavano a Bagdad , i costumi dell' Europa inva- 
devano l'Egitto: Ifi Mecca aveva una volta ceduto 
ai Wehabiti , ma Algeri rimaneva ancora nella fède 
del Profeta . Così quando giunse a loro la notizia 
della sua caduta, la costernazione fa grande: sulle 
prime dubitavano della verità della cosa , ma come 
ne ebbero positiva certezza, furono presi dal mas- 
simo scoraggimento . Da ciò si può argomentare 
che l'influenza di tale conquista è maggiore di quan- 
to a prima vista si mostra. 

L'alto clero mussulmano gode a Costantinopoli 
di una vera considerazione . I ministri subalterni 
del culto sono nella massima indigenza : le moschee 
posseggono vistosi redditi, ma il sovrano ed alcuni 
pochi alti dignitarj sono i soli cui è noto il loro 
budget^ e sono essi che lo ripartiscono. Il celibato 
non è imposto al clero il quale forma anche il 
corpo giudiziario; perchè il Corano è ad un tem- 
po il codice religioso ed il codice politico. Mal- 
grado cpieste alte funzioni gli Schejrkh gì' Iman ed 
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i Meuzzinn non sono dispensati dal servizio mili- 
tare, anzi nella vecchia organizzazione dell'impe- 
ro , ciascuno di essi aveva il suo posto distinto 
quando seguivano il Gran Signore . Tutti i Dervis 
portano continuamente, o fra le mani, o appesa aUa 
cintola^ una corona di 33, o 66, o ancora di 99 
pallottoline , i quali numeri indicano la quantità 
degli attributi che credono competere alla divinità; 
così ripassan più volte al giorno quella corona re- 
citando le analoghe preci prescritte . 

I Turchi divengono buoni soldati, e sono atti 
a tutti gli esercizj del corpo; sono obbedienti , e 
sopportano qualunque fatica. In brevissimo tempo 
si sono potuti formare dei reggimenti secondo la 
disciplina europea . Un uflìciale francese il sig. 
Gaillard , ha reso alla Porta non pochi servigj 
formando le prime truppe regolari che abbia avu- 
to il Sultano, e continua ancora ad, organizzare 
nuovi reggimenti . In meno di un anno una gio- 
ventù numerosa che non aveva mai udito masica 
europea venne istruita dal sig. Donizzetti, profes- 
sore bergamasco , al punto di poterla dividere in 
bande mib'tari assai complete nelle quali ciascun 
individuo legge assai bene ed assai bene eseguisce. 

Una cosa peraltro ritarderà di molto ai Turchi 
il progresso che tentano di &re nella civilizzazione 
europea , e forse non vi si è prestato la necessaria 
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allenzione : un esame più approfondato potrebbe 
infiitti &r vedere , che solo il Sultano seppe nel 
suo impero comprendere la riforma^ e che intorno 
a se trovò degli ostacoli tali che noi dobbiamo ri- 
tenere essere stati fino ad ora insuperabili . 

Quando gì' imperatori russi vollero incivilire il 
loro impero, accolsero con benevolenza gli stra- 
nieri che possedevano dei talenti e che andavano a 
prendere stanza fra loro ; alcuni furono ammessi 
nel loro consiglio^ altri ebbero posti di comando 
nelle loro armate, ed alcuni furono destinati a 
qualche principale governo dell' impero . Essi inizia- 
rono la nobiltà russa ai lumi ed alle costumanze 
dell' Europa centrale , e quella ebbe il savio talen- 
to di reprimere ogni orgoglio nazionale e di stu- 
diare i modelli che le si ponevano d'avanti per 
rendersi abile a guidare da se stessa il nuovo or- 
dine di cose : tanto che poco andò che quelF im- 
pero dapprima sconosciuto alle nazioni più illu- 
minate dell' Europa potè prender posto fra di esse 
con la lusinghiera speranza di sempre più progie* 
dire . Meno felicemente ispirata , la Turchia non 
volle o non seppe introdurre gli stranieri nelle 
sue accende interne , e soltanto i Turchi hanno il 
comando delle loro armate. Un ufficiale francese, 
inglese o tedesco è tenuto in solo conto d'istrut- 
tore , vale a dire come uomo pagato per insegnare : 
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è vero che non di rado il Gran Signore dà loro 
delle testimonianze di benevolenza ; ma essi acqui* 
sterebbero maggior considerazione, se venisse loro 
concesso un comando effettivo, perchè gli ufficiali 
turchi trarrebbero dal loro esempio utilità assai 
più grande che dagli sterili precetti . 

Quando a C!ostantinopoli si cerca di mettere in 
evidenza una cosi grave circostanza si ha per ri- 
sposta che il fiinatismo mussulmano non è bastan- 
temente represso per condiscendere che un cristia- 
no abbia un comando nell'armata. Forse tale ob- 
biezione non è affatto priva di verità , ma è pure 
probabile che la gelosia delle persone di alta sfera 
esageri molto questo timore . Trascurando in sif- 
fatto modo di far concorrere i lumi stranieri al nuo- 
vo sistema governativo ne viene il danno di allon- 
tanare una quantità di persone illuminate che avreb- 
bero portata la civilizzazione in Turchia; la quale 
appoggiata invece ai soli suoi espedienti difficilmen- 
te giungerà a superare gli ostacoli che si presen- 
tano . 

Evvi però nel governo un altro via^o che in 
ugual modo si oppone al progresso ; e questo si 
è la gran corruzione degli alti funzionar) . Il so- 
vrano non può veder tutto, e l'opinion pubblica 
non ha alcun valore a Costantinopoli; nei grandi 
impieghi tutto è Y attualità . 
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H Turco viaggia poco, e ben di rado in Europa: 
se ne sono bensì veduti alcuni accreditati da quel 
governo presso i governi europei ; ma non mai 
V industria o il diletto è lo scopo del loro viaggio. 
Anche per attari di commercio raramente abban- 
donano Costantinopoli , e quando ciò accade è 
soltanto per frequentare le coste del Mar Nero . II 
loro traffico ha luogo d* ordinario colla Russia , 
coir Egitto e coli' interno dell' impero, al di là dei 
cpiali confini è ben difficile che s'inducano ad esten- 
dere le loro operazioni speculative . 

I divertimenti dei Turchi si restringono a pochi, 
e anche questi poco rumorosi • In un bel giorno 
iV estate voi li vedete seduti all' ombra di fresche 
verzure , in luoghi pittoreschi , in riva al mare o 
presso qualche fontana , fìimando con tutta gravità 
la loro pipa, il più delle volte soli, raramente con- 
versando fra loro, assaporano col massimo diletto 
il piacere di stare in un ozio perfetto, stato di 
cui noi non sappiamo formarci im' idea . Il voler 
dire che in quei momenti il Turco non pensi ad 
alcuna cosa , sarebbe azzardare una troppo vaga 
ipotesi; anzi la riflessione, e quindi il giudizio con- 
seguenza di quella , sono facoltà che i Turchi 
usano volentieri , cosicché ogni qual volta sono 
spinti dalle circostanze al di sopra della condizione 
nella quale il cielo li fece nascere, oppure sono 
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innalzati a qualche carica distinta , la loro con- 
dotta è un modello di savio e misurato contegno; 
cosa bene spesso fra di noi dimenticata quantunque 
siamo posti in seno a tale abbondanza di mezzi , 
da £irci valutare la nostra posizione. Simili muta- 
zioni di fortuna sono frequentissime a Costantino- 
poli , e non sono rari i casi di vedere individui 
deir infima classe innalzarsi ai posti più elevati e 
comprenderne la dignità • La gioventù ama V eser- 
cizio del cavalcare e poco si cura di quello della 
caccia. La coltivazione de' fiori trova in Costantino- 
poli alcuni amatori; ma la forza delle abitudini ha 
tanto impero che sogliono preferire i vecchi vege- 
tabili ai nuovi , quantunque mi sovvenga che aven- 
do fatto presente ad un ministro degli aflhri este- 
ri , dilettante di agricoltura , che mi onorava della 
sua stima ,. di un cactus speciosissimus in piena 
fioritura , rimase vivamente colpito dalla sua bellez- 
za e si mostrò contentissimo di questo piccol dono. 
Presso i Turchi non trovansi collezioni di oggetti 
d' arte o di storia naturale : il gusto di queste rac- 
colte così atto a sviluppare le umane cognizioni è 
ad essi aflhtto sconosciuto . Alcuni pochi fanno 
raccolta di manoscritti e di belle armi , ma si 
possono contare. Forse il modo con cui sono co- 
strutte le loro abitazioni ha impedito di estendere 
simili collezioni, imperocché le case di legno sono 
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frequentemente distrutte dagl'inoend); i loro addob- 
bi sono semplici, eleganti anziché nò, ma di poco 
prezzo , ed in piccola quantità , cosi che possono 
con facilità estrarli e toglierli alla distruzione del 
fuoco . Tali incendj non sono però così disastrosi 
come appajono a prima vista : in quasi tutti i 
quartieri della città sonovì dei vasti fiibbricati So- 
lidamente costrutti in pietra chiamati khauu , i 
quali vengono suddivisi in un numero considere- 
vole di ampie camere in cui i commercianti de- 
positano le loro merci , ed i particolari i loro 
elTetti preziosi ; di modo che è raro il caso che 
un incendio comprometta un valore ingente, sia 
in masserizia mobile , sia in mercanzia . Questo 
modo di vivere in tanta semplicità priva la na- 
zione di quei vantaggi che potrebbe ritrarre da 
una maggior sontuosità . I ricchi addobbi e le splen- 
dide suppellettili oltre il procurare maggiori agi 
e comodità a coloro che ne possono godere , sono 
anche di sovvenimento in caso di strettezze, servono 
di modello agli artisti ed operaj , ed accrescono la 
ricchezza pubblica. Le famiglie turche opulenti han- 
no bensì delle gemme, degli scialli preziosi, delle pel- 
licce, dei cavalli ; ma non hanno ai^enterie, quadri, 
oggetti d* arti , mobili di lusso di qualsiasi genere; 
e per tal modo Costantinopoli è priva delle ric- 
chezze di arredi ed ornamenti . 
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I IVirchi di distinzione amano i bei cavalli , ma 
dacché il Gran-Signore ha dato V esempio della 
maggior semplicità neUe sue pompe imperiali , il 
numero ne è divenuto minore. Per lo passato le 
famiglie di alto rango avevano un numero conside- 
revole di domestici , ma anche in ciò successero 
grwdi riforme . 

Le feste religiose che hanno luogo nel corso del- 
l' anno sono occasioni di distrazione o di diverti- 
mento ; tanto più che \ anno essendo lunare , tali 
feste variano di . sitagione ^ ciò che rompe l'unifor- 
mità di quei passatempi . Le due maggiori feste 
dei Mussulmani sono il Bejram e il Courbann' 
Bejram che corrispondono in qualche modo alla 
nostra Pasqua di Pentecoste . Allora si fanno delle 
visite ^ dei regali , e vanno a diporto . Durante il 
Ramazan , digiuno di una luna , che precede il 
Bejrram non è loro permesso ne di mangiare ne 
di bere e neppure di fìimare in tutto il corso del 
giorno: giunta la notte si abbandonano alla gioja 
ed alla gozzoviglia ; i caffè, sono con tutta proprietà 
illuminati , ed il numeroso uditorio ivi raccolto 
viene distratto dai novellieri che vi si recano per 
questo (^etto e che vengono ascoltati in silenzio 
con qualche segno di approvazione . I loro rac- 
conti sono svariatissimi e , indipendentemente dal 

nodo dell' intreccio che appartiene all'inventore^ il 

6 
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narratore anima il suo racconto con modi di dire 
dramatici, sapendo contrafl^re la voce posata e seve* 
ra del giudice, il cicalio vivo e appassionato della 
donna che si querela , la titubanza timorosa e pru- 
dente deir ebreo accusato, riassumendo per tal modo 
sopra di se solo il racconto, il drama e la pan- 
tomima . La gastigatezza del discorso non è sempre 
rispettata. I Turchi hanno anche le ombre chinesi. 
Per r addietro nelle feste religiose eranvì corse in 
cui gli ufficiali e pa^i del Sultano cavalcando fo- 
cosi des4:rieri si slanciavano V uno contro V altro 
giavellotti senza ferro chiamati djirid; oltracciò si 
vedevano pugne de* cani contro gli orsi nelle quali 
avevasi gran cura che questi animali non si faces- 
sero male, essendo intenti a separarli quando l'azio- 
ne si riscaldava di troppo ; finalmente avevan dei 
lottatori alla antica usanza di Roma . Questi giuochi 
si eseguivano alla presenza del Gran Signore; ma 
dopo che il Sultano ha cangiato il suo sistema 
militare y furono soppressi per sostituire in loro 
vece le riviste militari , dove egli accompagnato da 
un brillante stato madore, circola framezzo alle 
sue truppe d'ogni arma rivestite di alto uniforme, 
pronte ad eseguire ben combinate evoluzioni . 

Nelle belle notti di estate alla stagione del R^' 
mazan si può godere dello spettacolo di costumi 
affatto stranieri all' Europa. Le moschee illuminatt» 
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disegnano soIF azzurro cupo del cielo i loro stret- 
ti minaretti , le loro brillanti cupole e le giiizio* 
se forme dell' araba architettura , così ricca d* ele- 
ganza e tanto perfetta d' armonia; le pubbliche 
piazze dove non ischiavi dell' importuna simetrìa 
sorgono maestosi platani e giganteschi bagolari , mai 
sempre rispettati dal ferro, sono tutte ornate di 
lampioni a varj colori che rischiarano i caffè ri- 
boccanti di una folla animata e modesta , che con- 
serva r ordine e la decenza, vere caratteristiche che 
colpiscono vivamente lo straniero . Al volgere di 
una via oscura, perchè Costantinopoli non ha an- 
cora illuminate le strade, odi i passi misurati di un 
cavallo : bentosto soccorso dalla luce di un gran 
lampione di tela che lo precede scorgi un grande 
dell' impero che recasi a far qualche visita ; egli è 
accompagnato da sei , otto ed anche dodici valletti 
che a piedi fanno corona a lui che incede con gra- 
ve passo e rende il saluto a tutti coloro che s' in- 
chinano . Nel tempo del Ramazan gli affari del go« 
verno e le conferenze diplomatiche si trattano di 
notte. Le riunioni di £imiglia si fanno esse pure 
di notte , gli uomini fra loro ^ e le donne in di- 
sparte • L' allegria regna in queste radunanze le 
quali sono interrotte dalle preghiere del mattino 
alle quali in veruna circostanza cercano di esei>-> 
tarsi . 
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A questa gioja di Costantinopoli nel tempo del 
Ramazan offresi talora Io sparentoso contrasto di 
una notte d' incendio • Sonovi nella capitale tre 
alte torri , T una sopra un' altiu*a nel centro del- 
la città ^ r altra nel Serraglio, la terza nel quar- 
tiere di Calata . Dall* alto di ciascuna di esse ve- 
gliano diversi corpi di guardia e non appena pon- 
no accorgersi essere scoppiato un incendio, cbe 
ne danno sollecito avviso ai posti vicini : numerose 
guardie notturne circolano allora per le contrade 
battendo il terreno con grossi bastoni ferrati , gri- 
dando al fuoco ^ ed indicando il quartiere della città 
dove si è manifestato • Tutti coloro che hanno qual- 
che interesse in quel luogo vi accorrono, chi per 
prestar soccorso agli amici , chi per porre in salvo 
le proprie merci , chi per invigilare alla propria 
bottega o all' officina • La luce rossastra che i 
vortici di fiamme e di fumo ripercuotono sul fir- 
uiamento istruisce i lontani ed i vicini del sinistro 
avvenimento. Solo però chi fu spettatore là dove 
le fiamme divoratrici minacciano totale distruzione 
può adequatamente dipingere V orrore di tanta ca- 
lamità. Le case di legno, leggermente costruite e 
ben di sovente messe nell'interno a colori a olio, 
vedonsi in poco tempo ridotte in cenere ; che se poi 
per massima disavventura imperversa il vento, al' 
lora 1 incendio convertesi in un vero torrente di 
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fuoco che nulla vale a rallentare, e le poche costru- 
zioni di pietra in cui s* abbatte sono gli unici osta- 
coli che alla sua furia si oppongono . E cosa ma- 
ravigliosa e commovente ad un tempo il vedere 
con quale prestezza si praticano in simili circo- 
stanze gli sgombramenti dalle case e si accatastino 
le suppellettili sulle pubbliche piazze; lo scorgere 
le donne ed i ragazzi che fuggono , i malati che 
si trasportano, le case che si atterrano per porre 
un argine alF incendio, il servigio delle pompe che 
ingombrano le vie: tutte queste cose suscitano in 
chi le vede un* ansia , un affanno indescrivibile , 
pel timore che tutti questi sforzi debbano riuscire 
infruttuosi , ne valgano a lottare contro la vee- 
menza del fuoco, molto più se aumentato dal ven- 
to ; timore reso più grande dal pensiero che possa 
accrescersi la pubblica calamità dal sacrifizio di 
numerose vittime. Bisogna però sinceramente con- 
fessare che un tal qual ordine regna in mezzo a 
tanta desolazione . La rassegnazione tanto comune 
ai popoli di oriente li fa essere meno sensibili 
alle triste impressioni che sogliono produrre le 
grandi sventure . Il Sultano , i suoi ministri , i 
grandi dell' impero si recano sul luogo dell' infor- 
tunio , sia per prestarvi la più sollecita e carita- 
tevole assistenza, sia per farsi autorevoli direttori 
d' un' impresa di tanto momento • Quante volte non 
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mi è toccato vedere a breve distanza dalla propria 
casa arsa dal fuoco, una fiiiniglia, da ciò ridotta 
forse ali* indigenza , sedersi tranquillamente «opra 
un banco di pietra o sulle soglie di una moschea 
quasi non curante delle proprie masserizie intomo 
ad essa raccolte dalla pietà e commiserazione di 
chi le salvò dalle fiamme ! Quante volte non ho 
udito taluno colpito da simile disastro esclamare 
ce era questa la volontà di Dio » senza mostrare 
alcun segno di afflizione o di accoramento sul volto! 
In queste circostanze, per isvegliare il Gran-Si- 
gnore usasi un mezzo piuttosto strano. Una delle 
donne destinate a guardia interna de' suoi apparta- 
menti si affaccia alla sua camera con un gran lam- 
pione di stoffa rossa illuminato : lo strepito , che 
non può evitarsi neir aprire quella porta , sveglia 
il Sultano il quale scorgendo il sinistro fanale co- 
nosce esser V avviso di un incendio , ed informatosi 
tosto da' suoi paggi sui particolairi dell* accaduto , si 
reca egli stesso , se il caso lo esige , dove ardono 

• 

le fiamme . Ma intanto sono messi in opera tutti 
i tentativi, tutti gli sforzi possibili ond' estinguei^ 
r incendio prima del suo arrivo • 

Sono a Costantinopoli molti stabilimenti pubblici 
per r istruzione elementare : tutte le moschee hanno 
una o più scuole gratuite, ed alcune di esse devono 
la loro origine a pii fondatori; cosV i fanciulli ni 
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tutte classi possono con &cilità imparare a leggere 
e scrivere. Gli studj più elevati offrono minor &- 
cilità d'istruzione. Molte moschee imperiali hanno 
una università , ma ¥ insegnamento è circoscritto 
alla teologia ed alla giurisprudenza : per lo pas- 
sato vi si £icevano incompleti stud] di medicina. 
Gli ultimi Sultani hanno istituita una scuola di ma- 
tematiche , ed il Sultano regnante ne fondò una di 
chirurgia diretta da* professori europei : si 1' una 
che r altra progrediscono assai alacremente • Si è 
dato principio anche air insegnamento delle lingue 
straniere, genere di studio adatto a condurre i 
Turchi sulla vera strada del miglioramento ; ma 
da essi non è per anco sufficientemente coltivato, 
quantunque si conosca che il governo se ne occupa 
seriamente . I Turchi amano lo studio , e se verrà 
giorno in cui le lettere e le scienze sieno a Costan- 
tinopoli efficacemente protette si vedranno dar frut- 
ti maturi quelle piante che al presente appena ger- 
mogliano. Abbisognerebbe però che avessero abili 
professori i quali dirigessero i loro studj in modo 
da moltiplicare i punti di contatto cogli Europei e 
da essere efficaci non solamente air utile individuale 
ma a quello altresì delle masse. 

Una delle cose poi che più si oppone alla civi- 
L'zzazione dei Turchi si è la poligamia . Da essa 
dipende V inutilità incontrata da tutti gli sforzi 
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tentati àn molti Sultani che amarono di introdurre 
quell* incivilimento, che tanto sta a cuore alF at- 
tuale Sovrano . H voler penetrare tutte le conse- 
guenze di un ordine di cose cosi estranee alle 
abitudini europee ci condurrebbe fuori dei limiti 
che ci siamo prescritti in questo sunto; ma qua- 
lunque siasi r osservatore che prenderà ad esame 
la cosa non potrà non convenire che là dove la 
donna non divide coli' uomo tutta la dignità della 
sua specie , la natura così avvilita rompe i vincoli 
di famiglia , isola 1' uomo e priva la società di un 
valido concorso di forza e di intelligenza. I vincoli 
di famiglia sono V elemento e il primo anello della 
catena che stringe la gerarchia sociale , essi in una 
parola ne costituiscono la base , distrutta la quale^ 
r edifizio non può sussistere ; e forse devesi alla 
poligamia la poca stabilità degP imperi dell' Asia e 
lo stato d' infanzia in cui quei popoli sono immersi 
per rispetto al mondo sociale che fra di loro non 
esiste . 

Siccome per altro la natura non vuole violate le 
sue leggi più sante, cosi rimunera i Turchi di un 
vivo amore per la loro famiglia: i loro figli sono 
da essi molto amati e questi portano assai rispetto 
alle loro madri . Ma a riscontro di queste nobili 
tendenze impresse da natura in quei cuori , quale 
anomalia ci offre quell' uomo cui viene concesso 
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la £icile autorità di ripudiare la sua mCkglie, la 
madre de' suoi figli ^ di renderla straniera alla casa 
riportando sopra altra donna il suo affetto^ quegli 
insomma che può in certe circostanze renderla al 
pubblico mercato come farebbe di una yilissima pe- 
cora ! ! 

Sono stati è vero negli ultimi tempi immensi gli 
sforzi per togliere simili abusi; ma, né il governo 
ne il Sultano hanno potuto infrangere questa ab- 
bominevole catena fiibbricata da una malvagia li- 
bidine e da una sregolatezza immoderata di co- 
stumi . 

Sebbene nelle classi infime , gli esemp j di poli- 
gamìa sieno rari , tuttavia il difetto originale di 
questa viziosa legislazione non cessa di esercitare 
la sua influenza nell' interno dei domestici lari di 
colui il quale non ha che una sola moglie, nella 
guisa stessa che 1' esercita sull* harem di un gran- 
de , popolato di pellegrine beltà circasse . L' ope- 
raio , il povero, ritornando quando annotta al suo 
focolare non può rinvenire quelle ineffabili dolcezze, 
nelle affezioni conjugali , mentre per lui sono com- 
presse e fatte mute dal timore ; non può trovare » 
quella pace consolante d'una famigba europea, per- 
chè egli può ad ogni istante turbarla con la *sua 
volontà inflessibile . La donna non vede in lui che 
il padrone . È ben vero che essa è la madre dei di 
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lui figli , ma prima che questi sieno in grado di 
proteggerla, quale sarà mai il suo destino? Un ca- 
priccio la strapperà forse da questo figlio che strin- 
ge al seno : essa non ha la consolazione del legame 
sacro che in occidente annoda Y esistenza di marito 
e moglie e concatena le loro all' esistenza dei figli . 
Presso i grandi non è raro il caso che abbiano una 
sola sposa legittima ; ma numerose schiave riem- 
piono r harem , e se una di esse concentra in se 
specialmente le affezioni del padrone , discende per 
questo la vera moglie ad un rango inferiore . 

La poligamia è causa che le donne vivano rin- 
chiuse : da ciò ne viene che le pubbliche costu- 
manze non permettono loro l'esercizio di parecchie 
professioni e mestieri che , praticati dalle donne in 
altre contrade, lasciano la libertà ad un maggior 
numero d' uomini di applicarsi ad industrie più 
convenienti al loro sesso . Le botteghe a minuto 
sono condotte in Costantinopoli dai soli uomini ; 
sono pure gli uomini che vendono lungo le strade 
il salep , le frutta, le ciambelle ed un gran numero 
di simili frivolezze ; talché se v' incontrate per via 
in qualche ragazzaccio alto della persona e ben 
tarchiato il quale vi si presenta a proferirvi o con- 
fetti od insalato, vi fe nascere il pensiere che me- 
glio starebbe guidatore di bovi presso 1* aratro o 
col moschetto in ispalla . 
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Le donne turche si occupano nell'interno delle 
loro case del mane^io domestico e della prima 
educazione decloro figli*) a seconda dei mezzi che 
hanno per un acconciamento più o meno elegante^ 
o giusta le inclinazioni dei loro bamboli . Finché 
il marito conserva dell'attaccamento per la moglie 
essa è padrona e dispoticamente governa , ma se 
quest' amore si rallenta allora cominciano .i giorni 
del cordoglio . Essa non ha la conoscenza esatta 
di un' istituzione cosi infelice , perchè sino dalla 
sua prima in&nzia tutto concorse a farle consi- 
derare questo genere di vita come una necessità 
inevitabile^ dalla quale è perfino reso impossibile 
al pensiero di affrancarsi. Fuori di casa, il bagno, 
il passeggio , le visite sono le ricreazioni a lei non 
interdette , ma non esce che velata . 

Nelle fiimiglie messe in alta posizione sociale è 
la stessa monotonia, con la sola differenza che la 
spesa vi si & con maggiore splendidezza, che i ca- 
pricci che sono in più gran numero possono li- 
beramente appagarsi, e che i sollazzi riescono più 
dilettevoli perchè vi si trova raccolto un maggior 
numero di compagne • 

Malgrado però questa specie di schiavitù nella 
quale vivono le doime^ sonovi di quelle che con 
la sda scorta del loro retto giudizio si elevano 
molto al disopra della propria condizione. Mi trovai 
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nella circostanza di conoscere una donna lurca che 
aveva due CgU maschi ; somma era la sua solleci- 
tudine nel procurar loro una distinta educazione <, 
e ragionava dei posti che ambiva per essi , coUa 
stessa chiarezza d' idee che avrebbe potuto sug- 
gerirle il contatto del mondo europeo . Il marito 
pari a lei di età aveva , nell' intimo della sua fa- 
miglia , sostituito al despotico contegno domestico 
dell' oriente i rapporti d' amorevolezza e di cor- 
dialità dei costumi occidentali. 

GF intrighi galanti sono difficili presso le donne 
turche , ma esse sono maliziose nel trovarne i 
mezzi sebbene le conseguenze siano per esse gra- 
vissime . Il Cascia che nell' ultima guerra difese 
tanto valorosamente Varna contro i Russi , tro- 
vandosi alla sua casa di campagna sul Bosforo , 
s' ebbe ad accorgere che una delle sue donne ave- 
va lasciato cadere un fiore ai piedi di un giovane 
che passava sotto le finestre . Non frappose egli 
dimora, e salite precipitosamente le scale, coi^se 
nella camera, e datale una pugnalata la stese cada- 
vere sul suolo . Di questo fatto se ne parlò per 
due giorni nella capitale, ma nessuno si diede bri- 
ga di vendicare in qualche modo quell' assassinio . 

Presso i Turchi evvi una classe d' uomini che 
nel loro stato non hanno alcuna cosa di analogo 
nella nostra società , e questi sono gli schiavi . 
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Sarebbe un errore il paragonargli agli schiavi delle 
nostre colonie; perchè la loro condizione è ben 
diversa: vi sono varie sorte di schiavi cioè, i bian- 
chi , i neri , gli uomini e le donne . 

Gli schiavi bianchi non sono che giovinetti com- 
perati in Georgia od in Circassia , i quali all' età 
di dieci o dodici anni vengono condotti a Costan- 
tinopoli . Sono essi in pìccol numero e solo i 
grandi ne fàiìno acquisto . Sono ^ai loro padroni 
fatti educare con molta cura e vengono destinati 
a servire come domestici di con6denza: in seguito 
gli affrancano e £inno loro ottenere un grado nella 
milizia e negl' impieghi civili ; anzi non è raro il 
caso di vederli salire ai primi onori dello stato , 
della qual cosa si potrebbero addurre in testimonian- 
za moltissimi esempj , e facendo menzione di alcuni 
che anche di recente hanno ottenuto un cos\ bril- 
lante avanzamento . Le donne bianche sono tolte 
dalle stesse contrade e presso a poco dalla mede* 
sima età . La loro beltà ed i lusinghieri lor vezzi 
sono i possenti mezzi coi quali giungono a far- 
si considerare come le fortunate predilette degli 
harem. Esse non ottengono precisamente la liber- 
tà, ma son ben di sovente maritate con persone 
attaccate al loro padrone : la condizione di esse 
meno indipendente di quella delle donne turche è 
però più infelice . Le schiave negre , che vedonsì 
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in molto maggior numero a Costantinopoli , ven- 
gono dall'Egitto, e sono condotte al Cairo dalle 
caravane che attraversano il deserto. Ne giungono 
anche da Tripoli per mare, e sono impiegate in di- 
versi lavori casalinghi, e d' ordinario quando giun- 
gono ad una certa età viene loro concessa la libertà. 
Generalmente parlando presso i Turchi gli schiavi 
sono trattati con dolcezza , vengono istruiti nella 
reb'gione di Maometto e si considerano in qualche 
maniera come di famiglia, perchè la schiavitù e la 
qualità di domestico non è dai Turchi considerata 
come degradante, ma come un primo grado nella 
scala sociale , che può essere oltrepassato per quin- 
di sabre a miglior condizione. Nella massima parte 
delle case turche le negre &nno 1' ufficio di ser-» 
vienti , ove non sempre le padrone sono indulgen- 
ti, che anzi dicesi che bene spesso vanno sogget- 
te ai peggiori trattamenti . Si vedono molte volte 
uscire con le padrone, seguirle alla distanza di uno 
o due passi con sotto il braccio la biancheria se 
vanno al bagno, o le compre fatte se tornano dal 
mercato . Non so bene cosa divengono queste don- 
ne coli' invecchiare; perchè la poca stabilità di una 
famiglia turca, attesa la ninna solidità de' suoi le- 
gami, fa presumere che lo stato di quelle infelici 
si feccia più tristo a misura che s'inoltrano negli 
anni . 
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Al presente non sì vedono più giungere eunu- 
chi a Costantinopoli , anzi avendoli il Sultano al- 
lontanati dalla sua corte è probabìl cosa che sul 
mercato degli schiavi non se ne farà più com- 
mercio • 

I Mussulmani che si danno cura di fiire istruire 
lo schiavo nei precetti del Corano, una volta che 
esso manchi di vita prima di avere abbracciata la 
religione di Maometto lo fiinno seppellire senza 
onori , e vien trasportato involto in una stuoja di- 
steso sopra una tavola fino al luogo scelto per 
Y interramento . 

Nessun Cristiano può comperare o possedere 
schiavi in Costantinopoli, e presso i Franchi so- 
no appena tollerati gli schiavi negri. Siccome que- 
sta legge non è generale in tutto V impero , cosi 
pare presumibile che si sarebbe potuta modificare 
anche nella capitale; in appoggio della quale asser- 
zione dicesi che sotto il regno del Sultano Ab 'dui- 
Hamid, siccome molti Franchi di diverse classi 
vivevano nella sregolatezza al punto di svegliare 
l'attenzione della polizia , il Gran Visir fece cono- 
scere agli ambasciatori che eranvì in allora , che 
^ il possedere schiavi fosse stato motivo sufii- 
ciente per renderli più costumati nel loro modo 
di vivere si sarebbero prese delle misure analo- 
ghe per permetterne loro Y acquisto • 
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Finora non ci fìi dato che di estenderci un poco 
sui Turchi della capitale , ina quelli delle provincie 
offrono molte modificazioni nel loro carattere a 
norma delle contrade che abitano . In conseguen- 
za vi si mostrano più o meno rozzi , e i loro capi 
sono bene spesso avidi e di mala fede. Se il viag- 
giatore sarà munito di un firmano , o rescritto im- 
periale, nuUa avrà da temere, che l'augusta firma 
gli procurerà ovunque ajuto e protezione . S^ que- 
sto gli manca, non gli rimane che vestire i pamii 
della povertà , coi quali potrà penetrare ovunque 
senza pericolo di essere menomamente mdestato.^ 

Sonovi nella capitale dei Mussulmani delle pro- 
vincie i quali si stanziano per esercitarvi qualche 
industria . Essi stanno raccolti in modo da pre- 
starsi reciproca assistenza nei momenti di bisogno. 
I £icchini turchi sono pressoché tutti provenienti 
dai Lazi , sono violenti , imperiosi , diflicili a con- 
dursi. II governo attuale gli ha sufficientemente 
mansuefatti , tna al tempo dei Giannizzeri erano sem- 
pre pronti a profittare delle turbolenze che que- 
sta insubordinata milizia provocava . Molti Curdi 
ossia abitanti di Curdistan provincia della Persia , 
vivono pure neDa capitale per praticarvi qualche 
traffico ; trovasi in essi della rettitudine e della 
probità , ma non sono senza i vizj inerenti ai 
popoli selvaggi . I Barbereschi e specialmente i 
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Tunisini esercitano tranquillamenle il oommercio e 
sovente con intelligenza ed accortezza . Gli Arabi 
della Siria sono in piccol numero e tenuti in conto 
di astuti mariuoli , la quale accusa conyien dire 
non sia intieramente priva di fondamento perchè 
afiSaitto estranea a tutte le altre nazioni che popo- 
lano Costantinopoli • 

Se si leggono le relazioni che furono scritte un 
secolo od anche un solo mezzo secolo Ùl intomo 
a Costantinopoli , non potrà ognuno non avveder- 
si del grave cambiamento avvenuto nei costumi dei 
Turchi • Il contatto più immediato cogli Euro- 
pei , le conquiste dei Russi , V intelligenza al più 
eccelso grado sviluppatasi dall' Europa civilizzata 
che ai nostri giorni influisce su tutto il globo , 
sono altrettante cause che hanno agito sulla capita- 
le dei Sultani . Sarebbe stato però desiderabile che 
i progressi non fossero stati tutti d'imitazione, e 
che la Turchia avesse potuto trovare in se mede- 
sima qualche germe felice che avesse in certo 
modo nazionalizzate le nuove istituzioni e 1' odierna 
tendenza a ravvicinarsi alF Europa, perchè è da 
temersi che nell' abbandonare le sue vecchie tra- 
dizioni , il popolo mussulmano non giunga con 
bastante sollecitudine a rendere come sua propria 
la civilizzazione straniera senza soffrire nel corso 
dei futuri movimenti disagio e molestia . 

7 
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La monela d' oro che ha più credilo presso i 
Turchi è il Zer^inanboud ossia il favorito, zec- 
chino del valore di due piastre e tre quarti, ed 
ora di cinque , benché da Mustafa lU in poi sia 
deteriorata la lega ; hanno ancora il ducato , la 
dramma d'argento e il cosi detto aspro, di cui 
ne abbisognano 120 per fare una piastra . 



II. 



GRECI 



Oopo i Turchi^ la nazione più numerosa a Co- 
stantinopoli è quella dei Greci, gli antichi padro- 
ni del paese . Il difetto del censo individuale , la 
mancanza dei registri nelle parrocchie , gì' interessi 
particolari che traviano i calcoli più importanti , so- 
no tanti ostaceli a conoscere esattamente il nume- 
ro dei Greci che abitano la capitale , da alcuni 
fiitto salire a 150,000 anime. Vi sono alcuni quar- 
tieri abitati da essi soli; in altri trovansi mescolati 
col resto degli abitanti di Costantinopoli. 

Il Greco ha dell'acutezza di spirito e della vi- 
vacità; è vanitoso e destramente pieghevole, pro- 
prio alle arti ed alle scienze, poco suscettibile di 
disciplina , amante dei piaceri , più superstizioso 
che religioso, poco curante dello straniero. Si dà 
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volentieri al commercio, alla marina, non che a vai^ 
taestieri, ma è più atto alle armi di quello che a 
qualunque altra professione . Lo stato di schiavitù 
nel quale ebbe ad esser tenuta questa nazione pd 
corso di tanti secoli la spogliò di quella^ energìa 
che la sola libertà può dare ; ma fra i visj che ge- 
nerava il suo stato servile , fra l' isolamento pro- 
fondo nel quale si trovava , e fra le tenebre del- 
l' ignoranza contava pure delle persone assai di- 
stinte , sia per la solida istruzione da loro stesse 
procacciatasi , sia per V urbanità e la gentilezza del 
contegno , sia per la loro integerrima condotta , 
talché avrebbero potuto servire di specchiato mo- 
dello anche nelle nostre società . Quando si vogliono 
considerare le nazioni nella loro coltura , nel pro- 
gresso, nello sviluppo degF ingegni, che esse non 
sono ancor giunte ad un alto grado in civilizzazio- 
ne, non bisogna paragonarle a quelle, che una lun- 
ga pratica dei principj sociali ha già collocate in un 
posto distinto sulla scala dell' avanzamento , convie^ 
ne giudicarle separatamente da loro stesse, ed il 
giudice £91 d'uopo sia scevro di quei pregiudizi' 9 
che vollero in questi ultimi tempi assimilare i Greci 
moderni ai Greci viventi all' epoca di Aristide o di 
Temistocle , ovvero confonderli tutti indistintamen- 
te nella stessa linea delle popolazioni della Manica 
e dell' Albania . 
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Sarebbe assurdo il credere che i Greci formino 
nell' Oriente una sola e medesima nazione ; giacche 
le loro origini sono anzi distintissime , e raccolte 
solo dal cristianesimo sotto il rito della chiesa gre- 
ca , puossi confessare che ben di sovente non hanno 
fra di loro che questo solo legame di religione . 
Nulla è più dissimile del Greco dell' Asia minore 
e della Siria , coli' abitante delle Gicladi : questi è 
totalmente differente dai Macedoni e dagF Idriotti , 
e fina questi ultimi, i Vallacchi, i Moraiti, gli Al- 
banesi ed i Cretesi evvi infinita dissimiglianza . La 
lingua persino è talvolta differente , ed i costumi , 
le tradizioni e le abitudini sono totalmente estra- 
nee le une alle altre . Il viaggiatore che percorre le 
Gicladi trova un popolo dolce , umano , dato alla 
cultura delle terre ed al commercio, a cui si può 
affidare con tutta sicurezza. Nella Messenia e nella 
Laconia troverà invece dei malandrini senza cpstu- 
mi e senza leggi : nella Siria , popolazioni piuttosto 
arabe che europee, non avendo di greco che la 
sola liturgia . Tutte queste diverse popolazioni la- 
sciano scorgere nelle loro abitudini differenti origi- 
ni , ma nessuna fa richiamare alla memoria i bei 
tempi della Grecia . Alcune di queste borgate sono 
del tutto slave, altre germaniche e molte asiatiche; 
eppoi leggendo la storia conosciamo che i Lagidi e 
i Seleucidi regnarono sui Greci, ma questi, erano 
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presso che tutti di sangue egizio e siriaco : la Bat- 
triaua stessa si associò un tempo al culto ed alle 
arti della Grecia . 

Qui non tratteremo dei diversi popoli greci che 
abitano F impero ottomano, ma prenderemo sol- 
tanto a considerare quelli che hanno fissa dimora 
nella capitale. 

I Greci di Costantinopoli discendono in gran par- 
te da quelli che popolavano questa capitale nel 
tempo in cui Maometto II ne fece la conquista . Vi 
praticano liberamente la loro religione, ed hanno 
anche certe franchigie, molto diminuite però da 
quelle che erano state loro concesse da questo 
conquistatore. Solo dopo Selim IH hanno ripreso 
un certo ascendente , che in molte circostanze con- 
traria i Franchi , i quali sotto la protezione de* mi- 
nistri de potentati europei godono molti privilegi 
neir impero . 

Propriamente parlando non evvi fi-a i Greci che 
abitano Costantinopoli quella che chiamasi vera li- 
bertà. Quelli che prendono il titolo di principe 
equivalente in turco a Bef , che sarebbe meglio 
tradotto per signore o gentiluomo , sono membri 
delle fiimiglie che ebbero il governo deDa Vallac- 
chia o della Moldavia, oppure che hanno disimpe- 
gnate le fìinzioni di grande interprete della Por- 
ta, prima che detto posto venisse affidato ad un 
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mussulmano. I principi sono più particolarmente 
quelli che ham:io governato p amministrato le due 
anzidette province considerate al pari delle provin- 
ce turche poste sotto il governo di un Bascià; e 
sebbene questi ultimi avessero la prevalenza sui 
principi di Vallacchia e di Moldavia non venne 
loro mai attribuito il titolo di principi . Questa no- 
biltà abita in Costantinopoli nel quartiere detto del 
Panar. Le abitudini e gì' intrighi di questa classe 
sono conosciutissimi ; ma si peccherebbe d' ingiu- 
stizia se la si volesse pienamente spogliare delle 
virtù individuali in essa classe esistenti , che onore- 
rebbero qualunque società. Che se queste furono 
in piccol numero e di poco esempio^ egli è per- 
chè il sistema col quale venivano governate le di- 
sgraziate province ^ella Vallacchia e della Moldavia 
è uno de' più atroci che il dispotismo abbia mai 
saputo inventare • H principe che le governava ave- 
va un potere assoluto nella sua capitale , ma sot- 
toposto nel Divano a mille insidie. La vendita al 
migliore offerente di questo governo era perma- 
nente , e se il titolato soccombeva , non di rado 
sua testa serviva di olocausto a' tenebrosi intrighi . 
Cosi i tesori dei popoli sempre angariati venivano 
proCQudendosi nelle avare mani di un ministro o 
d* un favorito , e chi governava era indotto alla 
frode ed alla violenza . 
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La Dohììtài del Fonar era istmitisdiiìa e di una 
particcdare coltura di spirito . Due cose contribui- 
vano a siffiitta anomafia nelle abitudini de^ orien- 
tali ; il posto di dragomanno deDa Porta che non si 
sarebbe potuto ottenere senza essere al possesso 
deDe lingue europee ; e la lingua greca, i cui tesori 
letterari eccitano così vivamente V interesse di co- 
loro che ne hanno la cognizione • Così a Costanti- 
nopoli fra i soli Greci si può trovare una vera 
istruzione, istruzione che sarebbe ben anche ap- 
prezzata in Europa; mentre presso tutte le altre 
nazioni che abitano la capitale evvi una profonda 
e generale ignoranza toltene alcune specialità estra- 
nee ai nostri stud) . 

Questa cultura di spirito presso i Greci non si 
limita a coloro che fortuna pose in alto rango, ma 
il commercio ancora offri non pochi esempj , co- 
me pure il clero, sebbene più di rado; e ciò può 
dirsi anche di varie altre classi. Ma è d'uopo fiir 
conoscere che questa cultura tende più alle co- 
gnizioni letterarie che alle scientifiche , e per tal 
modo le matematiche e le scienze naturali sono 
totalmente trascurate in oriente. Sonovi degli an- 
tiquarj , ma &nno del loro sapere una specie di 
traffico : così una pietra incisa , una medagUa ha 
un valore mercantile ^ ed a questo solo rivolgono 
essi il loro studio. 
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Dopo r insurrezione dei Greci , le poche fiimtglie 
nobili che abitano ancora il Fonar, vivono ritira- 
tissime, le altre sono fuggite. L'avvenire di queDe 
che non hanno abbandonato Costantinopoli è af- 
fitto incerto : forse ricadranno nell' oscurità • 

Sebbene si trovino in Costantinopoli dei nomi 
istorici , come sarebbero quelli de' Paleologhi , dei 
Conmeni , dei Cantacuzeni , ec. è però assai pro- 
blematico se coloro che li portano siano i veri 
discendenti delle fiimiglie bisantine che vestirono 
la porpora imperiale . La loro genealogìa sarebbe 
al dì d' oggi impossibile a comprovarsi sull' appog- 
gio di documenti degni di fede , molto più che 
questi nomi sono portati da tanti e tanti che la 
massima confusione regna sul loro conto • Non 
tutte le famiglie distinte che abitano il Panar pre- 
tendono ad una cosi illustre origine. Ve ne sono 
parecchie la cui fortuna è recentissima e T origine 
delle quali non è un mistero a Costantinopoli . 

n clero greco è assai numeroso • Fra i suoi 
membri vi sono degli uomini d' assai chiara fiuna , 
ma sono in piccol numero , e questi appartengono 
alle classi distinte della nazione. La massa del cle- 
ro è ignorantissima e spesso ancora fanatica: non 
pertanto dopo V emancipazione della Grecia e dac- 
ché gli Europei si sono così di sovente immischiati 
negli affari delF oriente , questo &natismo andò 
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gradatamente scemando , &cendo luogo ad una per- 
fetta tolleranza • 

Poltrisce il clero nell'ignoranza per difetto di 
istruzione. Gli ordini sacri vengono conferiti con 
una &cilità incredibile, ^ i doveri imposti dal sa- 
cerdozio si restringono a pratiche liturgiche; mo- 
tivo per cui i preti sono pochissimo stimati, tranne 
dal minuto popolo il quale accorda loro quel ri- 
spetto che è pure .prodotto dall' ignoranza . 

n commercio è , dopo la nobiltà , la classe dove 
si trovano maggiori lumi • Quelli che insegnano la 
medicina , e che professano Y istruzione s<hio in 
troppo scarso numero per formare una classe ; 
contansi però fra di essi molte persone per eccel- 
lenza erudite . 

La precipua massa della nazione è costituita di 
commercianti a minuto , d* operai d' ogni genere e 
di marinari che sono sparsi in tutti i quartieri 
di Costantinopoli , alcuni de' quali vengono esclu- 
sivamente abitati da essi • In generale amano, il 
lavoro , ma non sono sempre economi , che anzi 
sono propensi al dispendio ed al lusso • Una quan- 
tità di giorni festivi (de* quali il loro calendario 
è ricco) &vorisce maravigliosamente questa indi- 
nazione • Tutte le case greche , anche queHe abi- 
tate dall' infima classe sono tenute con la massima 
politezza , ed ogni sabato girando per le strade 
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di Costantinopoli vedonsi e Greci e Armeni levare 
e rilevare gli assiti de' pavimenti ed assettare ac- 
curatamente le abitazioni • Nelle case de' Greci si 
abbrucia , in quel giorno , ddl' incenso davanti le 
immagini de' santi , ne mai trascurano di usare que- 
sta pratica* 

Quelli fra i Greci , che poco o nulla frequentano 
i Franchi , sono superstiziosissimi ; prestano fede 
agi' incantesimi e portano degli amuleti . Tali cre- 
denze del resto sono comuni a tutte le popolazioni 
dell' oriente : i Turchi stessi cedono a quest' in- 
fluenza. Nel loro modo di vedere, il tener conto 
dei giorni buoni e cattivi , il sospendere alle sof- 
fitte uno spicchio d'aglio, il gettar del sale sul 
pavimento e molte altre minute pratiche di tal 
genere, giovano a fissare la felicità nei luoghi di 
loro dimora. 

Tutte le professioni sono a Costantinopoli clas- 
sificate in corporazioni chiamate essuaf; quindi vi 
è V essuaf dei mercanti in drapperie, in seterie, 
in mussoline ; quelle dei sartori , dei lattonai e 
cosi via. Queste corporazioni amministrano i loro 
interessi particolari pressoché tutte nello stesso 
modo • Hanno dei capi da loro eletti chiamati 
Kekaja ai quali vanno trasmesse le dimande indi- 
rizzate all' essuaf. In alcune di queste corpora- 
zioni i membri sono fra loro solidar j , in altre nò : 
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poco al volgere di ogni settennio , le varie corpo- 
razioni degli artigiani vi si raccolgono tutti in una 
vasta pianura, alla distanza di due ore da Ciostan- 
tinopoli* Ivi si occupano per otto giorni continui 
divertendosi in comune ad onta della diversa cre- 
denza , o dei disuguali mezzi pecuniarj . Questa 
festa è denominata Ziafè: vi si passa il tempo 
filmando sotto boschetti ombrosi , ascoltando i rac- 
conti dei cantastorie o la loro fi'agorosa musica; 
vanno a diporto a cavallo , si godono le gare delle 
lotte o le danze delle scimie e degli orsi , diverti- 
menti tutti che possono procurarsi con lievisàma 
spesa ; il piacere però che più gli alletta è come si 
disse l'ozio. Se il negoziante straniero^ che ha dei 
rapporti d' interesse con alcun membro deg^' ^5- 
suafy desidera lare qualche visita in quest' epoca , 
viene con diletto accettata. È però tenuto a farsi 
precedere da quattro a sei facchini , ciascheduno 
di essi caricato di una pecora od altro consimile 
regalo • Gli si viene incontro a suono di musica ed 
è contraccambiato di confetterie e caffé, pranza 
co' suoi amici , fuma con essi e partecipa de' loro 
divertimenti . 

Le istituzioni di queste feste , l' uso che r^ge 
le corporazioni , la distribuzione dei diversi me- 
stieri per nazione , danno a divedere una saggia 
legislazione in cui il legislatore nelle diverse sue 
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provvid^ize ha consultati i bisogni dei popoli di 
varia credenza , di diversa origine e costumanza • 
I Greci esercitano un gran numero di traffici a 
minuto; infatti il Bacai è ordinariamente greco . 
Egli ha la vendita dei commestibili più grossolani 
e degli oggetti di prima necessità per la casa , come 
sarebbero cose salate, caviale, olio, sale, cipolle, 
carbone , legumi secchi , riso ed altre cose di simil 
genere . Una fiimiglia turca , greca , armena tiene 
conto aperto presso il Bacala e questi corrispon- 
de ogni giorno alle loro dimande . Gli Ebrei ten- 
gono conto a parte. Questo commercio a minuto 
esige molt' ordine ; ma talvolta si dà il caso di 
avere a rimproverare il Bacai o sul sopraccarico 
dei conti o per non aver dato il peso giusto • 
Quantunque la polizia vegli incessantemente in que» 
st' ultimo punto, anche per ciò che riguarda i 
fornaj , sebbene la pena sia dettata da una estrema 
severità , non è raro il caso che la speranza di un 
maggior lucro li trascini in colpa . Un numero 
grande di fornai è greco, la prima volta che uno 
di essi è cólto in mancanza viene inchiodato per 
un orecchio alla porta della sua bottegha dove 
rimane attaccato per parecchie ote : in caso di 
recediva la severità del giudice è alcune volte 
portata all'eccesso. Un fomajo di Scio aveva la 
sua bott^a poco discosto dalla mia abitazione . 
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Era già stato condannato due volte per peso falso. 
Una domenica mattina il Gran Visir in persona 
entra travestito nella sua bottega e domanda del 
pane: non appena s'era accinto a pesarlo che so- 
praggiunto il seguito del Visir s' impossessa della 
bilancia : i pesi erano falsificati e in un tratto il pò* 
vero fomajo venne appeso alla porta della propria 
bottega . Ordinariamente la pena è limitata alle ba-. 
stonate . Questo supplizio viene inflitto con tutta 
la gravità : la soldatesca fa ala da una parte e 
dair altra della contrada , il giudice a cavallo si 
colloca ad luia delle estremità delle file, il delin- 
quente nel mezzo . Gli si attacca un bastone ai pie- 
di, in modo da presentare comodamente la pianta 
a chi deve percuotere : ogni colpo vìen numerato a 
voce lenta e chiara , ed il tutto viene eseguito con 
una specie di solennità . Ordinariamente V esecu- 
zione non viene spinta fino al numero delle per- 
cosse prescritte : cosicché se la condanna è di qua- 
ranta colpi, il più delle volte al trigesimo il giù* 
dice fa un segno, e rimesso il restante viene posto 
in libertà il paziente; il quale, se pur non fosse 
alcuno a lui appartenente, è obbligato dare una 
mancia a chi ha eseguito la sentenza: il giudice 
frattanto con la sua scorta si ritira silenziosamente. 
1 Greci generalmente sono vanitosi ed amano 
far pompa di ciò che loro appartiene > del potere 
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se sono in carica^ delle ricchezze se nelF opulen- 
za, del sapere se coltivano le lettere. Questo de- 
siderio di primeggiare è uno dei tratti più carat- 
teristici che abbiano conservato decloro maggiori; 
ma coloro che conoscono V oriente sanno che que- 
sta smania d'illustrazione è un distintivo di tutti 
i popoli che lo abitano . Gli Ebrei non la cedono 
in questo ai Greei , e gli Armeni non sono in ciò 
ad essi dissimili ; ma queste due nazioni essendo 
di gran lunga più retrograde dei Greci gli oggetti 
sui quali si estende la loro ambizione sono nulli 
e sembreranno a chiunque ridicoli. La vanità del 
Turco è di una altra natura . Egli si crede essen- 
zialmente superiore agli altri e quindi non tenuto 
ad alcuno sforzo per sostenere questa superiorità 
che a suo credere deve essere generalmente rico- 
nosciuta. Da ciò scorgesi il pregiudizio di un po- 
polo ancora non incivilito . 

Dacché i Greci hanno ottenuta in Morea e nella 
Cidadi la loro emancipazione ebbero ad accoi^ersi 
facilmente del bisogno d' istruirsi e a tale scopo 
non mancarono d'istituire da per tutto delle scuole, 
delle quali quelle formate a Costantinopoli sono 
veramente degne di osservazione . 11 mutuo insegna- 
mento venne da essi facilmente adottato : in ogni 
classe tutti si fimno premura di mandarvi i propri 

Agli , e r emulazione a questo riguardo è così 

8 
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generale da far vergogna ad alcune contrade d' Eu- 
ropa, ove tal metodo è tenuto, nelle quali cosi ma' 
lamente applicato da non produrre alcun risolta^ 
mento. Gli Armeni dividono al di d* oggi co* Greci 
il desiderio d' istruirsi , e fanno degli sforzi per 
riuscirvi : questo bisogno sentito cosi intimamente 
dalle due nazioni, dimostra ad evidenza quanto 
sieno più avanzate dei Turchi. GÌ' individui di que- 
ste nazioni , senz' altro eccitamento che ciò che 
sentono in loro stessi, si danno ogni premura per 
soddisfare '^alF ardente desiderio che gli stimola di 
camminare di pari passo cogli Europei . Presso i 
Turchi al contrario gli sforzi del governo tendenti 
alla stessa meta, voglicmo esser misurati , circo- 
spetti, adoperati con intelligenza, perchè la ragione 
non sente ancora il bisogno d' istruirsi *. Immersa 
nella sua letargia questa nazione estranea alle no- 
stre idee e ai nostri costumi , quantunque sempre 
in contatto cogli Europei, giunta quasi al mo- 
mento di risvegliarsi , ora che tutto le ha rivelalo k 
sua debolezza, non ha compreso che ^sa pure 
poteva far vedere la sua indipendenza sulla scena 
del mondo. Direbbesi quasi che essa pensasse, che 
cessando di esser padrona di un popolo schiavo, 
dovesse alla sua volta divenire schiava. 

L' alto clero greco prestò con molto zelo i suoi 
officj neir organizzazione dei collegj . Sulle prime 
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ebbesi a ravvisare qualche confusione in questi 
grandi stabilimenti , ma ora tutto dà a sperare che 
l'influenza degli spiriti retti varrà a far prevalere 
il sistema più favorevole. 

In generale il Greco è poco suscettibile di di- 
sciplina: egli ha ereditato da' suoi maggiori questa 
invincibile tendmiza alla libertà illimitata. Il Turco, 
r Armeno, TEbreo sanno conoscere la potenza del- 
l'ordine e vi si sottomettono; ma il Greco quan- 
d' anche in sé la comprenda non vuole e quasi di- 
rei non può obbedirvi. Cosi funesta inclinazione 
sarebbe per produrre ad esso malaugurate conse- 
guenze , se r educazione europea non vi ponesse 
un freno salutare . Questa intolleranza , questa dif- 
ficoltà d' intendersi , di procedere di comune ac- 
cordo furono le cause de' guai delle antiche repub- 
bliche greche, che più tardi &cilitarono le con- 
quiste dei Romani , e che nei secoli posteriori , 
benché in diverso modo , indebolirono il trono na- 
zionale servendo a colpevoli ambizioni, ed ingolfiin- 
dosi nelle sottigliezze di una strana teologia; per- 
chè questi popoli incerti sulle forme governative, 
quando V aquila romana anelava all^ apice della glo- 
ria, sono pur que' dessi che al momento in cui 
Maometto II investiva la loro città disputavano se 
la luce apparsa sul monte Tabor era creata o in- 
creata. 
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I Greci dì Costantinopoli amano poco la guerra 
e poco si giovarono deDa facilita che veniva loro 
concessa di prodursi vantaggiosamente nelle corti 
europee : scarso adunque è il numero di quelli che 
abbracciano il partito delle armi. Si danno più vo- 
lentieri alla marina; anzi hanno nella capitale dei 
barcaruoli e dei pescatori di molta intrepidezza. 
Se ne vedono molti dedicarsi all'agricoltura: i 
giardini nelle vicinanze della città sono governati 
dagli Sciotti e dagli Schiavoni. Se potessero godere 
di un* intiera libertà , e se il governo adottasse 
una legislazione maggiormente protettrice dell' arte 
agraria sono persuaso che vi si adoprerdi>bero con 
ogni sforzo. Già i greggi sono tenute dai Bulgari, 
greci di reUgione e non d'origine, che esercitano 
pure molti altri mestieri , nei quali il contatto 
europeo fece &r loro giganteschi progressi. 

Nello stato privato il Greco si avvicina molto 
più alle abitudini europee che ai costumi asiatici; 
se però se ne eccettuano gli originari della Na- 
tòlia . L* Armeno all' opposto nelle sue costumanze 
è onninamente turco. Presso i Greci, le donne 
sono molto più libere, e negli affari domestici An- 
no sentire la loro influenza . Esse amano il vi* 
vere dispendioso e i divertimenti . L' estate che in- 
vita aUa dimora de' campi è un' epoca di piaceri . 
I Greci vi si abbandonano senza ritegno, e le 
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frequenti amnàonizioni del patriarca e l'austera 
grairità mussulmana appena valgono a frenarli. 

Questi piaceri sono sempre strepitosi : passano 
le notti andando in volta con la musica a lume 
di torce , mandando grida assordanti e bevendo ec- 
cessivamente • Nelle classi dove si osserva maggior 
ritegno si balla ^ e si va a diporto sull* acqua ac- 
compagnati dalla musica ^ si va a desinare in qual- 
che bella posizione , che tante ve ne sono sul Bo- 
sforo • Spesso avviene che la spesa non sia in pro- 
porzione dei mezzi; così la dissipazione &cilita i 
disordini ed i costumi perdono della loro riser- 
vatezza. 

La religione non bastò a mettere un freno a 
questa mobilita di carattere propria presso i Gre- 
ci . Essa religione adunque ha dovuto in certa ma- 
niera transigere colle abitudini delle popolazioni : 
ha tenuto per se l' uso delle piccole pratiche e su 
queste è basata la poca autorità che ancora il cle- 
ro conserva. Sono i Greci rigidi osservatori delle 
mentovate pratiche , osservano i loro digiuni colla 
massima regolarità , tengono accesi dei ceri alle 
immagini della Yei^ine , di san Demetrio e di san 
Spirìdione ; fimno assai volte il segno della croce , 
ma r augusta morale del Vangelo è poco sentita . 
La chiesa romana poteva trarre la chiesa greca , 
troppo isolata , nelle vie del progresso ; ma le cause 
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di discordia che le tengono disunite sono troppo 
flagranti. Ora però che una porzione dell'alto clero 
greco attende con profondi studj a raggiungere la ci- 
vilizzazione europea , un cambiamento è imminente, 
ed è pur necessario che qpiesto clero lo provochi 
e si ponga alla testa delle riforme comandate dal 
tempo e dai lumi che esso tempo vivifica • In difet- 
to di una nobile cooperazione per parte del clero, 
ne nascerebbe che a misura che l'istruzione venisse 
penetrando in tutte classi, ridotta la fede a sem- 
plici pratiche liturgiche, andrebbe a poco a pece 
estinguendosi e non lascerebbe più un elemento 
abbastanza vigoroso da poter sul suo appoggio 
sostituire un nuovo ordine di cose al passato si- 
stema . 

Le società bibliche non hanno fatto alcun pro- 
gresso a Costantinopoli, sebbene si siano molto 
affaticate . Esse hanno presentato delle versioni del 
nuovo Testamento del tutto scorrette : ciò solo ba- 
stava per togliere la considerazione ad un' opera 
che non andava apprezzata per la forma e per la so- 
stanza. Di più queste società si presentavano come 
corpi istruenti e tale posizione diventava difficile 
a sopportarsi dagli spiriti vani e confidenti nei 
loro proprj mezzi. Se i Metodisti avessero in sul 
hA principio proclamata la massima tolleranza suOe 
credenze già ricevute, il fondo della loro dottrina 
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avrebbe ritrovate maggiori simpatie. L' instituzione 
di sale d' asilo e di scuole gratuite , la propagazione 
dì pochi scritti semplici ma in buono stile , dappoi- 
ché questo popolo è per natura grammatico, avreb- 
bero procurato loro, meglio della profonda disserta- 
sione sui dogmi, un più facile trionfo. Nella capi- 
tale i Cattolici romani non fimno proseliti fra i Greci 
e nemmanco i Greci fra i Cattolici ; lo stesso avviene 
agli Armeni ed ai Mussulmani. Tutte queste cre- 
denze vivono l'una al cospetto dell'altra senza ge- 
losia, tranne alcune eccezioni fn gli Armeni ed i 
Cattolici romani. 

Indipendentemente dalle scuole i Greci hanno in 
Costantinopoli anche dtrì pubblici stabilimenti . La 
dimora del patriarca contiene una biblioteca; in- 
parecchi quartieri vi sono degli spedali, alcuni 
dei quali per uso speciale degli appestati . Tali sta- 
bilimenti sono presieduti da commissioni di notabili 
e se ne contano molti assai ben fondati • Nel tem- 
po delle guerre della insurrezione greca, le chie- 
se di questa nazione procurarono coi loro denari 
la liberta a molti schiavi; e la povertà in cui 
erano cadute dimostrava come la canta avesse tro- 
vati dei cuori compassionevoli. Nobile sentimento 
che onora una nazione ridotta dalla schiavitù al- 
V infimo grado d' ignoranza • 
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Di tutte le nazioni che abitano la capitale quel- 
la che più viaggia volentieri è la greca. Il com- 
mercio trasse i Greci in InghOterra non che nelle 
altre città dell* Europa dove fissarono la loro di- 
mora. La corte di Russia ne vide salire alcuni 
ad eminenti impieghi. Il frequentare che fanno le 
nazioni colte , accrescerà in loro l'iniziata civiliz- 
zazione . 

Come abbiamo già detto i Greci non hanno schia- 
vi; ma a somiglianza dei Turchi e di tutte le altre 
nazioni dell* oriente , la servitù volontaria e dome 
stica non è presso di loro uno stato che degradi ^ 
ed è soltanto considerato come un primo grado 
della gerarchia sociale. Se il caso porta che un com- 
merciante abbia un domestico il quale dimostri in- 
telligenza , tosto ^i affiderà una certa quantità di 
merci da vendersi al minuto , e andrà a poco a 
poco talmente avvantaggiandolo fino al punto di 
chiamarlo suo socio e di &rlo anche entrare nella 
propria &miglia. Tale consuetudine nella vita ci- 
vile in oriente è assai caratteristica : essa si scosta 
pienamente dalle idee coltivate su ciò in occidente 
€ merita di esser presa in profonda considerazione . 
Sarebbe egli mai perchè gli estremi si toccano , os- 
sia perchè il dispotismo talora produce degli ef- 
fetti non disuguali a quelli prodotti da governo 
pacifico 7 forse sarebbe una specie d' istinto 
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tradizionale perpetuatosi sino ai dì nostri in quelle 
contrade dove sortì la sua culla? I Greci perfezio- 
narono presso i popoli dell'Asia i loro costumi 
nazionali , Roma che ne fu l' erede ebbe i suoi li- 
berti 9 ma le nazioni germaniche avevano attinte 
altrove le loro tradizioni sociali. 



III. 



ARMENI 



Liopo i Turchi ed i Greci la nazione più nume- 
rosa a Costantinopoli è Y armena* Essa non offre 
ne^' individui che la compongo una differenza di 
caratteri e di costumanze che rivelino origini di- 
stinte. Formano ^i Armeni un medesimo popolo il 
quale ha conservato le sue tradizioni e costante- 
mente mantenute le sue relazioni coli* Armenia • 
Divisi nelle loro credenze religiose in Eutichiani, 
ed in Cattolici romani^ vanno subito tra essi d'ac- 
cordo quando il loro interesse lo richiede. Difficil- 
mente si conosce il motivo dell' emigrazione che 
gli ha disseminati in tutta l' Asia, e più particolar- 
mente in quasi tutte le città della Turchia dove 
costituiscono una buona parte della popolazione, 
e nella sola Costantinopoli si assicura che fl loro 
numero sia di circa settantamila. 
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L'armena è fra le nazioni che convivono coi Tur- 
chi, quella che ha i costumi più asiatici. L'Ar- 
meno è industrioso , amante del lavoro , meno so- 
brio ma più attivo del Turco; si dà volentieri al 
commercio e viaggia più di frequente in Asia che 
in Europa. I suoi costumi sono generalmente au- 
steri, e conserva la più intera fede delle sue mas- 
sime religiose : è suscettibile di disciplina , e la car- 
riera delle armi sarebbe da lui percorsa con pia- 
cere : curva la fronte come il Greco alla potenza 
ottomana, ma è meno portato per la libertà, per- 
chè questa non si è ancora rivelata agli occhi suoi 
in tutta la bellezza del suo aspetto . U Turco sim- 
patizza più con lui che col Greco e l'Ebreo, anzi 
Armeni e Turchi hanno presso a poco eguali abi- 
tudini. L'uso poi della lingua turca che l'Armeno 
ha esclusivamente adottato e che scrive in armeni 
caratteri, vieppiù lo ravvicina ai padroni del paese. 
Egli è riflessivo e intelligente, e se coltivasse le arti 
lo fiirebbe con successo, giacche il suo ing^o 
per r imitazione è quanto può dirsi perfetto. Es- 
sendo esso più di qualunque altra nazione del- 
l' oriente misurato nelle sue abitudini sociali, più 
facilmente anche si conforma alle costumanze eu- 
ropee quando le circostanze lo inducono ad adot- 
tarle ; ma meno conformato del Greco agli usi no- 
stri , difficilmente resiste , quando visita la Francia 
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o r Inghilterra , alle sedazioni che da ogni parte 
Fasisaltano. Per tal modo molta gioventù di que- 
sta nazione che viveva a Costantinopoli assai re- 
golatamente , chiamata a Parigi o a Londra per af- 
fiori di commercio vi si è pervertita; mentre un 
Greco avrebbe saputo ali* opposto porre un 6neno 
ai suoi desiderj . Economo ne' suoi gusti ed anche 
inclinato alla parsimonia Y Armeno è alcune volte 
tacciato d'avarizia e di sordidezza; e per verità 
presso molti di essi , V unico pensiero è di accu- 
mulare . Il possedere in questo caso non è un 
mezzo di godimento , ma è il godimento stesso. 

I costumi delle fiimiglie armene sono puri: le 
donne si mostrano poco e velate. Presso il maggior 
numero si fanno i matrimonj per mezzo di proposte, 
e lo sposo non conosce la sua compagna che al 
momento della ceremonia nuziale. L'obbedienza dei 
figli verso i loro genitori è assoluta . Questo rispetto 
patriarcale profondamente sentito ha qualche cosa 
di commovente: così è frequente il caso di vedere 
i capi di una numerosa fiimiglia circondati dai loro 
figli , nipoti e pronipoti i quali in piedi e col 
massimo rispetto sono attenti a prestar loro i ser- 
vigi di cui possono abbisognare e a prevenire i loro 
desiderj • Un figlio , qualunque sia la sua età , non 
fumerà mai davanti al padre. Senza la poligamia 
le fiimiglie tiu*che presenterebbero il medesimo 
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quadro di sommissione filiale, di armonia dome- 
stica e fi^licità conjugale. 

Gli Armeni del pari che i Greci , molto attac- 
cati alla fede dei loro padri , sono religiosissimi ed 
esatti nell' adempiere le piccole pratiche loro impo- 
ste e nella rigorosa osservanza dei digiuni . Appo 
gli Eutichiani il clero è ignorantissimo ; perchè 
essi non hanno potuto risvegliare con la lettura e 
con le frequenti comunicazioni cogli Europei il 
gusto degli studj e d' una sana istruzione . Il cri- 
stianesimo per essi sta tutto nella forma liturgica 
del loro culto . Vi fu però un' epoca nella quale 
questa chiesa deve avere sparso molto lustro in 
oriente: avvegnaché la storia ecclesiastica conservi 
memoria delle molte agitazioni da essa suscitate 
quando si separò dalla religione dello Stato. La 
credenza infitti che lasciò perpetuare, che tutti i 
cristiani di buona fede e religiosi sono salvi , mal- 
grado le diverse interpetrazioni della scrittura ed 
i simboli dogmatici , è un fatto rimarchevole che 
distingue questa chiesa dalle altre, dove il mede- 
simo principio non venne mai riconosciuto , o se Io 
fu ciò avvenne molto dopo . 

Questa credenza diede molta &cilità alla chiesa 
romana di fare dei proseliti e al dì d' oggi una 
grande quantità di Armeni le si è unita • Roma 
lasciò ad essi il loro rito: la liturgia è in lingua 
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armena e si avvicina mcdto più alla chiesa greca 
che alla latina : il vecchio calendario è ancora in 
uso presso questa chiesa . Per meglio conservare 
i suoi proseliti, la propaganda aperse un collegio 
in Roma per gli Armeni. Uno simile venne aper- 
to in Venezia , ove si conferiscono gli ordini sacri 
agli ioiziati nel sacerdozio : questo collegio pos- 
siede una tipografla armena, e da' suoi torchi non 
vengono messi in luce solamente libri di pietà , ma 
eziandio opere letterarie . Fra gli ecclesiastici ar- 
meni di questi collegi ve ne sono dei dottissimi: 
ad essi è dovuta la migliore versione di Euse- 
bio recentemente pubblicata dalla loro tipografia 
e fiitta sopra un vecchio testo armeno trovato 
nella biblioteca d' un convento della loro nazio- 
ne. Si applicano con piacere allo studio delle lin- 
gae d* oriente , e gli orientalisti più distinti di 
Costantinopoli sono scelti fra loro» che di sovente 
interpetrano meglio dei Turchi stessi i loro antichi 
monumenti . 

Quando i Turchi s' impossessarono di Costanti- 
nopoli , sia per disprezzo , sia per ignoranza non 
si curarono di applicarsi a professioni fiscali il cui 
esercizio arricchisce chi lo esercita per lungo tem- 
po . Le dogane erano nelle mani degli Ebrei , co- 
me d>rei erano i pesatori pubblici : in' molte am- 
ministrazioni i contabili erano greci , armeni oe| 
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ebrei : flnalmenle per k diplomazia si valevano 
dei Greci. Al presente i Turchi sono più scaltri, 
essendosi avveduti cl% i benefizj che procuravano 
ai raias potevano appropriarseli per se stessi; kon- 
de la massima parte di questi impieghi è diventata 
appannaggio dei Turchi . Nondimeno la zecca è ri- 
masta nelle mani degli Armeni , e a Costantinopoli 
la rifusione e la fid>bricazione ddle monete costitui- 
scono uno dei principali rami del reddito pubblico. 
Un impiego di tanta delicatezza procura agli Ar- 
meni estesa influenza e grandi ricchezze , e gli mi- 
zia ancora nei secreti del governo; ed è tale da 
metterli molte volte nell'intima confidenza del So- 
vrano . 

Le dovizie che accumulano in forza di questa 
confidenza li pone in grado di potersi istruire; e 
ciò è tanto vero, che da alcuni anni gli Armeni 
danno a conoscere di aver &tti molti progressi* 
Non poche fiimiglie agiate mandano i loro fi^ in 
Francia e in Inghilterra per esservi educati. E 
jierò innegabile che non aspirano come i Greci ad 
un'istruzione profonda e che si accontentano di 
studj superficiali. Il Greco si ammaestra per amor 
delle lettere e per la gloria che esse procurano: 
r Armeno studia solo quanto gli basta per mettere 
la sua intelligenza a livello delle persone con cui 
deve contrattare e per esser in grado di trattare 
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eoa pari vantaggio gli a£hri di comiiiax:io colle 
medesime • L' uno vede nella propria educazione 
un &tto 9 e r altro un mezzo . Per tal modo , se 
si eccettuano gli studj speciali cui si dedicano i 
preti armeni cattolici nelle lingue orientali , il Gre- 
ca è generalmente superiore ali* Armeno in cogni- 
uquì acquisite. 

Per ciò che spetta allo sviluppo dell* intelligenza 
egli è sempre il medesimo , ma può variare ne* suoi 
risultati. Il Greco prevarrà nelle cose d' immagina- 
zione e di gusto , r Armeno negli studj scientifici. 
Questo paragone , al punto in cui ora stanno le 
cose , non è che in via di semplice congettura ; ma 
quando il tempo avrà provveduto ai progressi cui 
queste due nazioni possono aspirare potremo me- 
glio conoscere 1* esito della loro reciproca ten- 
denza, n Greco si mostrerà italiano , V Armeno , 
alemanno. 

Tengono gli Armeni numerose scuole a Costan- 
tinopoli non che molti stabilimenti pubblici . I loro 
spedali sono saggiamente amministrati • Hanno delle 
casse di risparmio pei poveri e una stamperia. 

I Greci e gli Armeni non simpatizzano fra di 
loro • Si rimprovera agli Armeni di aver fiicilitata 
ai Turchi Y invasione della Romelia . Questa circo- 
stanza incerta, che anche supposta vera non sa- 
i*ebbe che un fatto personale di alcuni capi , non 
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è tale da mettere tutta in dis&vore una nazione 
cosi commendevole : pare piuttosto che tale difetto 
di simpatia abbia la sua origine daUa totale di- 
sparità delle loro abitudini. L'Armeno è smodato 
ne' suoi piaceri , non si rifiuta quelli della tavola , 
e spesso 1' operajo si abbandona air ubriachezza : 
lo che dà ad essi la taccia di grandi mangiatori e 
bevitori ; peraltro sono molto più riservati dei 
Greci nell' abbandonarsi all' allegria. Amano la puli- 
tezza , e le case loro sono tenute con molta pro- 
prietà anche dalle persone dell' infima classe . Le 
abitudini domestiche le hanno presso a poco uguali 
a quelle dei Turchi, e quelli che hanno vissuto 
cogli Europei adottano facilmente le loro usanze e 
le conservano: alcuni di essi hanno perfino adot- 
tato il nostro modo di vestire. 

È raro di vedere un Armeno diventare mari- 
naro; ma se il governo si &cesse superiore a -suoi 
pregiudizi religiosi, o cambiasse un sistema politico 
che ritiene necessario alla tranquillità intema ac- 
cordando agli Armeni di prender servizio nelle sue 
armate , otterrebbe dei buoni soldati, robusti, ob- 
bedienti y coraggiosi , dai quali potrebbe ripromet- 
tersi molti vantaggi : i Russi ne hanno incorporati 
molti nelle loro truppe. 

Fra gli Armeni che abitano Costantinopoli vi 
sono degli opera] , dei facchini , degli artigiani 
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d'ogni sorta che ritornano al proprio paese dopo 
aver esercitata la loro industria . Questa classe è 
numerosa, ma tranquilla. Il forte numero di essa 
sì rivela durante le feste di Pasqua , quando rac- 
colti in gruppi vanno per loro diporto a godersi 
il piacere del passeggio. Nelle altre epoche dell'an- 
no questa popolazione si lascia tanto poco vedere 
che si crederebbe assente. Le persone ricche pos- 
seggono, come i Greci delle belle case di campa- 
gna sul Bosforo, ove passano il tempo della bel- 
la stagione vivendo con lusso , ma senza &rne 
troppa pompa per non risvegliare la gelosia dei 
Torchi . 

Le manifittture (di seta e cotone , dei velluti , 
broccati d'oro, tele dipinte ed altri generi sono 
specialmente lavorate dagli Armeni e da essi di- 
rette. Fra le stoffe che fabbricano, ve ne sono 
di quelle che ponno stare a paragone con quelle 
sortite dalle nostre migliori fiibbriche . Certi £siz- 
zolettini da collo per le donne, di mussolina di- 
pinti a mano, sono messi a colori solidi con rara 
perfezione : i fiori che ordinariamente li ricopro- 
no distinguonsi si per la delicatezza del disegno 
che per la vivacità del colorito. Riescono gli Ar- 
meni al pari dei Turchi nelle galanterie di rica- 
mo, e le donne sono espertissime in tal genere 
di lavoro • I giojellieri della corona sono armeni , 
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i loro lavori hanno un gusto orientale e non isprov- 
vìsti di grazia. Parecchi di loro si sono dati all'oro- 
logeria , nella qual arte mostransi capacissimi . Ras- 
settano con molta intelligenza meccanismi compli- 
catissimi , che la trascuraggine di chi li possiede ha 
resi quasi inservibili. La fabbrica delle polveri è 
nelle mani degli Armeni . Al pari dei Greci eserci- 
tano la professione di architetto, e si fiinno appal- 
tatori di costruzioni ; mestieri assai lucrativi in 
contrade dove gì* incendi sono così frequenti e dove 
le costruzioni si susseguono con un' incredibile ra- 
pidità. Nel vedere i Turchi abbandonare ai Cri- 
stiani queste professioni utili ed ingegnose si sa- 
rebbe portati a credere che essi sieno meiio intel- 
ligenti nelle arti industriali ; ma come si è già detto 
ve ne sono anche fra loro che mostrano molta ca- 
pacità , e se le diverse nazioni che abitano Costan- 
tinopoli non professano indifferentemente tutte le 
arti, egli è che da una parte l'abitudine gli ha 
condotti in una via , dalla quale si scostano malvo- 
lentieri, e dall'altra la concorrenza, che in Europa 
serve ad eccitare l emulazione e perfezionare i ta- 
lenti , è in oriente considerata come un ostacolo 
che ferisce gì* interessi di coloro che sono in pos- 
sesso di una qualche industria. In questo riparto 
singolare delle lavorazioni, i Turchi si sono riser- 
bata la costruzione navale che hanno imparata dai 
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Francesi e che esercitano con tutto il successo: ne 
sia prova che i vascelli di linea che escono dal- 
r arsenale di Costantinopoli sono di gran lunga su- 
periori ai vascelli russi costrutti negli arsenali del 
Mar-Nero . 

Oltre alle due sette armene di cui abbiamo or 
ora descritti i costumi, vi è un piccol numero 
iV Armeni Siriaci riuniti al culto cattolico romano , 
che non seguono la liturgia della chiesa armena. 
Divisi in Maroniti e Siriaci frequentano ordinaria- 
mente le chiese latine, e gli ecclesiastici del rito 
sono in numero assai ristretto. Ne gli uni ne gli 
altri seguono il calendario gregoriano; la loro Pa- 
squa ricorre come nella chiesa greca . Presso i Ma- 
roniti la liturgia è in arabo, presso gli altri in si- 
riaco . Questa piccola colonia è quasi tutta compo- 
sta di persone agiate che volentieri commerciano 
con r Europa , e con bon esito . I capi di essa co- 
lonia sono baratarj della Porta. 

Prima del regno del Sultano Mahmoud II, la Porta 
concedeva ai capi delle legazioni europee, ed ai con- 
soli, delle patenti di protezione in bianco che si chia- 
mavano barai . Queste assimilavano gì' individui che 
le possedevano al soggetto di quella potenza cui era- 
no rilasciati i barai. Tale privilegio era immenso e 
procurava una grande influenza ai nostri agenti di- 
plomatici i quali con questo mezzo si raccoglievano 
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intorno le più &coItose persone della loro residen- 
za. Queste dal cantò loro erano ben contente di 
essere protette, e pagavano a tal fine grosse somme. 
n Sultano attuale ha. rivocato questo privilegio 
sul quale i nostri trattati tacciono e che era cer- 
tamente stato carpito all'ignoranza ed all'orgoglio 
mussulmano dalla duplicità e dall' avarizia europea • 
Ma rivocandolo . il Sultano si accorse che i trattati 
colle potenze europee, chiamati capitolazioni, pro- 
curavano agli stranieri molti vantaggi nel commer- 
cio esterno a detrimento de' suoi sudditi : pensò 
quindi di formare un nuovo corpo di baratarj . 
Questo è composto di negozianti turchi , greci , 
armeni, ebrei, i quali con una patente poco co- 
stosa godono degli stessi privilegj dei negozianti 
europei , ed in alcuni casi sono anche in miglior 
modo protetti. È permesso ai raìas baratarj di 
portare la calzatura gialla come i Turchi: si è 
creato inoltre per vegliare ai loro interessi un 
ministro del commercio che è il Belekgi-Effendi , 
ed hanno dei deputati che le rappresentano , e una 
specie di cancelleria . In una parola i baratarj sono 
costituiti in vero corpo. Alcune legazioni europee 
ebbero pure a lottare contro le difficoltà da essi 
suscitate presso il ministero ottomano, essendo loro 
costante pensiero quello di accrescere i proprj pri- 
vilegj e diminuire quelli degli Europei. 



IV. 



EBREI 



fjli Ebrei vengono pel loro numero dopo gli 
Armeni ; essi pretendono di contare nella capita- 
le 40,000 anime. Sotto gl'imperatori greci eran 
in piccol numero , e quelli che vi si trovano sta- 
biliti al dì d' oggi hanno un' origine diversa ; ma il 
maggior numero appartiene alle emigrazioni che 
ebbero luogo in Ispagna dopo la conquista di Gra- 
nata. Per tal modo hanno conservato fra loro Tuso 
della lingua spagnuola che pei loro affari commer- 
dali scrìvono in caratteri ebraici. Gli Ebrei che 
attualmente abitano Costantinopoli sono poveri ed 
hanno molto sminuita la loro importanza. Per T ad- 
dietro i Turchi gli impiegavano volentieri nelle am- 
ministrazioni fiscali , erano i banchieri del governo , 
e quasi tutto il commercio era nelle loro mani , 
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ma a misura che i Cristiani hamio acquistato coi 
loro lumi maggior ascendente , g]i Ebrei hanno in- 
finitamente perduto del loro credito, e se non ar- 
rivano ad emanciparsi , è probabile andranno sem- 
pre più decadendo ; perchè fra di loro non esiste 
alcun germe di progresso , che per essi il togliersi 
dalla profonda immobilità nella quale vivono è 
un'infrazione agli usi tradizionali che conCnniono 
col loro culto. 

Gli Ebrei di Costantinopoli sono allegri , vivaci , 
destri , interessati nel loro commercio . quantunque 
in casa amino spendere : la loro buona fede è spesse 
volte dubbia , specialmente quando la miseria è 
grande. Sonovi però anche in questa nazione defle 
persone di una prelibata probità. H tumulto deOe 
armi gli intimorisce; hanno costumi regolari e sono 
caritatevoli ; godono i piaceri della mensa ; rigidi 
osservatori del loro rito , si tengono per molto 
superiori agli Ebrei di Europa , che accusano di 
aver lasciato alterare la loro fede col contatto dei 
Cristiani • 

Gli Ebrei della classe indigente o appartenenti 
agli tdtimi gradi della scala sociale sono meno ono- 
rati dei Turchi) dei Greci e degli Armeni messi 
fiella medesima posizione: sono sempre pronti ad 
ingannare se possono , e tutti i loro pensieri som 
rivolti a questo scopo. Quelli delle classi un poco 
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più elevate, quelli che fanno il commercio in det- 
taglio o che esercitano qualche mestiere sono più 
cauti e meglio iii sesto ne* loro affari domestici 
dei Greci deUa stessa condizione, e meritano ere* 
dito • Neil' alto commercio sono eguali a qa/eStì: 
di tutte altre nazioni e non si scostano per nul- 
la nel loro modo di comportarsi dagli altri nego- 
ziai della capitale . ÀI giorno d' oggi non vi sono 
più Ebrei che stiano in una posizione sociale ba- 
stantemente distinta da poter bilanciare alla corte 
o presso il ministero il credito della nobiltà greca 
o degli Armeni in &vore : le molte contrarietà cui 
hanno dovuto sottostare in varie epoche , ed anche 
recentemente ^ gli hanno posti molto al disotto delle 
altre, due nazioni . L* ultimo Ebreo che godeva a 
Costantinopoli di un'alta considerazione e di una 
grande influenza fu Techapsi, sarai o banchiere 
dei Giannizzeri. Era questi un uomo retto, leale, 
di una acuta perspicaci tà negli affari , e possessore 
di un' immensa f(n*tuna . Fu involto nella ruina dei 
Giannizzeri, e lo si strangolò una sera in mezzo alla 
propria fiuniglia . Tutti i suoi beni vennero con- 
fiscati a profitto del tesoro: aUa famiglia vennero 
baciati alcuni gioielli, qualche arredo, ed un mi- 
lione di piastre turche. Non si è mai potuto co- 
noscere il motivo di una cosi odiosa sentenza , ma 
in generale a Costantinopoli si attribuiva «alle sue 
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immense ricchezze. Questa morte funesta ebbe ad 
esser compianta non solo da suoi correligionarj roa 
anche dai Cristiani e dai Turchi . Dopo siffatta 
sventura gli Ebrei sono rimasti nell' avvilimento ; 
d'altronde anche i loro pregiudizj religiosi li ten- 
gono lontani , come già dissi , dal poter partecipare 
come le altre nazioni del movimento progressivo 
di civilizzazione che vien loro portato dall' Europa . 
Ninna nazione sostiene meglio dell'ebrea i suoi 
connazionali ; non v' è colpa in cui possa cadere un 
individuo che non venga giustificata o nascosta an- 
che contro ]a propria convinzione . Posseggono gli 
Ebrei uno spirito di carità veramente rimarchevole. 
La comunità distribuisce abbondanti elemosine, ciò 
che non toglie che i particolari ne facciano molte es- 
si pure. Queste elemosine unite ad altre cause delle 
quali or ora faremo cenno , mantengono fra gli 
Ebrei un numero ragguardevole d'indigenti. Quan- 
do un ebreo è condannato per qualche mìs&tto a 
perdere la vita, il che di rado avviene, la comum- 
tà è sempre pronta a fere dei sacrifizi per ottenere 
la commutazione della pena. Ben di rado il nien- 
dicante ebreo si rivolge ad altri di diversa reb'gio- 
ne : sempre chiede con alterigia e qualche volta 
anche insolentemente. Questa fierezza vestita di 

• 

cenci ha molto del singolare. Le elemosine quasi 
continue che le persone agiate sono tenute a fare, 
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ha loro suggerito un mezzo ingegnoso per soddi- 
sfarvi , senza che il peso ne riesca troppo grave . 
Hanno suddivisa ancora la più piccola valuta mo- 
netaria che ha corso nella capitale: questa valuta 
è il para che vale attualmente */. d' un centesimo 
di franco. Col mezzo di pezzetti dì cuojo portanti 
r impronta di un bacai conosciuto dividono il para 
in tre parti, di modo che si può fare T elemosina 
con '/• di centesimo • Il basso prezzo delle cose di 
prima necessità fa sì che il povero trova modo di 
vivere anche in mezzo ad una così parca liberalità . 
Abbiamo detto che la classe indigente è nume- 
rosissima fra gli Ebrei a Costantinopoli; ciò che 
la rende anche maggiore sono i matrimonj che fra 
loro si contrattano sino dall* infànzia ^ la qual cosa 
è per essi un' obbligazione . Per allontanare il li- 
bertinaggio , e fors' ancora con una mira religiosa 
che non vogliono &r conoscere^ gli Ebrei fanno 
contrarre matrimonj alla gioventù nell'età di 16 
ai 17 anni ed anche meno . E perchè lo scopo 
che si propongono non venga distrutto dalla stessa 
precocità , le fiimiglie fissano nei primi anni il 
giorno deUa settimana nel quale il marito potrà 
avvicinare la moglie. Così i quartieri ebrei pullu- 
lano di ragazzi, e se la peste non portasse così 
spesso le sue stragi fra questa numerosa popola- 
zione , la nazione ebrea prenderebbe in breve a 
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Costantinopdii un accrescimento prodigioso • Altre 
cause ancora impediscono agli Ebrei di acquistare 
generalmente un certo ben es^re : si sono inter- 
detti un buon numero di mestieri e di professioni 
ohe potrebbero esercitare : tutti vogliono esser 
mercanti, cambiatori e sensali: salvo pochi barca- 
ruoli non si vedono marinari perchè non amano 
il mare , e loro ripugna lavorare la terra . DiflScfl- 
mente emigrano , benché la miseria nell* ultima 
classe sia molto sentita atteso, la troppo rapida 
moltiplicazione, e benché certi che altrove avreb- 
bero da vivere, si contentano poltrire ove nacque- 
ro e domandare il para al passeggiero. 

La comunità ebrea ^ che erasi pur resa ragione 
di tutti questi inconvenienti aveva , non é molti 
anni, provveduto a &r trasportare a proprie spe- 
se un buon numero di famiglie in Siria. Parecchi 
navigli furono allestiti a questo fine, e il governo 
turco non frappose ostacolo ad una così saggia 
misura: e si pensò eziandio ad assicurare la sorte 
degli emigranti pei primi tempi della loro dimora 
in quei paesi . 

L' istruzione presso gli Elurei non é né profonda 
né variata. Amano poco lo studio, né son punto 
curiosi di cognizioni letterarie o scientifiche: quin- 
di r istruzione é puramente elementare , ma é ge- 
nerale ed hanno molte scuole pubbliche . È ben 
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raro il caso che nelle fiimiglie agiate si pensi a 
mandare un figlio a ricevere la sua educazione in 
Europa: non si conosce che un solo esempio in 
una lunga serie d' anni . Sono cosi minutiosi nel 
mantenere le vecchie consuetudini che un leggero 
cambiamento nel costume per essi è una deroga- 
zione al vero spirito della legge mosaica • Leggono 
la Bibbia nel testo ebraico del quale hanno con- 
servata perfetta cognizione . Amano fare dei pro- 
seliti e si dà loro l'accusa di aver alcune volte 
sottratto dei ragazzi per circonciderli • 

Gli Ebrei a Costantinopoli non riconoscono più 
la discendenza delle tribù . Pensano che al tempo 
deQ* invasione di Samaria nascesse tra loro gran 
coniusione che poi giunse all' eccesso ali* epoca del- 
la conquista di Tito. I Coraiti Ebrei della Crimea 
che frequentano Costantinopoli per aflarì di com- 
mercio ) sono considerati come eretici perchè non 
ricevono che il pentateuco. 

Sebbene gli Ebrei non abbiano che ima sola 
moglie non considerano però la poligamia come 
incompatibile colle loro credenze religiose : si ci- 
tano degli esempj di Ebrei poligami nel pascialato 
di Bagdad, ed in Arabia, ma Tuso contrario pre- 
valse universalmente a Costantinopoli. 

Indipendentemente dalle imposte che pagano al 
governo ottomano come sudditi delF impero, hanno 
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gli Ebrei fra di loro altre imposizioni per le qua- 
li la cassa di deposito sta nelle mani dei più 
ragguardevoli . Tali imposizioni vengono percette 
sulle carni ed altri commestibili di prima necessi- . 
tà. Questo reddito serve loro per fiu:e elemosine, 
per riscattarsi dalla servitù e per sovvenire a quel- 
le spese che possono interessare la nazione . 

Le case ebree del minuto popolo sono sporche e 
mal tenute: presso le persone agiate trovasi mag- 
gior pulitezza. Le donne hanno molta padronanza 
in casa loro, sono molto meno docili delle turche 
e meno riservate delle armene e delle greche. V'ha 
molta allegria nelle fiimgilie , spesse volte anche 
romorosa, e se non fosse il timore dei Turchi si 
abbandonerebbero con maggior libertà alla foga del 
loro carattere • I costumi sono presso gli Ebrei- mi- 
gliori che appo tutte le altre nazioni che abitano 
r oriente : devono questo vantaggio alla vigilanza . 
continua cui si tengono reciprocamente so^tti e 
a un minor contatto cogli stranieri • 



V. 



FRANCHI 



1 Greci , gli Armeni e gli Ebrei sono , come 
dissi, le tre nazioni che formano a Costantinopoli 
i così detti raias ossia i tributar] della Porta . 
Dopo questi si presenta uno stuolo assai rimar- 
chevole , ma poco numeroso , il quale se si fosse 
moltiplicato di più avrebbe potuto esercitare nella 
capitale somma influenza e per conseguenza anche 
sui destini dell' impero . Questi sono i Franchi di 
Péra . Tutti compresi non eccedono il numero di 
3000 persone, numero che varia incessantemente. 
Tra queste famiglie alcune sono reputate appar- 
tenere a nazioni franche , sebbene la protezione 
che venne ad esse concessa in epoche più o me- 
no remote costituisca il solo titolo che possono 
far valere : altre sono veramente discendenti dai 
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Crisiiam che il commercio o altre circostanze fecero 
stabilire a Costantinopoli . Le prime sono di ori- 
gine greca , armena , o latini dell' Arcipelago , tra 
le quali un assai scarso numero pare rimonti alla 
conquista di Maometto II, e sembra appartenere 
alle fiimiglie genovesi e venete che allora stanzia- 
vano in quelle contrade . Gli antichi diplomi che 
ancora esistono di quel tempo fìuino menzione di 
nomi che al presente non si rinvengono più a Co- 
stantinopoli ; quindi è da credersi che a quell' epo- 
ca disastrosa pei Cristiani chi fu in grado di lasciar 
Costantinopoli abbandonò Calata , non rimanendovi 
che le sole &miglie povere. La moschea di Arab' 
Djemi era prima della conquista la chiesa princi- 
pale di Calata, ove le fiimiglie più distinte tenevano 
i loro sepolcri ; ma , quando i Turchi se ne im- 
padronirono , fecero cancellare tutte le iscrizioni 
che si trovavano sulle pietre sepolcrali, la qual 
circostanza vale a tenerci maggiormente all' oscuro 
su questo particolare . 

Sebbene nei quartieri di Péra e di Calata sienvi 
persone che vantano origine illustre, la pluralità 
nondimeno non riconosce come discendenti da vera 
nobiltà che quelle che occupano impi^hi presso 
le legazioni straniere . Questi impieghi danno ere* 
dito, e se non sono molto lucrosi , procurano al' 
meno i mezzi di vivere onorevolmente . Sebbene 
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il vivere sia di poco dispendio in questa capitale, 
tuttavia non si trovano giunte a vistosa fortuna 
quelle fiimiglie che da molte generazioni sono in- 
vestite della confldenza ddle corti straniere. Mol- 
le cause contribuiscono a questo stato di cose : la 
trc^pa fecondità di matrimonj , la poca abilità nel- 
r impiegare le economie e la difficoltà di fia*lo 
convenientemente in un paese dove il valor mo- 
netario va soggetto a continui cambiamenti . Le 
triste circostanze che hanno gravato su parecchie 
contrade d'Europa nel fine dello scorso secolo e 
nel principio di questo rendendo difficile alle &- 
miglie r impiego del loro denaro sui fondi * pub- 
Uici , e gì' incendj che di quando in quando rui- 
nano le case e annientano le masserizie , rendendosi 
a ciascuno di un onere considerevole , sono altret- 
tante ragioni che servono d'impedimento alla du- 
rata di una certa opulenza in un dato seguito di 
ganerazioni . Nel commercio la fortuna è più co- 
stante , quand' anche vada soggetta alle vicissitudini 
mercantili • 

I Franchi di Péra che intendono accudire agli 
impieghi pubblici , si dedicano indefessamente allo 
studio delle lingue orientali , nelle quali fimno pro- 
gressi rimarchevoli . Se ne potrebbero , anche in 
una sfera di poche persone > citare parecchi che 

aquistarono cognizioni profonde e che posti in 

10 
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circoslanze da essere ben conosciuti avrebbero ot- 
tenuta una giusta e meritata celebrità. Ma i loro 
studj si rìstringoDO a questa sola specie , non pre- 
sentando Costantinopoli mezzo alcuno in altro ge- 
nere d* istruzione , tanto che si fa rimprovero ai 
Franchi del levante di non amare la lettura e di 
essere molto addietro nelle cognizioni che presen- 
temente si sviluppano in Europa con incomprensi- 
bile celerità . 

Per lo passato la gioventù fi:*anca non aveva 
stabilimenti a Costantinopoli per esservi educata, 
e si deplorava uno stato di cose che privava molte 
&miglie del mezzo di far allevare convenientemente 
i loro figli, perchè il mandarli per tale oggetto io 
Europa , era per esse troppo dispendioso e non 
senza qualche inconveniente • Al presente però i 
padri Lazzaristi hanno fondato un bd coUegb fian- 
cese nel cpiale la gioventù può avere un* educa- 
zione classica . Lo stesso istituto possiede una scuo- 
la gratuita pei poveri d' istruzione elementare. Vi 
sono però alcuni Franchi che preferiscono man- 
dare i loro figliuoli a studiare in Germania, io 
Italia^ in Francia ed anche in Inghilterra. 

I Franchi non mancano essi pure di pubblici sta- 
bilimenti : hanno spedali per gli appestati , e pei m&* 
rinai , case di soccorso e molti conventi nei quali vi 
sono piccole scuole e qualche piccola biblioteca. 
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Ciò che a uno stnoiiero duole di non trovare a 
Costantinopoli è una buona bìUioteca • GÌ' incen- 
dj e la peste rendono quasi impossibile l'esisten* 
za di collezioni scientifiche che pure sarebbero di 
una grande utilità in una contrada , dove ogni 
passo richiama alla memoria le più nobili remini- 



Le fiuniglie finanche , i cui membri tengono im- 
pieghi presso le legazioni straniere abbandonano 
ben di rado Costantinopoli; giacche questa città e 
divenuta per esse una seconda patria alla quale la 
loro esistenza è in qualche modo attaccata. Quelle 
fiimiglie poi che sono dedite al commercio , stabi- 
liscono delle case in paesi cristiani dove fissano 
costante dimora. Qualunque di queste fiimiglie di- 
scenda per rovesci di fortxma dalla posizione so- 
dale ndla quale era posta , ben difficilmente si 
vede rialzare; e in capo a poche generazioni va a 
perdersi nelle masse delle popolazioni greche e 
armene. I Franchi di Péra amano la società, seb- 
bene uno spirito di sostenutezza alquanto esagerato 
forse troppo di sovente ne gli allontani . La musica 
è da essi poco coltivata per mancanza di buoni 
maestri ; e neppure vi sono pittori o amatori di 
disegno; perchè la peste che interrompe le rela- 
zioni con Testerò, impedisce che un artista di 
merito si stabilisca nella capitale. 
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Questa porzione di popolazione professa la reli- 
gione cattolico-romana • Ha sette chiese nei quar- 
tieri di Calata e di Péra non che alcune cappelle 
nelle campagne. Contatisi anche alcuni pochi rifor- 
mati , ma non hanno pastori • 

Non si può a meno di andare fira se pensando 
cosa diverrebbe questo gruppo di Cristiani se la 
civilizzazione della Turchia fosse per prendere un 
rapido sviluppo, e se in conseguenza di questo, 
non avendo le nazioni straniere più alcun bisogno 
d' interpreti ne di quella classe quasi intermedia fra 
le abitudini orientali e il modo di vivere europeo, 
fossero per abbandonare il levante e si agglomeras: 
sero alle numerose popolazioni, che verrebbero a 
partecipare dell' incivilimento • È da credersi che 
se il progresso civile dei Turchi fosse par assicu- 
rargli una sufficiente garanzia, sentirebbe esso tutto 
il vantaggio che sarebbe per derivargUene , qualora 
si mettesse alla testa di questo progresso , e sapesse 
prevalersi del nuovo stato di cose per ottenere 
uno splendore che la sua posizione attuale non gli 
permetterà mai di raggiungere . 

Ma i Turchi non sanno comprendere che im- 
perfettamente la strada di civiltà in cui si vu(de 
condurli : anzi è da temersi che questa nazione 
non sia venuta troppo tardi a rivendicare il suo 
posto fra i popoli europei . 
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Quanto ai Greci ed agli Armeni , V epoca nella 
quale non saranno per formare che una sola na- 
zione colla mussulmana è ancora molto lontana . 
E se la civilizzazione europea si trovò di recente 
ridotta al massimo grado di angustia per la sem- 
{dice ìnterpetrazione degli stessi dogmi, si avrà 
con più forte ragione a temere che popoli di 
credenze cosi diverse ed il cui stato sociale è così 
imperfetto non sieno per incontrare gravissime 
difficoltà nell' accordarsi fra loro . 

Ma questa quistione estranea al nostro soggetto 
si ccJIega alle maggiori o minori probabilità che 
nsguardano il felice avvenire dell' impero otto- 
manno • 



\ 
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Uno studio della vita di quest'uomo torna della 
massima importanza imperciocché conduce a cono- 
scere come anche senza ajuti estemi , anzi nella 
più assoluta segregazione del resto degli uomini , 
per sola forza insita abbia potuto svilupparsi Io 
spirito di riforma e d'innovazione. Nella sfera del- 
le arti il vivere solitario , la meditazione continua, 
e il nessun contatto col mondo esteriore può bene 
spesso dare alle opere una tinta di originalità che 
diversamente sotto Y attrito delle idee altrui Si sa- 
reU)e fusa coi colori comuni . Ma non è così nella 
sfera deDa politica pratica dove l' uomo di governo 
tanto più acquista forze eguali al suo incarico 
quanto più fii reso avveduto suir onda dei fatti in 
cui a bell'arte siaisi gettato ; per la qual cosa è di 
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molto interesse il vedere nei primi anni della vita 
di Mahmoud il contrapposto di quest'esperimento, 
e ravvisare in esso lui uno sviluppo precoce ali- 
mentato nel silenzio di uno dei caffè del serraglio 
ove passò la sua adolescenza. 

I caffè del serraglio sono dodici padiglioni cir^ 
condati da boschi di bosso, dove i Ckah^Iades o 
principi del sangue reale, sono chiusi dalla cupa 
etichetta della corte ottomana. La solitudine cir- 
conda continuamente quelle prigioni dorate dalle 
quali rare volte escono i Chah^Iades e non per 
altro che per visitare il Sultano. Mahmoud dovette 
passare 23 anni in una di queste gabbie. Anche 
allora però fii notabile in quel giovane infelice uno 
spirito singolare che lo consigliò anche fra le stra- 
ne ed ostinate restrizioni a cui era condannato , a 
cercare un'occupazione alla quale prima di lui i 
suoi pari non avevano mai pensato. La religione 
prescrive ai Ggli del Sultano di scegliere a proprio 
passatempo un'arte mannaie; ma a dispetto di que- 
sta prescrizione Mahmoud volse tutta la sua atten- 
zione ai libri i quali gli venivano messi davanti, e 
che essendo di varia materia ed in iscarso numero 
si diede , per fuggire la noja , a copiarli con gran 
diligenza. Per tal modo uno studio prolungato ed 
assiduo, per quanto fosse scarsa quella raccolta di 
libri, giovò oltremodo a dare una direzione stabile 
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e profonda alle idee di Mahinoud. In fatti i pochi 
libri letti a lungo e profondamente, giovano essai 
più di una lettura vasta e variata all' infinito , la 
quale se guemisce la niente di ' molte e disparate 
cognizioni , non lascia però di produrvi spesse voi- 
te una confusione , che toglie alla mente medesima 
di formarsi \m metodo logico senza di cui non si 
possono mai &re cose grandi nella vita • Poesia , 
storia, leggi e costumi furono le materie a cui si 
applicò di preferenza e per le quali stancò , quasi 
direi, le sue meditazioni. Il taciturno ritiro conti- 
nuò per gran tempo ad ajutare codesti suoi studj 
quotidiani quando un rumore insolito venne un 
giorno a romper ad un tratto il corso placido 
de' suoi pensieri . Era il maggio dell' anno 1807. 
Grida d' uomini , urli e gemiti , non che il rim- 
bombo del cannone giunsero fino al remòto suo 
chiostro^ e mal apponendosi sulla causa dell'acca- 
duto, guardava quasi estatico i giovani paggi e 
l'eunuco precettore percosso esso pure dal mede- 
simo stupore. 

Il corpo dei Giannizzeri , rinnovando una delle 
sue tante rivolte, avea deposto il sultano Selim- 
Khan cugino di Mahmoud , elevando al soglio Mu* 
stafa fratello dello stesso Mahmoud • Il giorno in cui 
il detronizzato sovrano entrò nel caffè del giovane 
cugino fu immenso il dolore di ambedue. Nondimeno 
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Selim trovò gran conforto nella pietà del suo nuo- 
vo compagno e questi si accorse di potere iSnal- 
mente confidare a chi era degno di lui le cose che 
in tanti anni avea profondamente meditate . Per 
tal modo la sua vita tutta intima si metteva per 
la prima volta a contatto col mondo esteriore: il 
suo pensiero concentrato e solitario veniva au- 
mentato dair esperienza altrui , e il racconto e 
le lezioni di un labbro vivente successero alla pa- 
rola morta ed ai pochi libri tanto a lungo stu- 
diati . 

Quell'anno in cui i due cugini stettero uniti sotto 
al medesimo padiglione fu il più profittevole per 
Mahmoud. Se qualcuno avesse potuto assistere ai 
coUoquj fatti tra un sultano decaduto e colui che 
doveva esserlo fra poco, avrebbe potuto fiir rac- 
colta di tali lezioni sulla vita degli uomini e de^ 
stati da fame materia a molte opere di pratica 
filosofia. Gli errori politici pei quali il buon Selim 
non avea potuto conservare il potere, dovettero 
profondamente scuotere V ingegno di Biahmoud ; 
e si ha tutta la ragione di credere , che riandando 
Sdim tutta la storia dell' impero ottomano e fer- 
mandosi agli ultimi anni calamitosi ne* quali il "' 
moso corpo di Giannizzeri, entrando in ogni even- 
to, troncava il nodo d'ogni quistione colla vio- 
lenza e col sangue, abbia pensato fin d'allora ai 
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modo di poter distruggere per sempre quel tre- 
mendo ostacolo che rendeva impossibile l' intema 
tranquillità dell' impero ottomano . 

Ma intanto che i due cugini attendevano a ri- 
flettere sulle cose passate senza forse preveder 
quel che covava nell* avvenire , il Bascià di Mout* 
choueL il prode Bairactar propostosi di rimettere in 
trono Selim condusse fin sotto a Clostantinopoli un 
esercito di 8000 uomini . La volontà risoluta di 
quel fedele vassaUo e il valore di quel piccolo 
esercito riuscirono ad abbattere le porte dd ser- 
raglio. Il primo pensiero di Bairactar fu di accor- 
rere in soccorso dello sventurato Selim . Bla T as* 
sedìato Mustafa che aveva sentito proclamare la 
propria caduta e l'innalzamento del Sultano da lui 
fiitto deporre, prima che le porte cadessero atter- 
rate , vedendosi in ogni modo perduto , pensò di 
vendicarsi di colui a £ivore del quale erasi affiret- 
tato un cosi pronto ed eflficace sollevamento, dan- 
do ordine di ucciderlo ad una> mano di eunuchi 
sicarj , che colle lame sguainate si gettarono nel 
caffè dove i due cugini stavano amichevolmente 
parlando, e sugli occhi stessi di Mahmoud copri- 
rono di ferite mortali Flnfislice Selim che cadde e 
giacque cadavere a' suoi piedi. 

In quel giorno sembrò in vero che la fortuna 
improvvisamente si risolvesse di dedicarsi tutta al 
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giovane Mahmoiid il quale , come allorquando av- 
viene una crisi in un corpo' aiTetto da grave ma- 
lore^ si trovò per alcuni istanti a una linea dalla 
morte , nello stesso tempo in cui gli s' apriva di- 
nanzi una vita ben diversa dalla passata, una vita 
tutta d'azione, di potenza, di gloria. 

Gli assassini dello sventurato Selim assicuratisi 
che questi non era più che tm cadavere , già sta- 
vano per volgere le armi contro lo stesso Mahmoud, 
quando il generoso Bairactar entrò nel suo caffè. 
Fu questo per Blahmoud il punto decisivo della 
sua vita. Bairactar, contristato della scena di san- 
gue che gli si parava dinanzi, si confortò pensan- 
do che almeno era giunto in tempo per salvare 
la vita e il trono al cugino del defunto • Mahmoud 
infatti per opera di lui abbandonò tosto la sua pri- 
gione e sah il trono dei Sultani . 

Giovane di 24 anni , sfornito al tutto di pratico 
sapere , senza aver mai considerato d appresso ne 
uomini ne cose, non educato alle armi, non av- 
vezzo a comandare, si trovò ad un trattto gettato 
tra le più intricate e pericolose faccende di stato. 
L'impero impegnato all'esterno con la Russia, 
nell'interno pieno di piaghe profonde ed invec- 
chiate, l'erario poverissimo^ la ribellione nella 
maggior parte dei bascialati , i generali più inchi- 
nati a fiivorire il nemico che il proprio sovrano, 
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l'esercito inetto <, irregolare, senza tattica, erano 
tali cose che , ascoltate dalla viva voce dell* infe- 
lice Selim , lo assalivano e quasi direi lo minaccia* 
vano appena prese le redini del governo • Non 
giungevano però a scoraggiarlo, e volle prendere 
sopra di se solo tutto quanto il peso della cosa 
pubblica. Ardito quanto basta per non lasciarsi 
atterrire dalle difficoltà, ma nel tempo stesso non 
audace , ne temerario a segno da varcare i confi- 
ni della prudenza , mentre di tutti i ministri era 
diffidente , tutti li consultava e , giocando di scal- 
trezza e di acume , dai consigli discordi , sforza vasi 
di cavare quel partito che poteva essere utile a lui 
ed al vasto suo stato. 

G)loro, che protestano contro T opinione pubbli- 
ca, che volle &re di Mahmoud un genio, e vanno ri- 
petendo eh' esso non fìi che un sovrano di mediocre 
levatura , mostrano di non aver mai considerato che 
giovine sovrano conviene che sia fornito di un' in- 
telligenza ben forte, audace ed essenzialmente crea- 
trice per aver di mira la rigenerazione di un 
paese a dispetto dei pregiudizj , della religione e 
delle ostinate consuetudini. Intanto è innegabile 
che Mahmoud , sia per forza d' inclinazione , sia 
per aver saputo &re gran senno delle parole dello 
sventurato Selim potè vedere subitamente sino a 
che punto arrivava la piaga ond' erano divorati i 
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suoi Stati, e giudicare che colla forza e colla co- 
stanza di volontà si poteva ancora giungere in tem- 
po per sanarla. Fermo in questa deliberazione, 
considerata qual era la causa principale che ina- 
spriva il malore e lo rendeva quasi incurabile , e 
veduto che nel corpo de' Giannizzeri esisteva da 
gran tempo il fomento d* ogni male , pensò risolu- 
tamente di toglierlo per sempre di mezzo. Questo 
pensiero però per esser maturato voleva essere 
profondamente dissimulato : e Mahmoud avendo po- 
tuto conoscere da che era provenuta V ultima ro- 
vina del suo cugino Selim , non die a divedere di 
voler introdurre alcuna innovazione, ne di aver 
intendimento di ordinare un nuovo esercito; ma 
invece per istomare ogni sospetto che per avven- 
tura potesse nascere nel corpo dei Giannizzeri, di- 
chiarò in sulle prime ch'essi sarebbero stati per 
l'avvenire i più fermi sostegni dell'impero otto- 
mano. 

In mezzo a tanta precauzione bisognava pure 
ch'egli operasse; ma per togliere ogni idea ch*eg^ 
volesse essere un creatore di novità, piuttostochè 
distruggere, provvide in sulle prime a restaura- 
re . Comandò adunque che fossero richiamati in 
pieno vigore e che fossero strettamente osservati 
i regolamenti costitutivi del corpo dei Giannizze- 
ri, e segnatamente intimò l'osservanza scrupolosa 
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degli ordini di Solimano il Magniflco : intendendo " 
col confederarsi, per cosi esprimermi, coli' immensa 
efficacia di quel gran nome, di ridurre anche i più 
riotlosi alla spontanea obbedienza. Questa iniziativa 
non poteva essere ne più prudente , ne più inge- 
gnosa ; eppure non bastò , e il corpo dei Gianniz- 
zeri , avvezzo da più d* un secolo ai tanti abusi in- 
trodotti nell' Odjak dopo Solimano, non vidde di 
buon occhio che fosse richiamato alla severità del- 
l' antica istituzione. Arrogi che Bairactar, quegli 
che* era accorso in ajuto di Selim e che fu causa 
che Mahmoud salisse il trono , innalzato dalla gra- 
titndine del nuovo Sultano all^eccebo grado di 
Gran-Visir, e incaricato di far rispettare dai Gian- 
nizzeri gli statuti di Solimano, spinto dall'odio 
profondo che nutriva per quel corpo , varcando i 
limiti di quella prudenza che il giovine Mahmoud 
tanto raccomandava, inasprì talmente gli animi che 
scoppiò una nuova insurrezione. Questa mentre 
spinse il nuovo Sovrano fino sull' orlo del precipi- 
zio , e minacciò di ritornarlo alla prigione de' suoi 
anni giovanili , fu causa eh' egli fermasse risoluta- 
mente il suo partito. 

M ustafa intanto chiuso nel suo caffè potè udire le 
grida de' suoi partigiani che lo volevano richiama- 
re al trono e seppe come Bairactar causa d' ogni sua 
rovina era perito nel proprio palazzo incendiato. 
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Esultando nel pensiero di essere stato vendicato 
e nella sicurezza di avere a ricuperare fra poco il 
trono, già volgeva in mente come potesse &re scon* 
tare a Mahmoud i brevi giorni della sua fortuna. 
E considerando che colla morte di lui egli rimaneva 
il solo membro della ^miglia sovrana , si tenne 
come sicuro per F avvenire sull'esito di qualunque 
insurrezione ; mentre i Giannizzeri non avrebbero 
potuto nominare alcun altro in sua vece. Ma in- 
tanto che Musta& si abbandonava a così audaci e 
inconsiderate speranze, non gli passò per la men- 
te che Mahmoud faceva le stesse considerazioni, e 
che con la morte di lui , vedeva assicurata per sem- 
pre la propria potenza e la vita. Era veramente 
questo il caso dì Fita Karoli mors Corradini; vita 
Corradini Mors Karoli. È quindi cosa naturale che 
Mahmoud il quale era il Sultano potesse effettuare 
sulla persona di Mustafa quel progetto che questi 
come prigioniero non poteva che da lontano va- 
gheggiare. Fra le grida adunque della rivolta, in 
mezzo air universale trepidazione, un drappello di 
eunuchi entrò d' improvviso nel caffè di Mustan 
che solo nel generale sconvolgimento poteva avere 
ridenti speranze, e intanto che pensava di essere 
ad un passo dal trono si vidde venire avanti la 
morte, e fu strangolato per sentenza del fratello 
Mahmoud. 
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Morto Mustafa i Giannizzeri furono costretti a 
lasciar vivere Mahmoud il quale finse dal canto 
suo di non voler più pensare a mutamenti di sorta. 
Colla morte intanto del primo si estinse totalmen- 
te il suo partito , la qual cosa fìi per avventura 
d immenso vantaggio a Mahmoud, quantunque in- 
sorgessero da per tutto delle voci che condannava- 
no altamente la sentenza pronunziata da lui contilo 
il fratello . Quegli uomini però che tacciavano di 
eccessiva severità e di ferocia il giovane Mahmoud, 
non pensarono che esso , dovendo scegliere tra 
la propria e la morte del fratello, tra la tota- 
le rovina dell* impero ottomano ed il futuro suo 
risorgimento , non doveva restare in dubbio un 
istante, e lo giudicarono forse colla misura pret- 
tamente . cristiana , la qua! per dir vero non era 
la più applicabile a quest' uomo in tali circostanze . 

Sedati adunque i tumulti provocati dai Gianniz- 
zeri, i quali credettero che non avrebbero mai più 
a trovare opposizione in Mahmoud , questi , ab- 
bandonando pel momento le cure dell'interno, si 
occupò per quattro anni continui delle relazioni 
esteme e della guerra che aveva colla Russia . L' in- 
subordinazione dei soldati e il tradimento degli uf- 
ficiali , rendendo quasi sempre impossibile la vitto- 
ria ad Ahmed-Bascià che ^veva il comando del- 
l' esercito del Danubio , suggerì a Mahmoud l'idea 

11 



lùfi COSTANTINOPOLI E l' EGITTO 

di un'assoluta riforma nelle sue soldatesche. Dopo 
la ratifica del trattato di BuLarest , che fìi l' ulti- 
mo fatto disastroso alla Turchia^ Mahmoud, con- 
centrati i suoi sforzi sopra i progetti d* interna 
riforma , potè in due anni di tempo ricompoirs 
in qualche modo gli sparsi framimenti del suo po- 
tere . Gli agenti di Romelia , il Bey d' E^tto , i 
Bascia di Bagdad e di Damasco furono tutti ridotti 
all' ubbidienza . La Servia fu riconquistata , pacifi- 
cata la Bosnia, discacciati gli Uahabi dai terrìtorj 
sacri della Mecca e di Medina . Ricomposta cosi 
un' importantissima parte dell' impero volse tutte 
le sue cure e tutta la sua fermezza ad abolire per 
sempre il feudalismo dell' Asia . I Derè-Bey occu- 
pando la miglior parte della Turchia asiatica di* 
voravano la migliore entrata <lel paese lasciandone 
al Sultano tutti gli oneri e i danni • Per estirpare 
questi feudatarj potenti fìi indispensabile al Sal- 
tano una costante pazienza ed una precauzione 
straordinaria in alcuni casi giocando d'astuzia, in 
alcuni altri adoperando apertamente la forza. Dis- 
simulando pertanto in sul princìpio il suo pro- 
getto, e fingendo di volere aggiungere onori al 
potere dì quei feudatar) ne incaricò molti del go- 
verno in Europa; per tal guisa allontanandoli dal- 
la loro sede e collocandoli sotto i propri sguar- 
di , tolse loro a poco a poco ogni potere ed ogni 
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influenza . Per quelli che fatti accorti dall' esem- 
pio altrui, si rifiutavano di passare in Europa e 
fermamente negavano di obbedire applico il rime- 
dio ddla viva forza combinata coli' astuzia. Per 
tal maniera il Bey di Smime Kialib*Zadè invitato 
ad un convito a bordo del vascello ammiraglio , 
quando meno sei pensava , vide che, levata 1' an- 
cora ^ il Bascià Khousrew avea fatto dare le vele 
ai venti seco conducendolo a Costantinopoli . Col 
«Ào Joussouf-Basdà di Seres, Bfahmoud ha vo- 
lato usare indulgenza e riguardi conservandolo nel 
SQo stato in premio dei segnalati servigj prestati 
da lui ndla guerra della Morea . 
L'abolizione dei Derè-Bey è dunque il primo gran 

colpo di stato con cui fu incominciata la riforma 

> 

della vecchia monarchia turca, ciò che prova la 
profonda intdligenza e la fermezza di volontà di 
Mahmoud. Distrutti i Derè-Bey, morto Àlì-Pascià 
di Giannina, ncm rimase che la potenza del Ba- 
scià d' Egitto Mehemed-* Ali , il quale era per rispetto 
a Mahmoud al detto del francese Royer , quel che 
il Duca di Borgogna per Luigi XL 

Tra questo suo primo colpo di stato e il se- 
condo che dovea destare lo stupore di tutta Eu- 
ropa e consolidare per sempre il trono ottomano , 
Ja storia registra la rivoluzione greca incoraggiata 
dalla Russia , la quale per qualche tempo mise dei 
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forti ostacoli allo spirito radicalmente riformatore 
di Mahmoud. 

Ma la Russia stessa la quale fu causa eh* egli 
per qualche tempo prorogasse i suoi divisamend, 
lo spinse poi ad abbandonare ogni indugio quando, 
[ler la caduta di Napoleone, die segno che avreb- 
be alla prima occasione cercato un pretesto per 
distruggere il trattato di Bukarest e assalire di bel 
nuovo la Turchia . Pensò difatti Mahmoud che il 
tempo stringeva e che bisognava definitivamente 
pensare a creare un esercito che fosse un vero 
sostegno dell'impero, e a togliere ogni ostacolo, ri- 
solse di distruggere una volta per sempre il famo- 
so corpo dei Giannizzeri . Il 16 giugno del 18S6 
offerì un tremendo spettacolo a Costantinopoli . La 
gran ^tIbl deìY j^tmaidan (mercato dei cavalli) 
dove s' innalzavaiìo gli edifizj destinati a casenna 
delle 140 Odlas de' Giannizzeri fu spezzata dai 
colpi di cannone, ed i razzi incendiar) suscitarono 
le fiamme nelle camere deir Odjak. I Giannizzeri 
investiti dal fuoco , come dice uno scrittore con- 
temporaneo , gettarono grida che avrebbero potuto 
essere intese da un abitante dell' altro mondo, e 
perirono così senza resistenza e senza gloria . Ep- 
pure f quantunque la loro caduta sia stata cosi 
pronta ed apparentemente tanto facile , non è eia 
dirsi qual vigore abbia dovuto spiegare il Sultano 
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per distruggere con un solo colpo e in un giorno 
solo quegV indomabili ribelli che da due secoli 
tennero in loro bafia le sorti dell' impero . Così 
tra le grida entusiastiche del popolo 1' Odjàk fu 
abolito per sempre , e a tutti fìi vietato di pro- 
nunciare in avvenire quella parola . Dopo questo 
colpo di stato , che fu come V applicazione del 
^oco sulla piaga incancrenita, e dopo la soppres- 
sione dei corpi di cavalleria , Mahmoud si trovò 
in pieno possesso del suo potere ed in istato di 
effettuare tutte le riforme che la sua mente aveva 
da diciotto anni premeditate. Egli cominciò innanzi 
tratto dall' instituire una guàrdia imperiale che te- 
nesse il luogo dei distrutti Giannizzeri ^ che volle 
fosse tutta costituita di giovani ^ come quelli che 
sono più inclinati a desiderare le cose nuove che . 
a sistemarsi nelle vecchie . Assoldò istitutori eu- 
ropei perchè istruissero in tutte le manovre della 
tattica moderna il nuovo esercito ; il quale, come 
il francese , fu classificato in brigate e divisioni 
affidate al comando di luogotenenti generali e di 
marescialli di campo . 

Per poco che fosse continuata la pace, egli è 
certo che il governo turco avrebbe potuto eflTet- 
tuare per intero la riforma dell' esercito in cui 
doveva esser riposta la sicui*ezza deU' impero ot- 
tomanno; ma la Russia, che vedeva di malissimo 
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ocdito che la Turchia avesse a riavere qudla forza 
che prima di Mahmoud pareva * avviarsi' al' estremo 
suo fine, fece ogni sforzo per arrestare in suUe 
prime ogni movimento di progresso . 

Coloro che vo^ono giudicare le opere di rifor- 
ma di Mahmoud senza correre il pericolo di tra- 
scendere iid rigore valutando i soli risultati e non 
avendo riguardo agli ostacoli continui che attra- 
versarono la generosa sua volontà , conviene che 
risalgano con la memoria al 20 ottobre 1827 , quan- 
do i tre ammiragli sir Edoardo Godrington, il 
conte di Rigny ed il ccmte di Heyden incendiaro- 
no la flotta turca nel porto di Navarino, sotto 
pretesto che fosse stato violato il blocco costitui- 
to dalle tre potenze , russa , inglese e francese 
intervenute nella vertenza tra la Turchia e la 
Grecia . 

Per quel &tto così diversamente giudicato in 
Europa , a cui uno storico non dubitò di dare il 
nome di premeditato assassinio, scomparve in un 
giorno il frutto di tanti pensieri, di tanti sforzi e 
di tanti tesori che Mahmoud aveva dovuto impie- 
gare per creare la sua flotta. Qui merita di essere 
registrata la risposta che il Reiss-Effendi diede agli 
arobasciadori di Francia, Inghilterra e Russia quando 
essi annunziando la disastrosa notizia, lo assicura- 
rono del|a divozione per parte dei loro governi. 
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È veramente, disse il ministro del Sultano, come 
se k> rompendo la testa ad un uomo gli protestassi 
nel medesimo tempo la mia più sincera amicizia . 

Dopo questo fatto cominciò la quistione ddl' in- 
dipendenza della Morea , nella quale i ministri 
deDe tre potenze stettero fisrmi nel domandare un 
territorio per un regno ellenico da prendersi sui 
possedimenti della Turchia, pretesa a cui il Sul- 
tano non volle annuire. In conseguenza di ciò la 
Russia gì' intimò la gueira quattro mesi dopo • 

L'esercito di Mabmoud^ sebbene fosse da poco 
tempo istrutto della tattica europea , pure si coprì 
di qualche gloria in quantochè la Russia per ri- 
portare una vittoria completa e decisiva dovette 
suscitarg^ contro i popoli della Bulgaria e della 
Tracia. Con questo mezzo la Russia potè raggiun- 
gere il suo scopo di tagliare ogni via al progresso 
ed alla salvezza della Turchia . La pace di Adria- 
nopoli segna il momento più disastroso per Mah- 
moud n, che dovette cedere alla fortunata rivale 
più di SM¥) leghe di coste. Ànàpa, la chiave della 
Circassia^ dovette accordare l'espulsione dei Mus- 
sulmani dai principati di Moldavia e di Valacchia , lo 
stabilimento di una quarantena tra i principati sud- 
detti , e gli altri possedimenti della Porta , infine 
la diminuzione delle tasse di dogana pagate dalla 
bandiera russa alla Turchia. 
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Liberatosi in così deplorabile guisa da quel for- 
midabile nemico, non appena si ricompose in qual- 
che tranquillità per riposarsi dello scadimento mor- 
tale delle sue membra, che si vide minacciato dal 
Bascià d' Egitto il quale in prima gì' invase la Siria , 
accennando poi di volere stringere d' assedio anche 
Costantinopoli . La Russia allora vedendo di mal 
occhio i progressi immensi del Viceré d' Egitto 
propose amicizia e protezione al Sultano, il quale 
procurò sottrarsene per qualche tempo nella spe- 
ranza che r Inghilterra e la Francia non gli avreb- 
bero negato soccorso ; ma deluso nel suo supposto , 
fu costretto a invocare quel braccio stesso dal 
quale era stato così mortalmente percosso , e col 
trattato d* Unhiar-Iskelessi si procurò una pace 
che ben presto non gli valse a nessuna tutela, 
giacche Mehemed^Ali tornò a negare i tributi e a 
minacciare di nuovo il suo sovrano. Mahmoud si 
mise con ogni sforzo a distruggere per sempre il 
suo vassaUo ribelle , ma la morte , forse a tem* 
pò, venne improvvisamente a liberarlo dallo spet- 
tacolo di altre disgrazie . 

Riassumendo ora il fin qui detto intomo alla 
vita di quest' uomo^ egli immaginò e condusse a 
fine tre cose alle quali invano avevano posti i loro 
sforzi tutti i Sultani da Maometto II in poi. Queste 
sono la soppressione dei Derè-Bey, la distruzione 
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flei Giannizzeri e la sommissione dell' Albania . Il 
suo talento politico vien riflesso da questi tre 
grandi fatti nelle altre imprese a cui pose l'ani- 
me con egual fermezza di volontà ; ma la for- 
tuna non gli volle più essere seconda, e molti 
de' suoi tentativi caddero a vuoto . Da ciò pi- 
glia argomento la critica severa che, negando a 
quest^ uomo ogni talento politico , si sforzo di 
porlo nel novero di quegli uomini mediocri che 
con poco merito usurparono una £ima immensa . 
Ma la giustizia può assicurare che, se avesse avuto 
la fortuna pari alla mente e all'energia di volon- 
tà , la Turchia avrebbe potuto veramente risor- 
gere, e r Europa avrebbe allora a lei unanime ap- 
plaudito . 

Passando ora dai fatti estemi alla vita intima ed 
al carattere di Mahmoud è ben difficile il ritrarlo 
fedelmente. I fiitti più contradittorj e le più oppo- 
ste inclinazioni fanno di Mahmoud due uomini di- 
stinti. Dall'una parte si vede in lui il sovrano 
orientale dedito alle donne e alle voluttà di ogni 
genere ; dall' altra lo si vede premuroso di conser- 
vare r assolutismo degli antichi Sultani . Dopo il 
&tto di Navarino , per dare un' idea dell' indole sua 
vendicativa ( tendenza generale d' oriente ) , pen- 
sò nullameno che di far uccidere tutti i Cristiani 
dell'impero, e non fu che per le preghiere del 
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• 

Seraschiere eh' egli si ritrasse dall' effettuare questo 
progetto. Dal seguente fatto poi risulta che cpial- 
cbe volta esso univa la crudeltà alla stranezza . ^n 
banchiere giudeo, avendogli fiitto il dono di un 
Chiosco ossia padiglione magnificamente addobbato, 
lo accettò in sulle prime; ma ripensando seco stes- 
so alla grandezza del dono ch'erag^i stato fatto , 
ne concludeva che quel giudeo doveva aver molto 
rubato ed in conseguenza gli fece troncare la testa . 
Guardandolo poi per altro senso , vedesi in lui 
il buon monarca, tollerante verso i Cristiani, &cile 
a^i impulsi generosi e naturalmente inclinato alle 
vie del progresso. Dotato di un'ammirabile tenaci- 
tà , perseverante fino all' ostinazione egli avrebbe 
potuto condurre a fine i suoi più grandi progetti, 
se, come abbiamo detto, la fortuna lo avesse meglio 
giovato , o se , come vogliono alcuni e come siamo 
inclinati a credere anche noi , avesse avuto più pra- 
tica sapienza e avesse passato la sua giovinezza in 
mezzo al movimento degli uomini e delle cose piut- 
tostochè in un silenzioso ritiro. 

Del eisultàto delle eifoeme di Màhmoud 
E dell'attuale condizione della TuRcmA. 

Dopo avere accompagnato il Sultano Mahmoud 
in ogni passo segnalato della sua vita , d' aver 
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parlato della sua intelligenza non ordinaria e del suo 
spirito essenzialmente riformatore ; tenendo conto, 
con quetto scrupolo che non ebbero i suoi detrat- 
tori, di tutti gl'impedimenti e delle grandi scia- 
gore che gli si attraversarono in quasi tutto il 
tempo del travagliatissimo suo governo, parlere- 
mo ora dell' ultimo rìsultamento di quelle riforme 
che intraprese con tanta energia , del frutto uscito 
da quella sementa ch'esso procurò di gettare nei 
solchi senza risparmio. Faremo tutto questo, senza 
avere alcun riguardo alla sua memoria gloriosa per 
{sfuggire il pericolo di valutare le cose diversamente 
da quelle che sono , e scansare l' influenza di quel 
desiderio che naturalmente si prova di trovare ot- 
time le opere di un uomo di cui si ha tutta la 
ragione di stimare l' ingegno e la buona intenzione. 
Cominciando -dall'armata, che fu l'oggetto prin- 
cipale della sua sollecitudine e delle sue cure, biso- 
gna ammettere che, per non aver potuto maturare 
abbastanza le sue riforme, è ben lontana dal tro- 
varsi in condizione tale da potervi fondare soprtf 
alcuna speranza . AH' epoca della vertenza turco- 
egizia , quando a me era dato agio di- veder uo- 
mini e cose sul luogo istesso dell' azi(Hie , confesso 
che io non mi sarei mai immaginato di vedere delle 
truppe in un aspetto cosi deplorabile. Uomini di 
tutte le nazioni , d' ogni colore , d' ogni taglia , di 
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lutti i costami costituiscono la soldatesca . In quan- 
to ai capi , sono essi , generalmente parlando , uo- 
mini igncnranti e incapaci d'imparare quello che dai 
maestri europei viene insegnato ai loro soldati. 
Quando per la prima volta ne viddì un distacca- 
mento, provai quell'impressione stessa che senti 
r illustre Chevalier, il quale, parlando delle riforme 
di Mahmoud , & delle osservazioni molto assennate 
raccogliendo dei &tti assai importanti . Sbarcato eg^i 
nell* Asia minore s* incontrò in alcune truppe , 
che avrebbe creduto a prima giunta fosse un convo- 
glio di forzati, se un esame più attento non g^ aves- 
se fatto vedere che nel mezzo di quella folla mise- 
ramente vestita e in disordine v' erano uomini colle 
insegne di qualche grado nella milizia, e se poi non 
avesse saputo che quegli uomini costituivano un reg- 
gimento di cavalleria, formante V avanguardia delle 
trup[>e spedite contro Mehemed-Ari. Condotto egli 
un giorno da un istruttore europeo al campo sta- 
bilito presso Terapia , potè assistere all' esercizio 
militare del mattino. Un battaglione taceva le ma- 
novre sotto gli ordini di un sott' ufficiale prussia- 
no, quando fu visto avanzarsi un uomo vestito in 
semplice camicia e calzoni . Siccome le manovre dei 
soldati non soddisfacevano punto il loro istruttore, 
il nuovo arrivato, latto tagliare un ramo d'albero, 
se ne fece un' arma , e con quella facendo il giro 
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del battaglione si mise a percuotere indistintamente 
in tutti i ranghi: dì tal modo i soldati continua- 
rono ad essere bastonati finche durò la forza e il 
capriccio del percussore. Del resto colui era nien- 
temeno che il colonnello del reggimento. Ne qui 
sta tutto; poiché in un' altra parte del campo face- 
vasi qualche cosa di peggio. Riya-Pascià circondato 
dal suo stato maggiore assisteva ad una solenne 
bastonatura che aveva comandato, ne si mosse fino 
a che il colpevole non fu reso incapace di soppor- 
tare altri colpi . Dimandando della mancanza di quel 
miserabile potè sapersi che lo sventurato aveva avu- 
to r audacia di chiedere al Pascià la grazia di essere 
incorporato in un altro reggimento dove trovavasi 
un suo fratello. Simili fiitti possono dare un' idea 
dell' organizzazione morale; ma in quanto allo stato 
materiale è peggio ancora. 

In conseguenza dei disordini deU' amministrazione 
e della cupidigia dei Bascià, i soldati sono costret- 
ti a vestirsi come possono, e spesso a proprie spe- 
se. Nella fanteria alcuni, e sono pochissimi, por- 
tano scarpe : gli altri socchi e sandali , e taluni 
ancora, tra cui particolarmente i negri, vanno a 
piedi nudi . Gli uomini di cavalleria sono anche più 
liberi , poiché quando abbiano coperto il capo del 
feseh^ sul quale non si transige, possono, in quanto 
al resto, acconciarsi come lor piace meglio. Laonde 
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non è raro di vedere ogni sorta di colori e di fog- 
ge in uno squadrone * che a rigore dovrebbe ave- 
re 1 uniforme turchina. Ma questo non è peranco 
il peggio. Davanti ai corpi di guardia di Costanti' 
nopoli si è veduto spesse volte taluno de' soldati 
che vi stanno di fazione abbandonare il suo fo- 
cile per sedere a gambe incrocicchiate a raccon- 
ciare la sua calzatura o a rattoppare le scarpe. 
In quanto poi all'istruzione militare di tali trup- 
pe, siccome Mahmoud non ha potuto sempre assi* 
stervi di persona, così può assicurarsi ch'essa al 
presente si riduce quasi a nulla . D' altronde aven- 
do il Sultano £itto venire gì* istruttori militari da 
tutte le nazioni, non ha provveduto, e questo fii un 
eiTore grave , perchè si riunissero espressamente 
per istituire un insegnamento uniforme . Invece non 
conoscendosi tra loro, ne firequentandosi punto, An- 
no esercitare separatamente le truppe a loro affidate 
con metodi diversi. Ben pagati e al tutto indipenden- 
ti , essi non occupano nessun posto nell'armata , non 
possono aspirare ad alcun grado , non godono di 
nessuna considerazione e neppure hanno la libertà 
d' insegnare come vorrebbero le regole più consenti* 
te. I colonnelli turchi , ignoranti, i quali sono trop 
pò orgogliosi per imparare la scienza militare dagli 
istruttori cristiani , riuscendo incapaci a comandare 
col metodo onde furono i soldati istruiti , sono di 
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grave inciampo alla riforma militare tanto deside- 
rata da Blahmoud. Purché V esercizio del saluto 
militare sia bene eseguito al passaggio del Sultano , 
essi sono pienamente soddisfatti e tutto il resto pare 
a loro totalmente inutile . Nel caso poi di una ri- 
vista generale ^ per ingannare lo stesso Mahmoud 
che spesso la comandava, disponevanni le truppe 
nel modo seguente. Gli uomini più piccoli e più 
malvestiti venivano collocati nei ranghi di mezzo , 
in modo che il primo rango composto di soldati 
scelti presentasse una fronte abbastanza regolare : 
così pure pratica vasi con la cavalleria , schierando 
sulla prima linea gli uomini e cavalli meglio equi- 
parati , e per siffatta guisa Mahmoud passando 
davanti le sue truppe rimaneva persuaso di avere 
una bella e buona armata. 

Lo stato della marina non è più soddis&cente . 
La flotta di Mahmoud cotanto vantata in Europa 
forse per il suo lusso apparente e per la dipintura 
onde va ornata , non ha che giovani e poco espe- 
rimentati equipaggi continuamente compromessi dal- 
l' ignoranza dei capi. Bene spesso si viene a sapere 
che furono perdute delle navi per isbagli i più 
imperdonabili ; e T imperizia della ciurma è tale che 
non si potrebbe credere se non fosse attestata da 
quanti Europei navigavano sui battelli del Gran- 
Signore. Quando, a modo d'esempio, un vascello 
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turco è sorpreso dalla burrasca , tutti gli ufficiali 
si ritirano per fumare pacificamente la loro pipa , 
i marinari fatalisti discendono a ricoverarsi e tutti 
ad invocare Allah, di maniera che sul ponte non 
rimane' che il timoniere , il quale con una pazienza 
veramente mussulmana aspetta che la burrasca sia 
finita. L'arsenale marittimo^ il qual per dir vero 
è il più ben collocato che si conosca , non pre- 
senta anch' esso che disordine e confusione*. Per 
dare un' idea di quanto siano mal diretti i lavori, 
basti il seguente &tto per tutti. Per abbellire il 
battello che serviva alle passeggiate del Gran-Sul- 
tano si fecero venire di Germania de' magnifici spec- 
chi della maggior dimensione ; eppure per decorare 
r interno del battello queUe lastre vennero spez- 
zate per meglio adattarne la misura. 

A tal punto si ridussero le riforme militari pra- 
ticate con tanto fervore da Mahmoud . Ma , come 
abbiamo detto più volte , perchè il loro ultimo 
risultamento avesse potuto esser pari al desiderio ed 
allo spirito del Sultano, bisognava che egli non fosse 
mai stato disturbato nella difficile impresa da guer* 
re tanto disastrose . 

Confrontando poi, come faremo a suo luogo, le 
riforme di Mahmoud con quelle del suo più fortu- 
nato suddito Mehemed-AB, vedremo quanto a que- 
st'ultimo ha giovato quello spirito profondamente 
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pratico assunto nella povera ma attivissima sua 
gioventù per la necessità che lo mise a contatto 
(li tanti uomini e di tante cose . 

Intanto in Turchia quelle riforme medesime che 
avrebbero recato tanto buon frutto , contrariate da 
tanti inciampi , finirono col . cambiare il male in 
peg^o; poiché colla distruzione dei Giannizzeri si 
distrusse in pari tempo una fiinteria ed una ca- 
valleria che forse non potrà mai più essere rim- 
piazzata in Turchia, dove le cose al presente si 
trovano in tale stato da non dar luogo a &cili 
speranze ^ se pure non si provvede ad un' unità 
di riforma , togliendo quella eccessiva varietà di 
elementi produttrice di cosi enormi disordini. £ 
|ion par vero che le cose siano potute andare 
avanti per tanti anni, quando si consideri che 
la fimteria manovra alla russa , V artiglieria alla 
prussiana, la cavalleria alla francese; che la ma- 
rina, provveduta di navi degli Americani, è re- 
golata da ufficiali inglesi , e che tanta brava gente , 
che potrebbe essere altrimenti utilissima , è messa 
invece in un' assoluta confusione dai capi supremi 
che necessariamente devono esser turchi . 

n pensiero di Mahmoud di mandare de' giovani 
in Europa per ricevere la loro istruzione alle uni- 
versità fu certamente una felice innovazione; ma 

il Sultano non ha combinato o non ha potuto 

12 
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rendere completo un così utile disegno • La mag- 
gior parte dei giovani quando tornano in patria 
pieni di cognizioni altrove acquistate, non hanno 
poi i mexzi di comunicarle ai loro compatriotti , 
ne d* impiegarle a profitto deUa generazione che 
sorge; e, ciò che è peggio, per la gelosia e l'in- 
vidia degli uomini che occupano qualche posto nel 
governo, sono messi in una condizione ben pia 
infelice di quando erano completamente ignoranti. 
Cosi Y amministrazione pubblica che affidata a que- 
sti giovani privilegiati potrebbe col tempo mettersi 
aKa pari colle meglio organizzate d' Europa , con- 
tinua ad essere affidata ad uomini ignoranti , i 
quali hanno interesse di allontanare dal governo 
quelli che potrebbero svelare al pubblico ed al 
Sovrano i loro errori e le loro colpe, ed impe- 
dire la folle dilapidazione che essi fimno del da- 
naro dello stato . V hanno però alcune notevoli 
eccezioni; giacche alcuni Turchi molto giovani che 
mirabilmente si distinsero alle università d' Euro- 
pa , ritornati in patria , v* ebbero qualche carica 
d' importanza o furono onorati di qualche amba- 
scerìa, argomento che tratteremo in un appo- 
sito capitolo , dove terremo parola di ciascuno 
di tali uomini che rarissimi in tanta folla ebbero 
la fortuna pari all'ingegno e all'acquistata dot- 
trina. 
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Tomando ora allo stato in cui rimase la Tur- 
chia in conseguenza di un' incompleta riforma , 
per la dilapidazione degli uomini posti improvvi- 
damente alla testa del governo , il corso delle mo- 
nete è arrivato a un tal punto d' alterazione che 
la piastra la quale valeva già due franchi ora non 
vale che venticinque centesimi. Nelle provincie poi 
r imposta non riposa che sulle speculazioni tra i 
banchieri e i Bascià. 

In quanto al progresso estemo e materiale, ed 
al ben essere della popolazione è inutile il tener- 
ne parola. Gli altri uomini fieinno numero e nulla 
più . Intanto che il trentesimo palazzo del Sultano 
s' innalza sul Bosforo , V intemo di Costantinopoli 
è pressoché lo stesso d' un secolo ùl , e così di- 
casi del di fuori dove ogni cosa accusa una ne- 
gligenza imperdonabile . he frontiere sono sguar- 
nite e le fortezze crollano per assoluto difetto di 
opportuni ristauri • 

Questo appunto è il quadro dell'impero turco 
negli ultimi anni della vita di Mahmoud e dopo 
la sua morte . Parleremo altrove del suo succes- 
sore Abdul-Megid e delle riforme da esso conti- 
nuate e del loro risultamento . 
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Degli uomini distinti che Màhmoud 
mise alla testa del governo. 

I due primi personaggi politici della Turchici 
sono il Gran Visir ed il Cheick«ul-islam . U primo 
presiede al consiglio dei ministri , V altro è Y orga- 
no supremo della religione e della legge. Mahmoud 
ha promosso per la seconda volta Rénf-Pascià al- 
l' eminente dignità di Gran-Visir. Esso è alla testa 
di quella scelta schiera d' uomini d' ingegno e di 
vero sapere che costituiscono la sola eccezione in 
mezzo alla generale ignoranza della maggior parte 
dei Bascià come abbiamo detto. Reuf^Pascià è dun- 
que un personaggio veramente distinto, ed ha il 
vanto di riunire in se due qualità che quasi mai 
non possono andare congiunte. Egli è nomo di 
guerra e di lettere. La guerra di Persia fu vasto 
campo alle sue glorie come soldato; come lettera- 
to , era V unico Bascià che veniva consultato da 
Mahmoud , che poi alla fin fine poteva considerarsi 
come r uomo il più dotto nel proprio stato. 

Massim-Effendi era il CheicL-ul-islam o Muftì di 
Costantinopoli . Più che per suo merito potè sabre 
a questo grado per V influenza della sua famiglia ? 
la quale da molti anni , quasi per un privilegio 
originario, occupa le prime cariche dell'ordine 
giudiziario. Massim-Effendi più di tutti assicurò Io 
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spirito di rifbnna del Sultano , prestaiìdogli ne' suoi 
f'etvas V appoggio della religione e della magistra- 
tura . Avendo egli contrariata V insurrezione dei 
Giannizzeri, impedì che ^ Ulema potessero assas» 
sinare Mahmoud e per questo lato fu l' uomo il 
più benemèrito tra i ministri del Sultano. 

Ma a personaggio di maggiori talenti e di più 
grande influenza che sedesse nel Divano fìi senza 
dubbio Perte-Pascià. Questi non aveva che vent*an- 
ni di età, quando fu incaricato della corrispon- 
denza del Gran-Visir durante la guerra del 1808 
contro la Russia. Le sue note politiche formarono 
r attenzione dei gabinetti russo, inglese e france- 
se per la forza dello stile e della logica. In vista 
di questa eminente quab'tà fu presto nominato mi- 
nistro degli affari esteri e quando io mi trovava 
con la fregata a Costantinopoli era ministro dell' in- 
terno. Il governo inglese , avendo stampato gli atti 
ufficiali nella vertenza greca ha fatto conoscere il 
vasto ingegno di lui come uomo politico. 

Ahmed-Pascià era il ministro della marina. Io 
rho veduto ben d'appresso^ e allora poteva avere 
trentacinque anni. Egli fu allevato fra i paggi del 
Sultano, poi fu ufficiale del serraglio e si distinse 
assai neOa guerra d' Albania. 

Kalil-Pascià, che fu mandato ambasciadore a Pie- 
troburgo, fri uno de' primi a studiare ed a parlare 
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il francese, si distinse fra tutti per le sue maniere 
eleganti e cwtesi , e pel suo spirito • 

Veniamo ora al fiimoso Khousrew-Pascià . Esso 
iu un ministro scaltro che con intrighi d* ogni ma- 
niera seppe mantenersi in &vore di Mahmoud. Rese 
però anche dei segnalati servigj allo stato e al suo 
sovrano , e si può dire che la distruiione dei feu- 
datari dell* Asia fosse operata da lui con una lon- 
ganimità e sottigliezza senza pari. 

n generale in capo delle guardie era Said-Pascià: 
uomo anch'esso di mcdto merito, se non che ve- 
niva di molto superato da Namik-Pascià , il quale 
come generale delle milizie imperiali dipendeva dai 
suoi ordini. Dicesi che a Londra per la sua ele- 
gante figura , per le sue maniere brillanti e per 
la straordinaria perfezione con cui parlava il fraur 
cese, formasse la maraviglia di tutti. Egli si applicò 
allo studio di queir idioma quando il Sultano non 
volle più valersi dei Greci nelle cose diplomatiche. 
Desiderando in gioventù di segnalarsi come uomo 
di guerra , attese a studiare i migliori trattati fran- 
cesi sull'arte militare^ pei quali potè giovare all'in- 
tenzione di Mahmoud nelle riforme deUa milizia: in 
premio di ciò fu innalzato al grado di Maresciallo 
di campo. Venne di poi mandato nelle diverse ca- 
pitali dell' Europa per incombenze d' alta impor- 
tanza, e fermò per molti anni la sua dimora in 
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liondra come ambasciatore . Se fra i giovani turchi 
nacque il desiderio di studiare la lingua francese e 
le sciente dettate in quella lingua, fri per l'esem- 
pio di lui , e se a Mahmoud venne l' idea di man- 
dare i gióvani ufficiali a studiare a Parigi, fri per 
aver osservato i rapidi progressi di Namik-Pascià. 
Nel 1840 Nuri-Effendi era T ambasciatore turco a 
Parigi, il quale aveva per proprio segretario Talaat- 
Effendi, giovane, a quanto dicesi, d'ingegno assai 
distinto^ e che correttamente parla il francese. 

Quando io mi trovava a Costantinopoli, fri nomi- 
nato al posto di ministro delle relazioni estere col 
titolo ^i Bascià un giovane che aveva poco più di 
trent'amii, ma che da qualche tempo aveva fer- 
mata l'attenzione del Sultano. Chiamavasi Rechid- 
Bey. Questi, uscito dagli uffici del Reiss, era cele- 
bre in Costantinopoli come poeta e letterato. Sic- 
come le sue poesie erano dirette a lodare princi- 
palmente Mahmoud come riformatore della Tur- 
chia, ne venne in conseguenza la protezione im- 
mediata del suo sovrano che tosto lo impiegò nei 
dicasteri della divisione politica degli affari esteri. 
Fu poi nominato capo della medesima divisione per 
premiarlo de' suoi fortunati successi in Grecia, do- 
ve si mostrò pure intrepido soldato. Nel 1836 fri 
ambasciatore a Parigi dove diede prova di \m inge- 
gno veramente superiore. 
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Anche Ahmed-Pascià quando dimorava come am- 
basciatore alla corte di Vienna non aveva treni* an** 
ni 9 ed esso pure parla e scrive assai bene il fran- 
cese. 

Dopo Pertev-Pascià che era veramente roochio 
dritto del sovrano , Midìraoud riponeva ogni sua fi- 
ducia nel genero dello stesso Pertev, Yassaf-Efiendi. 
Questi due uomini dotati di un ingegno politicò 
veramente grande hanno distrutto assolutamente e 
per sempre ogni influenza dei celebre Khousrew 
al quale non rimase che uno splendido ritiro. 

A Nedjib-Effendi affidò Mahmoud le funzioni di 
capo della giustizia esecutiva.. Sotto lo sventurato 
Selim egli aveva prestato il suo ajuto ai primi ten- 
tativi della riforma militare che provocò poi T in- 
surrezione dei Gianm'zzeri . A provare il suo corag- 
gio e la sua prontezza giova ricordare il seguente 
fatto . Sapendo i Giannizzeri eh' esso era il princi- 
pale stromento della volontà di Selim , tramarono 
di ucciderlo , e a questo fine circondarono la caser- 
ma di Scutari dove sapevano eh' ei si trovava. Ma 
Nedjib-Effendi , fette spalancare le imposte della 
porta , si spinse di slancio a cavallo in mezzo agli 
assassini , colla sciabola appesa alla catena e scari- 
cando due pistole . I Giannizzeri , sbalorditi da que- 
sto attacco improvviso, gli diedero il tempo di fug- 
gire, ed esso ebbe la fortuna di uscire illeso da 
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una tempesta di palle che gli scaricarono dietro. 
Dopo , cioè nel 1826 ritornò a Costantinopoli , e 
sotto Mahmoud si prestò con grandissimo zelo a 
mandare a compimento le desiderate riforme. 

Fra questi ministri principali del governo otto- 
mano, merita pure di essere annoverato Assad-Ef> 
fendi, r istoriografo di Mahmoud. Esso è un lette- 
rato distinto ed ha scritto la relazione della distru- 
zione dei Giannizzeri. 



GOVERNO 
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Jja morte di Mahmoud , avvenuta quando le 
rifcHine da lui introdotte erano ancora tanto in- 
complete, fu la più grande sventura per l' impero 
ottomano. Ne il continuare quelle riforme era la 
còsa più facile pel suo successore, specialmente ove 
si consideri Y età acerbissima di lui quando sali 
sul trono e la nessima sua esperienza • Ben è vero 
che taluno di quei distinti personaggi turchi , dei 
quali abbiamo più sopra &tto cenno, e che ot- 
tennero grandi cariche per la stima ed affezione 
dell'estinto Mahmoud, si posero intorno con gran- 
de sollecitudine al giovinetto successore perchè sen- 
za interruzione continuasse l' opera del padre . E 
ben vero altresì che l'educazione da lui ricevuta 
non fu ligia alle consuetudini orientali ; giacché 
Mahmoud provvide diversamente , e in conseguenza 
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il giovane Sultano doveva sentirsi naturalmente in- 
clinato a correre per una via più marcata; eppure 
di troppe circostanze era bisogno per conseguire 
un intento pari alla necessità in cui si trovavano in 
quel momento gli stati ottomani. Infatti in un paese, 
dove tutte le cose camminano per la peggio , non 
ci sarebbe voluto che un uomo provetto, consu- 
mato nella scienza delle cose pubbliche , reso ac- 
corto da una lunga esperienza , per non essere 
sopraffatto da tante circostanze che, senza un brac- 
cio poderoso che vi ripari, accennano all'ulti- 
ma rovina di uno stato. Mi si potrà rispondere 
che quei distinti ministri del Sultano defunto avreb- 
bero dovuto possedere tutte queste qualità e ve- 
derci per lui ; ma V esperienza e' insegna che il 
timone di uno stato deve essere governato da un 
solo e che quando vi si appigliano in molti, gli 
effetti noa possono essere soddisfacenti • 

Qual fu dunque il primo atto con cui fìi annun- 
ciato all'Europa che Abdul-Megid passava ad oc- 
cuparsi delle cose dello stato ? L' Hatti^scherìff di 
Gulhame che la stampa francese volle rivestire del 
titolo di Carta ottomarma e colla quale il Sultano 
stesso volle porre dei limiti alla sua potenza, fu 
la prima sua operazione di stato. Al primo an- 
nunciarsi di quella carta le lodi echeggiarono per 
tutt' Europa . Nel Sultano poco più che trilustre 
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si pretese di riconoscere una sapienza precoce e 
straordinaria . Si sperò che pel suo avvenimento 
al trono , Y agricoltura , Y industria , le belle arti 
dovessero raggiungere un grado invidiabile in le> 
vante . Ma pur troppo quelle non furono che il- 
lusioni, perchè gli elogj precedettero l'esame giu- 
dizioso della Carta stessa . Un opinione erronea 
era invalsa in Europa, che Mahmoud avesse con- 
dotto ad un grado soddis&cente le riforme inteme 
della Turchia , e quindi si opinava che se anche un 
sol passo si fiicesse più in là dal suo successore, 
sarebbe stato il passo della perfezione. Ma quando 
Y Hatti^scheriff fu poi letto e giudicato, si co- 
nobbe che in esso non v'era altro che la confes- 
sione sincera dei mali intemi dello stato , che la 
cognizione non adulatrice delle circostanze della 
Turchia e il desiderio del meglio, e le ottime in- 
tenzioni . Ma se queste cose possono in talune 
circostanze portare qualche vantaggio e meritarsi 
elogj sinceri , neUe accende di stato la quistione 
non cangia d'aspetto? E può essere egli mai van- 
taggioso e prudente il rivelare ai sudditi i mali 
onde sono attorniati^ e mostrar loro il profondo 
abisso aperto davanti i loro piedi , quando alla ri- 
velazione della piaga non viene appresso il rime- 
dio , e quando al disordine genende non si con- 
trappongono ordinazioni efficaci ? 
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Ma di che tratta la Carta di Abdul-Megidi e 
quali sono le sue disposizioni 7 La confessione del- 
l' imperizia del governo turco e dei mali che per 
essi si cagionarono in tutto lo stato costituisce la 
prima parte di quel monumento di legislazione; 
la seconda parte consiste in voti , annunzj e pro- 
messe sul sistema di finanza, sulla coscrizione e 
sulla guarentigia dei sudditi . Bla in quel modo 
che la sincerità della confessione dei mali attuali 
trascende in questa Carta i limiti; cosi gli annunzj 
e le promesse delle innovazioni e de' miglioramenti 
eccedono i limiti del possibile, avuto riguardo spe- 
cialmente a quella prima confessione e conside- 
rando che quei mali pur troppo sono veri e pro- 
fondi. Ma, e che dovea &rsi e che si può sperare? 

Cominciamo dal dire che V Hatti-'scheriff' do- 
veva provvedere a trovare dei sostenitori deD' or- 
dine pubblico e perciò non^ doveva togliere i pri- 
vilegj ai Turchi che forse sarebbero stati suffiden- 
temente zelanti , al contrario dei raias che vestono 
necessariamente tutti i colori e tutti i caratteri 
delle nazioni cui appartengono : invece di procla- 
mare altamente i mali pubblici e gli abusi dei Ba- 
scià, doveva cercare di sradicarli segretamente; 
doveva scegliere a governatori delle provincie uo- 
mini capaci , e destituire coloro che non attende- 
vano ad altro che a minare V impero . Siccome poi 
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i trattati colle nazioni di Europa schiudevano una 
via lucrosa ai prodotti del paese, occorreva &rli 
eseguire secretamente per rianimare il commercio 
orientale e senza pubblicare a suono di tromba la 
crudeltà incredibile, onde si praticava T arruola- 
mento delle truppe, a rischio d'ingenerare tal dif- 
fidenza nelle classi vessate da produrre nuovi e 
peggiori disordini . A questo modo si sarebbero fat- 
te le cose nei limiti del possibile , e allora le spe- 
ranze di riuscita sarebbero state ragionevoli. 

Bla ad onta che la cosi detta Carta ottomana sia 
stata un atto d' imprudenza e di precipitazione 
come si spiegano le tante lodi che la Francia le 
tributo ad alta voce 7 Costantinopoli da qualche 
tempo è diventato un sobborgo di Parigi, e un 
buon numero di giornalisti che non fanno più for^ 
tuna nella gran metropoli d' occidente vanno a tra- 
piantarsi a Costantinopoli: da ciò è facile a com- 
prendere eh' essi debbono avere più interesse a lo- 
dare che a biasimare gli atti del governo. 

Del resto l' Europa intelligente non applaudisce 
a quelle voci impotenti e vendute : ed è fiicile il 
vedere quale possa essere il vantaggio della Tur- 
chia . Favorire il governo nazionale dell' Egitto e 
nel tempo stesso proibire alla Russia 1' entrata nel 
Bosforo, mantenere Costantinopoli nel suo po- 
tere . 
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Tornando ora al Sultano Àbdul-Megid , la sua 
troppo ^ovane età gF impedì di vedere quanto vi 
fosse di danno e d' inconsideratezza nella pubblica- 
zione di un atto che svelava ai sudditi ed all'Eu- 
ropa tutta la sua debolezza , e di conoscere che se 
i suoi ministri lo consigliarono ad inaugurare il suo 
regno con queir atto , non per altro fine lo fecero 
che per procacciarsi molta popolarità presso gli uf- 
ficj dei giornali francesi residenti in Costantinopoli . 
A prima giunta pud parere assai strano ed impro- 
babile che per un motivo così futile siasi voluto 
compromettere nullameno che la fortuna di un im- 
pero ; ma i giornali francesi in Costantinopoli han- 
no un potere eccessivo , e con un articolo d* una 
rivista di Parigi sotto il regno di Mahmoud (u fiitto 
cadere in disgrazia uno de' suoi più accetti mini- 
stri. 

Considerando ora che non furono le gencfrose 
intenzioni che mancarono al Sultano Àbdul-Megid, 
ma un' età più matura e un' esperienza delle cose 
più completa : considerando che Y educazione rice- 
vuta per volontà del padre lo doveva mettere in po- 
sizione di giudicare con sicurezza gli avvenimenti 
europei e gli atti dei gabinetti non che d' istruirsi 
sui proprj falli , si può ragionevolmente sperare 
che r impero ottomano possa sanare qualche pia- 
ga sotto il suo regno. Pure giacche ha voluto e 
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vuole tuttora tener dietro allo spìrito paterno nella 
via delle riforme, giacche ha spinto le buone in- 
tenzioni sino a distruggere il dispotismo ^ che era 
dapprima il distintivo dell' impero ottomano, prov- 
veda a togliere se stesso agli abusi di voluttà che 
a lungo andare non possono che togliere vigore così 
al corpo come all' intelletto , e ad abolire le depra- 
vate consuetudini dell' interno del serraglio che im- 
pediscono al Sultano di attendere con alacrità assi- 
duo alle cose dello stato. Che se non è più in 
tempo d' introdurre da se stesso tali innovazioni , 
prepari la via a' suoi successori . Perchè le rifor- 
me in uno stato qualunque possano solidamente in- 
trodurvisi, conviene che esse comincino dal capo 
supremo ; e se Mahmoud stesso non si fosse lasciato 
trasportare dall' abuso continuo delle bevande spi- 
ritose ed eccitanti e dal desiderio intenso di ogni 
altra voluttà , forse avrebbe potuto conservare la 
sua vita preziosa, che^ troncata a mezzo , fece sì 
che le miserie degli stati ottomani per tanto tem- 
po ancora si prolungassero. 
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ALESSANDRIA D' EGITTO 



IK>po essermi fermato qualche tempo a Costan- 
tinopoli , veduto e rilevato colà ciò che mi era 
d' interesse di notare nel mio giornaletto (1) , io 
ebbi la sorte di potermi unire ad alcuni altri che 
ebbero il permesso dall' Arciduca di recarsi in Egit- 
to « Partimmo in&tti con un vapore inglese alla 
volta d'Alessandria, ove già da tempo io agognava 
di trasfisrirmi per vedere quella terra de'Tolomei, 
e le antiche memorie della passata loro grandezza . 
Dopo un propizio viaggio, un bel mattino ci fu 
fletto eh' eravamo alla vista d' Alessandria. Invano 
il viaggiatore cercherebbe discemere ove sia posta, 



(0 Ogni ufficiale, cadetto, medico, sono obbligati a leoer uu gior- 
nale , sol qoale vengoao descritti gH avveDimeoti della gioroaia . 
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egli non vede che una lunga spiaggia bassa che si 
perde nel mare che la bagna ; più tardi , là ove 
ei scorge una colonna , che sola s' innalza verso il 
muto orizzonte, ivi è Alessandria; quella è la co- 
lonna di Pompeo. 

n Nilo formando costi un ampio canale, bagna 
delle sue acque i terreni circostanti e si versa ^ 
lambendo le mura della residenza di AFi-Pascià, nel 
Mediterraneo • Ricostrutta Alessandria 231 amù 
prima dell' era cristiana da Alessandro il Macedo- 
ne , fu all' epoca de' Tolomei la più florida città 
del continente : a prima vista scorgasi quanto sia 
ora in istato dissimUe da quello della prima età: 
i suoi otto o nove mila abitanti non occupano che 
piccola parte del piano della vetusta metropoli . 

E questo il paese delle più grandiose rimem- 
branze che fosse sotto il regno dei Faraoni , per 
la sua antichissima civiltà , accertala dalle bibliche 
testimonianze e dalle tradizioni storiche e poetiche: 
questa terra venne travolta dal più insaziabile dei 
conquistatori , per cui da egiziana die era si mutò 
in ellenica , essendovi state colà trasportate le arti 
e le scienze dell' Ellenia . Lunghe vicende quindi 
sì succedettero, ed i costumi, le arti ed il linguag- 
gLO subirono un total cangiamento. Inintelligibili 
divennero i geroglifici e quelle simboliche figme^ 
curioso ed inesplicabile argomento alle medita^^ioiù 
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degli eruditi ; ma sorse il genio di Champillion , 
che , quasi con arcano magistero , le intese e le 
interpetrò, divulgando gran parte di storia ignota 
alle passate generazioni . Una quantità d* aSnca- 
ni obelischi furono dall'imperante Roma in Italia 
trasportati . Ma la devastazione avvenne sotto I* ot- 
tomana dominazione. L'antica biblioteca, prezio- 
sa raccolta di opere dei primi tempi , fìi quasi 
vota ; i suoi volumi servirono barbaramente ad 
attizzare fuoco ne' pubblici bagni • Una serie di 
sempre terrìbili fatti ci portano fino alla presente 
signoria di Mehemed^AIi , il quale , benché gua- 
sto da sfrontata tirannia , indirizzò al risorgimen- 
to la barbarie generale che non ancora è svani- 
ta : le strade in&tti di questa capitale sono per 
lo più tenute con europea decenza; i fiibbricati 
sono di pietra , e contansi di già varj stabilimen- 
ti d' educazione . Celeberrimi viaggiatori raccolsero 
i tesori archeologici di questa * contrada è squar- 
ciarono il velame che coprìva l'antichità di den- 
sa e oscura notte. Si ammirano ancora gli obelis- 
chi di Cleopatra e la colonna di Pompeo situati vi- 
cino al porto nuovo; le catacombe, le cisterne e il 
canale Manudrie privati dalla forza dei secoli quasi 
d' ogni ornamento e vicini a perire , sembra che 
chiedano soccorso al viaggiatore affinchè li ricordi 
alle generazioni future . 
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Più discosto d'Alessandria soorgesi la spiaggia 
d'Aboukir, terra che pur desta rimembranze me- 
ravigliose dagli sparsi suoi ruderi in parte nasco- 
sti dal mare: fu qui dove Fammirag^o Nelson 
nel 17d^ sbaragliava la flotta francese . Gli abita- 
tori di questi luoghi vestono solo una leggerissima 
tebi, fuggendo di giorno il calore di questo suo- 
lo , in cui la sferza sokre batte col maggior vi- 
gore. Il Bascià la predilige fra le altre città, pas- 
sandovi la maggior parte dell'anno. 

Non sarà discaro al lettore dare qui alcuni bi«- 
vi cenni biografici intomo a Mehemed-AIi di cui 
tanto parlaroiio i fogli francesi ed inglesi. 

A Cavala, borgo deUa Romelia da genitori txxr- 
chi trasse i suoi giorni nel 1769 (1) , nel qual 
luogo corre fiima eh' egli sia stato coltivatore e 
venditore di tabacco , pescatore , macellajo , mari- 
najo e gianmzzero: e che essendosi trovato in fre- 
quenti mischie siasi macchiato di più d' un omi- 
cidio. Annojato finalmente di siffieitto metodo di 
vita , s* arruolò nelle milizie che erai^o assoldate 



(0 È noto che Mehemed-All credesse d* esser osto odia patria i 
Atessaodro il Grande. H Viceré alla sua nascila dava un* importtoa 
della più grande eniitii, egli credeva che sotto altro nome fosse io lui 
tnmato a rivivere T antico eroe. Aggiungi che a tanto spiogevasi Is sua 
vanagloria che accresceva d* un anno la sua età per farsi credere nato 
neiranno istesso in cui nacque Napoleone Donaparte. 
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per passare in Egitto contro i Francesi guidati da 
Bònaparte. Siccome però negli ultimi anni della 
sua dimora in patria non aveva pretermesso di 
istruirsi nelle pubbliche cose, ed ebbe campo di 
dare un estensione più vasta alle sue cognizioni , (ìi 
nell'1800 &tto capitano dei soldati di cui si fa- 
cevano le reclute . Trascorse egli questa carriera 
nel modo più luminoso, iUustrando i suoi bassi 
natali coli' armi , in modo da giungere in breve 
ai più elevati gradi. Non appena nd 1802 eransi 
i Francesi allontanati dall^Àffi*ica, che fu nomina" 
to Bascià di Salonico; ma mostratosi di tal cari- 
ca onorìfica poco soddisfiitto, i soldati, deposto il 
governatore, vi inalzarono Mehemed-ATi che seppe 
affezionarseli. Nondimeno Mehemed, temendo o la 
gelosia o la collera del Gran Signore rifiutò la 
carica , ma coli' appoggio de' suoi , i quali dimo- 
strarono al Sultano esser egli, per le circostanze 
di quel tempo , uomo indispensabile in Egitto , lo 
confermava governatore ^ e Io creò anche Bascià 
a tre code . 

In premio delle vittorie che suo figlio Ibrahim 
aveva riportato sui Wehabiti ai quali aveva tolto 
la Mecca e la loro capitale Deraieh, dimandò due 
volte ma invano che gli fosse dato l' investitura 
dei pascialati della Siria. Offeso perchè li veniva- 
no negati , pensò a conquistar da se ciò che gli 
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Teniva rifiutato . Giovò molto in ciò Ibrahim , tt 
qoale combatlendo valorosanieiite ean 40,000 uo- 
roim 8^ impoasessava dopo lun^ opposizione di Saa 
Giovanni d* Acri temendola al Bascià Àbdallà, sotlo 
pretesto che quest' ultimo era debitore al padre 
suo di vistosa somma • 

Fu allora che il Sultano dichiarò ribelli Bbbe- 
med ed Ibrahim , ma costoro ^ per nuQa per* 
dendosi d'animo, coli' aumento di fresche truppe 
poterono ottenere la vittoria di Homs, e scon- 
fissero nel ^ dicembre 1832 l'esercito turco a 



H Sultano allora dovette concedere quanto ave> 
va domandato Mehemed 9 onde arrestare V impeto 
dei due combattenti ; ma pensando che queste 
concessioni gli erano state estorte dalla violenaa, 
non credette doverle attenere, e nel 1830 dichia- 
rò nuovamente ribelli Ibrahim e Mehemed: creò 
governatore d'Egitto Hafiz- Pascià a cui impose di 
scaccian gli Egiziani dalla Siria . Venuti alle mani 
i due eserciti a Nesib, novella vittoria coronò le 
imprese dei due conquistatori i quali , battuti i 
Turchi , s' impossessarono della loro flotta . 

Premessi questi brevi cenni di sua vita , diremo 
che la parte politica di Mehemed-Alì fu preparata 
dai secoli. In ogni tempo T Egitto si è sforzato di 
poter vivere una vita propria . Sono famosi nella 
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Storia i tentativi del feudatario del vecchio Cai- 
ro, e due seooli più tardi i fortunati successi di 
Ahmed che riuscì a stabilire una dinastìa indipen» 
dente . Da quelV epoca in poi i Vrnr deH* Egitto 
si chiamarono Sultani e non riconobbero che di 
nome T autorità dei Califfi. Gli ultimi Mamalucchi 
difissero con vero eroismo l'indipendenza delV Egit- 
to contro gli attacchi di Selim. Toman-Bey fu il 
loro capo ed il vero rappresentante della reazione 
egiziana . È dunque manifesto come Mehemed-Ali 
dopo la conquista ottomana non è già il primo 
che siasi rivoltato contro il suo sovrano . Molti 
capi mamalucchi tentarono diverse volte la stessa 
impresa , de' quali Ali-Bey fu il più recente , il 
più &moso ed anche il più sfortimato . Anch' es- 
so come Mehemed-Ah s' impadronì per poco della 
Siria ; anch' esso si ribellò contro Selim e lo fece 
tremare sul trono. I grandi movimenti si riprodu- 
cono nella storia più d' una volta . AFi e Selim 
rappresentavano cinquant' anni sono 1' azione che 
riprodussero oggidì con più rumore, Mehemed-AIi 
e Mahmud . Se non che tutti gli antecessori di 
Mehemed-Al\ che in certo qual modo gli prepara- 
rono la strada e lo providero di molta esperienza, 
furono tutti persone di distinti natali ^ mentre egli 
non era dapprima che un oscuro abitante d' un 
piccolo paese della Romelia . 
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Le riforme da lui praticate nel proprio domi- 
nio, i grandi miglioramenti introdotti nell'agricol- 
tura , i canali aperti , le strade fiittevi costruire , 
fondarono la sua celebrità e furono causa di quel- 
la simpatia che generalmente si acquistò in Eu- 
ropa . Del resto , su tutti questi fatti , per non 
lodar tutto inconsideratamente e senza esame, gio- 
va fermarsi alquanto e riflettere con sentimento di 
giustizia , quanto ha egli operato , sempre però 
avuto riguardo all' uomo nato in oriente e neDe 
credenze dell' islamismo . 

Non è certamente lodevole il modo tenuto nella 
distruzione dei Mamalùcchi, e questo solo fatto colle 
norme della giustizia assoluta, basterebbe a provare 
che Mehemed-Alì è un uomo crudele; ma colle 
norme della giustizia relativa non vale a distruggere 
la buona fama di Mehemed , giacche le idee islami- 
tiche sono ben diverse dalle cristiane , e quello 
spirito d' umanità , di cui V Europa si è fiitto un 
concetto generale , stabile , inconcusso , è una cosa 
molto straniera ai governi orientali . D' altronde 
egli avrà avuto la convinzione che la distruzione 
dei Mamalucchi potesse produrre il maggior bene 
air Egitto , e la credeva dettata dalla necessità , 
onde trovarsi al sicuro de' loro attentati . I Ma- 
malucchi infatti avevano congiurato alla sua mi- 
na , e per mandarla ad effetto non aspettavan<^ 
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che di vederlo impegnato nella guerra coi Wehabiti. 
Ma questa guerra , come vedemmo , mise le fonda- 
menta più stabili alla di lui potenza, dal momento 
ch'egli si dichiarò il difensore deUa fede mussulma- 
na . I Wehabiti formavano una setta la quale aveva 
il doppio scopo di riformare V islamismo e di ren- 
dere libera F Arabia. Codesti Puritani-beduini prò» 
scrivevano i pellegrinaggi , proibivano V uso del ta- 
bacco e dem(^vano le cupole funerarie innalzate 
in onore dei santi mussulmani, non esclusa la tom- 
ba stessa di Maometto : riescirono in ultimo ad 
impadronirsi della Mecca , motivo per cui da qual- 
che anno i Mussulmani non potevano più farvi i 
loro religiosi pellegrinaggi . È dunque assai naturale 
la popolarità che s'era acquistato Mehemed per 
tale impresa , e la gratitudine che gli professarono 
tutti i Mussulmani , quando riuscì a riaprire loro 
la strada . Del resto , il viceré d* Egitto non voleva 
condurre a fine un! impresa così difficile per solo 
amore dei suoi Mussulmani ; ma si era stabilito an- 
cora una ricompensa speciale. Ognuno sa come la 
Siria fu sempre congiunta alla fortuna dell'Egitto. 
Il Bascià vagheggiandone il suo possesso , giunse 
ad ottenerlo colla vittoria di Nezib. Solo T Europa 
fu quella che pose limite alle sue conquiste. Ibra- 
him Pascià che aveva preso San Giovanni d' Acri , 
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che aTevm per 1* addietro iwistito a Bonàparte, 
dovette piparsi alla volootà ddl* Europa . 

Ora ritomaiido all'esame ddle opere die pro- 
mosse Mebemed ed al suo carattere , fina tante di- 
spute e dispareri , pare che quella ^rìa di rifor- 
matore e liberatore ddl* Egitto di cui i suoi afflmi- 
ratorì Thamao rivestito, non sia ancora del tutto 
meritata. Un Francese dice cbe egli ha confiscato 
r Egitto essendosi dichiarato unico proprietario del 
territorio ed ordinandone V agrìcdtura pel proprio 
vantaggio. D carattere adunque onde Meheroed é 
distinto fira g^ uomini di stato ^ è qudlo di essere 
un grande agricoltore ed un abilissimo commercian- 
te, con tutti quei pregj e difetti che vanno con- 
giunti a queste due dassi . Essendo egli il sdo pos- 
sessore di tutto ciò che produce il terreno, ne 
viene di conseguenza che ne possa essere il sdo 
venditore. Del resto, sotto a questo punto di vista 
la sterminata potenza di Mehemed-All non è cosa 
che possa meritarsi veramente T ammirazione eie 
lodi di un Europeo . Eppure anche in questo , Tap 
plicare le misure europee alla quistione della pro- 
prietà in oriente , è il mezzo di giudicare assai 
stortamente le cose. Seguendo la dottrina mussd- 
mana , le terre conquistate non appartengono già 
agli individui ma a Dio o per dir meglio allo sta- 
to ^ perchè giusta le dottrine islamitiche Dio ha 
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detto : — Lo stato «ono io : il suolo appartiene 
ad Allah. *-^ I Mouttezini che occapavano l'Egitto 
prima di Mehemed*AIi non erano proprietarj , ma 
sibhene sanplici possessori per diritto di eredità. 
Mehemed'Alì senza punto urtare nelle idee mussul- 
mane , invocando il nome di Dio o dello stato , 
loro ne ha tolto il possedimento , pagando del re- 
sto per indennità una piccola quota sulle rendite , e 
questa è precisamente la condizione dei fellah sotto 
Mehemed* Ali • Da tutto ciò si vede che in oriente 
la proprietà individuale a rigore di termine non 
esiste, e che se in &tto qualche volta vi si trova , 
tosto s'annienta al cospetto della proprietà dello 
stato rappresentata dal sovrano. L'altra cosa poi 
che varrebbe a render meno mostruoso il mono- 
polio territoriale e commerciale del Viceré d'Egit- 
to si è il considerare che l'Egitto non è per lui 
che una provincia e ch'egli ne è un dominatore 
straniero « Mehemed^Ali non vuol parlar T arabo. 
Egli si mantiene turco in tutta F estensione della 
parola e un' antipatia religiosa che sussiste fra 
Turchi ed Arabi non si presta per nessun modo 
ad una totale fusione . GÌ' impieghi sono occupati 
dalla razza dei conquistatori e, quando il Viceré 
sì provò a nominarvi degl' impiegati indigeni , i 
«uoi tentativi non ebbero buon esito e andarono 
cosi al tutto perdute le speranze di coloro che in 
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quel tentativo vedevano una prossima rigenerazio- 
ne della razza araba. 

Pertanto ciò che merita di venir considerato nel 
Viceré d' Egitto siccome innovatore e che tanto lo 
ià diverso da Mahmoud si è che mentre ha tolte 
dall'Europa, le arti, le scienze, T industria, la 
milizia , ha voluto tuttavia ed ha trovato il mo- 
do di rimanere orientale ossia turco e mussul- 
mano. 

Quantunque però egli sia tale e ai Turchi sola- 
mente abbia voluto affidare , quando occorreva , la 
rappresentanza dell'autorità e dd governo, ciò 
non ha già fiitto per predilezione di nazionalità, 
ma bensì per aver conosciuto qual è la vera con- 
dizione dell' Egitto e che miglior partito poteva 
prendersi dai differenti popoli ond'è abitato. 

Dopo i Faraoni la nazionalità Egiziana ha cessato 
di esistere. In questo paese, eccettuati i pochi 
Cofti che costituiscono il solo ceppo , per così di- 
re , autentico , vi sono molte razze di conquistatori 
che vinti e soggiogati a vicenda e stanziandovi iu 
perpetuo , colla varietà delle fisonomie eliminarono 
Tunità dd carattere. Gli Arabi e i Turchi furono 
le due nazioni conquistatrici che forse per essere 
state le ultime soverchiarono in numero tutte le 
altre. Del resto, come abbiamo veduto nd lungo 
capitolo sulle nazioni che abitano Costantinopoli, 
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tanto nell* Egitto che in tutto Y oriente v' è questo 
di particolarissimo che tutti i popoli vi hanno pre- 
sa stanza , e tanto alla rinfusa, che nessuno a buon 
dritto potrebbe vantare una preminenza sugli altri . 
Essendo dunque un carattere speciale di questo 
paese V essere costituito da una così varia differen- 
za di razze , ne viene che tutte le cose bisogna 

che colà si misurino su di essa : e una tale diffe- 

■ 

renza è appunto quella che vi determina quali deb- 
bano essere i padroni , quali i sudditi , chi debba 
comandare e chi ubbidire. 

Quando si è conosciuto in che consiste la diffe- 
renza fra la razza araba e la razza turca un uomo 
d'ingegno acuto e pratico può dire a che debbano 
essere destinati gli uomini di una razza e a che 
quelli deir altra . L* Arabo dunque per venir tosto 
alla quistione, è considerato come individuo di gran 
lunga superiore al Turco . L' Arabo è entusiasta , 
fantastico , pieno dr spirito , pronto , perspicacissi- 
mo , vivace air estremo , versatile , e tutt' altro che 
dotato di longanimità e eostanza . Il Turco potreb- 
be dirsi la vera antitesi dell'Arabo. Serio, gi*Ave, 
cogitabondo, difficile ad apprendere ma tenace nel 
conservare a memoria le cose una volta imparate , 
longamine, ostinato. Però Mehemed-Alì ha veduto 
che per questa perseveranza di carattere, per la 
gravità inalterabile onde i Turchi vanno fomiti 
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SODO adattatissimi alla milìzia ^ al comando ed al- 
l' arte di governare. Laddove gli Arabi, in conse- 
gneiiu appunto delle loro versatilità eccessive, non 
sapendo , se non sono da altri condotti , persistere 
in nessuna cosa, ne condurre a termine nessuna 
intrapresa, devono necessariamente considerarsi co- 
me inetti ed essere collocati molto al di sotto dei 
Turchi. Del resto, come benissimo osserva il si- 
gnor Gerardin , quantunque Mehemed-AIi nel dare 
il primo posto ai Turchi , pare che non solo abbia 
seguita un' antica abitudine , ma che siasi ancora 
fondato su ragioni filosofiche, pure si può esser 
certi che egli ha fatto ciò solamente colla guida 
del suo pratico buon senso. E a jNX>va di tutto 
quello che siamo andati dicendo fin qui , gioverà 
sentire lo stesso Mehemed-AU. « Io ho fiitto nd- 
<« r Egitto, diceva egli ad un viaggiatore francese, 
quello slesso che gì' Incesi hanno operato nelle 
Indie. I^ truppe indiane sono comandate da uf- 
« ficiali inglesi in quella maniera che io ho sotto- 
<« posto gli Arabi al comando dei Turchi . Il Tor- 
« co è assai più atto alla guerra ed al governo 
che non è l' Arabo. Egli si sente nato al comando, 
« e r Arabo alla sua presenza sente di esser nato 
« per id>bidire. Una volta mandai un mio ufficile 
(t con trenta Turchi contro 3000 Arabi ammuti- 
ta nati e questi furono tutti dispersi. » 
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Mehemed-Ali oltre ad esser turco per la reli- 
gione in cui nacque e per quella sua speciale pre- 
dilezione ai Tiu*ohi, lo è per la sua sommissione 
alla Porta • Davvero che una simile proposizione po- 
trebbe far ridere qualunque Europeo, il quale sa 
che per due anni continui Mehemed-Alì. mosse 
guerra al suo Sultano*, ma per un orientale, la 
cosa è chiarissima: e per quante guerre il Bascià 
d'Egitto potesse continuare a muovere alla Porta, 
tuttavia nella sua opinione, il primo sarà sempre 
lo schiavo del secondo. ComiuiqUe ciò sia, senza 
andare in oriente , soltanto che si voglia risalire 
a qualche secolo addietro, anche in Europa ab- 
biam veduto che la guerra non distruggeva i tito- 
li di vassalla^io e di signoria, ma appena ne so- 
spendeva gli eiSetti . Quando poi si consideri che 
in oriente i due attributi della sovranità sono la 
preghiera e la giustizia^ e che nell* Egitto appun- 
to si r una che l'altra si fa a nome del Sulta- 
no , presto s' intende in che rapporto Y uno sia 
suddito all'altro. Suddito adunque in dritto, e so- 
vrano e despota in &tto , egli ha operato in Egitto 
tutto ciò che nei limiti del possibile gli parve e 
piacque . Ora tra le altre cose , come benissimo os- 
serva un chiaro autore francese, egli ha sciolto un 
problema che pareva insolubile cioè : ha soppressa 
la proprietà, ed ha conservata l'imposizione sulle 
VoL. IL 2 
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ten*e ch'e§^ dà a lavorare ai fellah. Questa im- 
posta fondiaria , che si chiama nUri produce qoasi 
100,000,000 di Franchi all'anno, che quasi fixr- 
mano la stessa somma che X Egitto produceva ai 
Romani quand'era quattro volte più popolato. 

Lo stato adunque dell'Egitto è ben miserabile 
e i patimenti e le privazioni dei fellah non posr 
sono non promuovere l' indignazione e la compasr 
sione dei viaggiatori europei . Pure bisogna eoo- 
fessare che tutta la colpa non è di Mehemed-A& 
e che in quanto aUa condizione dei fellah non 
era gran &tto migliore anche sotto ai Mammaluc- 
chi. Chi vuol essere giusto deve intanto concedere 
qualche lode alle utili riforme che Mehemed-Afi 
ha introdotte nel suo Egitto e a quei migliora* 
menti che interessano non solo i sudditi ma anche 
il sovrano. Molti, che ebbero a parlare. di queste 
riforme , non vollero mai dame il merito alla na- 
tiu-ale umanità di esso , insinuando che egli non le 
avrebbe mai &tte se non avessero dovuto produrre 
il massimo frutto a lui stesso. Ma in questo modo 
ben rare volte si avrebbero a lodare gli uomiiu 
delle buone cose che fanno. E in quanto a Me* 
hemed-ATi , senza molto sottilizzare sui motivi che 
Io possono avere consigliato nelle sue operasoiui 
lodiamo • sinceramente il bene che ha fetto con osi* 
sura abbondante se questa lode può eccitarlo a w 
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sempre meglio • Intanto k fondazione degli spe- 
dali militari e civili, le scuole di medicina ^ T isti- 
tuzione ddle levatrici , le misure sanitarie , sono 
còse che meritano veramente l'elogio sincero di 
ogni Europeo^ 

Tutto ciò poi che Mehemed'AFi ha fiitto per 
y agricoltura è assolutamente utile tanto a lui che 
all'Egitto. Sotto questo rapporto il governo egi*^ 
ziano è di un' attività ammirabile e tanto più se si 
confronta colla condizione stazionaria del governo 
turco. Ciò risulta specialmente dopo la conquista 
della Siria. Il .Viceré d'Egitto pensò tosto a trarre 
un gran partito dal possesso di quel paese fiicen- 
dovi coltivare il caffè y il cotone e l' indaco , e &- 
cendo piantare circa 300,000 piedi d' ulivi nei din- 
torni di San Giovanni d' Acri . U gran merito del 
Viceré d* Egitto consiste nel voler ritornare all' an- 
tica floridezza il giardino dell* Asia , che dal medio 
evo in poi diventò cotanto sterile e deserto . Come 
abbiamo detto il carattere di Mehemed-Ali é es- 
senzialmente quello dell' amministratore e dell' ap- 
paltatore. Egli è di un'attività, di un'acutezza e 
di un buon senso a tutta prova; ma e piuttosto 
attaccato al denaro : lochè gli giova assaissimo per 
le grandi spese che gli costa la sua armata e la 
sua flotta. Collo spirito d'appalto ond'é segnato 
il genio del Viceré molte province dell' Impciro 
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ottomanno , che lasciando nella miseria gli abitanti 
non danno fiiitli di sorta al Sultano, aflSdate a 
Mehemed migliorerebbero nei rapporti interni e 
produrrebbero assai anche al possessore. In pro- 
posito di che giova ripetere le parole dallo stesso 
Mehemed- Ali détte ad un viaggiatore: « Che cosa 
a frutta il bascialato di Bagdad al Sultano? G(^ 
(i non sa cavarne un pari. S' egli mettesse nelle mie 
a mani qud bascialato , oltre al pagargli un grosso 
u tributo troverei il modo di guadagnare assai, 
« giacche assicurando la tranquillità del deserto , 
ti il commercio dell' India prenderebbe ancora quel- 
<i la strada. Questa situazione è la più opportuna 
H per r Europa , per la Turchia e anche per me »• 

Ma , ritornando all' Egitto le piantagioni fittte 
condurre da lui e dal figlio suo saranno per pro- 
durre un vantaggio consideravole al paese . Ciosi 
avesse egli provveduto soltanto a queste operazioni 
agrarie per le quali tanto si presta il territorio 
egiziano, in vece di sprecar tempo e fiitiche per 
tante imprese industriali a cui il medesimo saolo 
non si adatta iti verun conto . 

Un altro servigio che Mehemed-Ali ha reso alla 
civiltà si è r abolizione ne' suoi stati d' ogni distin- 
zione di setta e di razza . Fin dal tempo del ca- 
liffo Omar i Cristiani avevano V obbligo di mostra- 
re r inferiorità del loro grado con qualche segno 
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esteriore, ciò che Mehemed-ÀTi non ha più voluto, 
introducendo anzi ne' suoi stati una liberta reli- 
giosa veramente illimitata. In conseguenza di cpie» 
sta tolleranza vi sono molti conventi cristiani in 
Egitto ed è cosa molto curiosa il sentire la cam- 
pana che suona V jingelus Dormiti in mezzo alle 
moschee dove s invoca jiUah . 

L' istruzione pubblica è un oggetto a cui Mehe- 
med-AIì volse le principali sue cure . La scuola 
politecnica diretta da Lambert, quella di cavalleria 
condotta da Yaren , e la scuola della traduzione del- 
le lingue, meritano d' essere visitate da qualunque 
dotto viaggiatore. Qùest' ultima specialmente è in 
g;ran fiore . Un numero considerevole di giovani sot- 
to r inmiediata direzione dello Scheikh-Rifàah vi at- 
tendono a tradurne nella lingua araba le più distinte 
opere francesi. Ne poteva il Viceré affidare ad uomo 
più distinto la direzione di questa utilissima scuola . 
Scheikh-Rifàah fu a Parigi, ha pubblicato le sensazio- 
ni prodotte in lui dal suo viaggio ed ha giudicato 
abbastanza bene i costumi francesi . Ma esso è bene- 
merito sopratutto per la traduzione in arabo della 
Geometria di Legendre e per aver composto un 
Dizionario arabo tenendo il metodo del Dizionario 
dell' Accademia francese. Dì quest' ultimo lavoro fri 
incaricato da Ibrahim-Pacha figlio di Mehemed. Ol- 
tre a questi stabilimenti, pei quali il Viceré d' Egitto 
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si è acquistato il diritto ad una gloria diversa da 
quella d' uomo di stato mercante-appaltatore , ha 
pure fondato un osservatorio meteorologico; e per 
diffondere tutti questi varj rami d'istruzione, a 
Boulac , ha fatto aprire una tipografia orientale 
che lavora continuamente . Un' edizione completa 
delle miHe ed una notte ed un giornale arabo- 
turco bastano a provare Fattività di questa tipo- 
grafia . 



ISTMO DI SUEZ 



Quella lingua di terra arenosa ^he separa il 
Mediterraneo dal Mar-Rosso, se da tempo anti- 
chissimo fu oggetto di tanti studj e dispendj , pare 
che oggidì più che mai abbia fermata Y attenzione 
dell'Europa'. H mezzo di fieir comunicare fra loro 
il Mar-Rosso e il Mediterraneo è il problema sul 
cui scioglimento si &nno tanti conti. Il più gran- 
de interesse in &tti porta con fé questa comu- 
nicazione. Se l'Istmo che separa due mari potesse 
essere attraversato da un canale dove potessero 
navigare i battelli a vapore , una nave da Mar- 
siglia e da Londra impiegherebbe dai 36 ai 4^ 
giorni per arrivare a Bombay. Se poi venisse pra- 
ticata una strada di ferro tra Suez e Faramah allo 
sbocco del Tyneh , il viaggio non sarebbe gran 
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fiitto più lungo, giacché il tempo necessario per 
trasportare le merci da bordo a bordo sarebbe 
compensato dalla rapidità del viaggio attraverso 
r istmo • 

Pochi mesi prima della compilazione di questo 
libro potevamo lagnarci del tempo indeterminato 
che ancora avrebbe dovuto trascorrere prima che 
opposti interessi , combattenti per il possesso di 
quest* angolo di terra , permettessero di scegliere 
fra le due vie. Ma nel punto medesimo che atten- 
devamo a scrivere queste pagine il giornale des 
Dehats in data del 13 ottobre 1847 ci ha comu- 
nicata la notizia che un corpo d'ingegneri firancesi 
si recavano espi^essamente sulF istmo per fare deg^ 
studj definitivi per un canale marittimo destinato 
ad unire i due mari , a creare per così dire un nuo- 
vo ammasso di acque, e ad aprire un vero fiume 
navigabile in tutti i tempi e capace per grandi 
vascelli tanto a vela che a vapore . 

Intanto però che aspettiamo che abbia compi- 
mento quest'operazione, è prezzo dell'opera ri- 
cercare ciò che gli antichi hanno fatto per aprire 
questa ' comunicazione della quale sentirono l' im- 
portanza • 

L' istmo che separa i due mari non ha più 
dì 120m. metri di larghezza tra Suez e la riva al 
nord di Faramah presso V antica Peluso. Siccome 
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poi le terre di alluvione si estendono fino a 5000 
metri , cosi ne viene che il minimo della distanza 
tra i due punti estremi è di circa 115m. metri. 

Il suolo dell' istmo è alquanto elevato sul baci- 
no dei mari che lo circondano e si distingue poi 
da tutto il resto dell' Egitto per la mancanza asso- 
luta d' ogni maniera di verdura e d' acqua viva ed 
in conseguenza di luoghi abitati . 

Secondo l'opinione di taluni pare che in quelle 
remote età geologiche di cui la storia non può 
tener conto, il Mediterraneo penetrando ben ad- 
dentro Y Egitto fosse in comunicazione diretta col 
Mar-Rosso . I laghi salsi che stanno fra V uno e 
l'altro mare e le alluvioni marittime danno gran 
peso a quest' opinione . Comunque ciò sia , gli uo- 
mini tentarono poscia di ripristinare la naturale 
comunicazione togliendone gli ostacoli sopravve- 
nuti • 

n congiungimento tra il Mediterraneo ed il Mar- 
Rosso si può fiure in due modi : o direttamente da 
Suez a Pdusio col mezzo di un canale scavato nel- 
le terre montagnose tra Suez e i laghi Amari , o 
col mezzo di un secondo canale tra la loro estre- 
mità ed il Mediterraneo. Nel primo caso approfit- 
tando della valle di Sabah-Byer il canale dovrebbe 
cominciarsi su qualunque punto del ramo pelu- 
siano; nel secondo, alquanto al di sopra del ramo 
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del Della; ed appunto questo secondo partito fìi 
preso dagli antichi. 

Ma questa via non poteva ottrìr loro che una 
navigazione temporaria e assai incerta per essere 
dipendente dalle inondazioni del fiume. 

Una delle ragioni per le quali si appigliaroDO 
piuttosto a questa via che ad un'altra si fu la 
presunzione che il Mar-Rosso fosse più alto del 
livello del Mediterraneo . 

I Francesi che hanno fiitto dei lunghi studj in 
proposito, hanno recentemente tagliato il nodo 
di tante questioni su questa differenza di livd- 
lo determinandola a 30 piedi e 6 punti . Qui è 
inutile il tener conto di un tal fenomeno : a noi 
basta il sapere che esso esiste, e che forse per 
^quello si avrebbe a temere che la comunicazione 
diretta tra i due mari potesse produrre molti in- 
convenienti , tra i quali vi sarebbe quello di for- 
mare una corrente tanto rapida da corrod^e tosto 
le sponde del canale , e l' altro ancora che gettan- 
dosi con grand' impeto verso il Mediterraneo ne 
verrebbe ad inalzare il livello : da tale inalzamento 
ne nascerebbe la sommersione delle terre basse del 
Delta. 

Vediamo ora quello che i Greci , i Romani e gli 
Arabi hanno £aitto in diverse epoche per toccare 
questo scopo tanto difficile quanto desiderato. 
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L' opinione ohe Sesostri sia stato il primo ad 
intraprendere un gran canale non pare che sia 
molto fondata, specialmente quando si consideri 
che a que' tempi il conmiercio marittimo non era 
portato a tale da &r pensare a così grandioso pro- 
getto . Ciò sembra più ragionevolmente che sia av- 
venuto a' tempi dello stabilimento degli Jonj sotto 
Isammitico quando le loro istituzioni commerciali 
dovettero consigliare quel principe ad agevolarne 
i mezzi . Del resto il taglio delF istmo di Suez più 
che un' idea egiziana debb' essere idea greca, se si 
considera che il tentativo di tagliar V istmo di Co- 
rinto fattosi poco tempo prima sotto Periandro , 
deve aver suggerito , senza guardare alle gravi dif- 
ficoltà, questa seconda operazione. 

Ma al detto di Erodoto , Nechos la interruppe . 
n ceto sacerdotale che dai penetrali del tempio 
guidava a proprio senno la cosa pubblica fu causa 
che riuscissero a nulla enormi dispendj e sì con- 
sumassero indamo nell' arditissimo lavoro più di 
120m. uomini: H timore di pochi «spresso in un 
oracolo pel quale afferma vasi che V aprimento di 
quel canale avrebbe dato adito all' invasione de' bar- 
bari e quindi alla totale rovina dell' Egitto , bastò 
a distruggere gli effetti di una forza prodigiosa di 
volontà. 
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A dispetto deir oracolo però Dario $giio d' [sta- 
spe riprese i lavori interrotti da Nechos ed aprì 
di nuovo il canale. 

Sulla testimonianza d' Erodoto si può esser certi 
che il canale fìi compiuto e reso navigabile . Esso 
era abbastanza largo, perchè due triremi incon- 
trandosi potessero passar oltre facilmente. 

Gli stcnrici più recenti d' Erodoto , che come lui 
non furono testimonj di veduta , forse per dar tutto 
r onore dell' intrapresa a Tolomeo , raccontarono 
che il canale che gli antichi re persiani avevano af- 
fatto trascurato non aveva mai servito alla navi- 
gazione; ma questa asserzione è distrutta totalmente 
dalla testimonianza dello storico viaggiatore , quasi 
contemporaneo all' impresa . 

Comunque sia continuato da Filadelfo , il canale 
fu sempre navigabile durante 1^ dominazione dei 
Lagidi . Diodoro parla espressamente dei mezzi im- 
piegati allora perchè i vascelli potessero entrar nd 
Mar-Rosso . « Tolomeo, egli dice , continuò il ca- 
« naie e praticò un diaframma costrutto in modo 
« da potersi aprire quando si voleva passare e da 
« potersi anche chiudere al ' bisogno . » Gli uomini 
dell' arte , facendo congetture intomo al modo di 
costruzione del diaframma di cui parla Diodoro, so- 
no d' avviso che fosse im congegno molto simile alle 
così dette chiuse o conche , e che per conseguenza 
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r USO di queste sia molto più antico di quello che 
fino ad ora si è creduto. 

Resta però ancora il vanto agli ingegneri italiani 
del secolo XY , e segnatamente a Lionardo , d' aver 
inventato ciò che a loro insaputa era già stato fatto 
dagli antichi. ^ 

Vediamo adesso quel che abbiano fatto i Ro- 
mani rispetto a questo canale. La molta impor- 
tanza data ai canali sotto il regno di Augusto ^ e 
r eccellente amminiistrazione dell'Egitto sotto i suoi 
successori ^ fa credere che i Romani non avranno 
trascurato questo canale in tempi specialmente che 
il commercio tra l' Eritreo e Y India doveva ag- 
giungergli grande importanza « Plinio gli conservava 
ancora il nome di Ptolomaeus amnis, ciò che fa 
nascere T opinione che sotto ai quattro primi Ce- 
sari non siasi fatta veruna operazione ne di riat^ 
tamento, ne d'altro a quel canale. Soltanto ne' tempi 
del geografo Tolomeo esso venne designato col no- 
me di fiume Trajano. La qual cosa prova che sotto 
il regno di lui il famoso canale aveva di nuovo 
fermata la generale attenzione per restauri, a dir 
poco ^ e mi^ioramenti di grande importanza . Anzi , 
stando allo stesso Tolomeo , il lavoro ordinato da 
Trajano dovette consistere non solo in una grande 
riparazione fatta nelle vicinanze dell' Eritreo, ma 
nello scavamento di un altro canale che passava 
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presso Eropoli e Babilonia circa 60 kilometri al di- 
;BC^ra di Bubashe: operazione che aveva per iscopo 
di rendere il canale navigabile per pia lungo tem- 
po, accrescendo la pendenza del suolo. 

Ne' primi anni di Antonino esso era ancora m 
piena attività, se vogliamo stare ad un passo di Lu- 
ciano, ove parlando di un giovane si dice, che es- 
sendosi imbarcato ad Alessandria rìsali il Nilo e 
navigò fino a Qysma porto situato all'estremità del 
canale sul Bfar-Rosso. La quale asserzione è de- 
gnissima di fede in quanto che Luciano aveva oc- 
cupato in Egitto cariche di molta importanza . Da 
quest'epoca in poi nel silenzio della storia è im- 
possibile il dire con sicurezza per quanto tempo 
quel canale abbia continuato ad essere navigabile; 
pare nondimeno che per tutto il secolo de^ An- 
tonini , durante il quale si ebbe tanta cura di con- 
servare le sorgenti della ricchezza e dello splen- 
dore dell* impero 9 non si sarà voluto metter da 
parte quell'importante mezzo di trasporto. 

Ma a qual' epoca dunque il famoso canale fu la- 
sciato ostruir dalle sabbie ? Siccome Trajano si 
serviva di esso principalmente per far trasportare 
i marmi preziosi tolti alle cave del monte Fateereh , 
così si ha ragione di credere che l' epoca del- 
l' ostruzione del canale coincida col tempo in cui 
quella cava si dovette abbandonare per appigliarsi 
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alle altre di granito più vicine al Nilo. Wilkinson 
che ha fette diligenti indagini sul luogo , ha tro- 
vato in che tempo le cave di granito del monte- 
Fateereh furono abbandonate . Molti pezzi di co- 
lonne, e capitelli, e basamenti, e firammenti archi- 
tettonici che evidentemente non aspettavano che di 
essere trasportati altrove per esser messi in opera , 
ma che invece si lasciarono al loro posto e ancor 
vi giacciono da secoli, provano che la comuni- 
cazione dei due mari fu improwisamenle interrotta , 
e che per conseguenza non poteronsi più traspor- 
tare que' pezzi già preparati • Si dovette andare in 
traccia di altre cave per le fabbriche romane, e 
un' iscrizione trovata a Syene attesta appunto ohe 
sul principio del secolo III dell* era nostra , sotto 
Settimio Severo , si trovarono tali cave atte a som- 
ministrare grosse colonne e pilastri in gran nu- 
mero. 

Dal principio del ID secolo il canale rimase 
chiuso fino alla metà del secolo VII , ossia fino 
alla conquista dell' Egitto fetta dagli Àrabi • U ca- 
liffo Omar provide allora al suo ristabilimento • Esso 
fu scavato di nuovo cominciando da Fosthath (l'an- 
tico Cairo ) ripercorrendo così la traccia del canale 
di Trajano. E quel gran lavoro fii condotto con 
tanta energia che in meno di un anno per quella 
nuova via poterono trasfei^rsi a Clysma de' grossi 
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vascelli carichi di granaglie . La navigazione conti- 
nuò in tal guisa fino al califfo Almanzor il quale 
ordinò espressamente di chiudere il canale per im- 
pedire il trasporto de' viveri al califfiato di Moha- 
med-Ben-Abdoullah che gli si era ribellato : il che 
avvenne verso gli anni 7^t-767 dell'era nostra. 
Dopo quest'epoca, per quanto si può conoscere) 
il canale non fu più ricostruito. 

La comunicazione dunque dei due mari durò 
presso gli antichi circa cinque secoli senza inter- 
ruzione, da Tolomeo Filadelfo fino a Settimio Se» 
vero : ripreso poi dagli Arabi continuò ancora per 
circa 125 anni. 

Quello che fa fatto dagli antichi si può dunque 
tentare anche dai moderni e con più sicurezza di 
riuscita, quando si abbiano in considerazione da 
una parte le tante forze che ha raccolte la scienza 
in così lungo corso di tempo e dall' altra le con- 
dizioni migliorate del territorio sul quale non do- 
vrebbesi che rinnovare il già &tto • D signor I^ 
Sire in&tti^ dopo lunghi e coscienziosi studj sul 
luogo, in una sua memoria ha dimostrato che con 
ima spesa di 30 o 40 millioni si poteva tàdioì^^ 
operare la congiunzione dei due mari. 

Tutti sanno quanti progetti si fecero in quesb 
ultimi anni per mandar a termine tale impresa, e 
tutti sanno-parimente come per mille intrighi no^ 
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se ne sia mai potuto abbracciar uno , ad onta e de- 
gli sforzi fatti dal Viceré d'Egitto, del desiderio di 
tutti e dei bisogni del commercio europeo* 

n Corpo degl' ingegneri con gran saviezza radu- 
nato dal Viceré d' Egitto si é proposto , per atti- 
vare la tanto desiderata comunicazione dei due 
mari , di aprire un nuovo corso di acque. Gli ac- 
cidenti naturali del terreno faciliterebbero maravi- 
gliosamente i lavori , e le difficoltà che potrebbero 
incontrarsi non sono tali da sgomentare verun in- 
gegnere , specialmente per avere colà uno stretto , 
come più avanti verrà dimostrato* A ragione il 
giornale des Debdts su questo proposito parlava* 
« Gli ostacoli assai più serj bisogna cercarli negli 
« interessi che concernono la situazione politica e 
tf commerciale di tutte le potenze , e pei quali nel 
« punto stesso che con tanto piacere sentiamo che 
fc lo scioglimento del problema sta per effettuarsi ^ 
M dubitiamo ancora non sia per levarsi contro qual- 
CI che nuovo ostacolo. 

Quando si parla di togliere quella lingua di ter- 
ra che impedisce V industria e il commercio di 
tanti popoli , non v* é uomo di stato che non ap- 
plaudisca vivamente all' intrapresa ; con tutto . ciò 
ogni qualvolta dal semplice progetto si volle pas- 
sare all' applicazione , gli oppositori si alzarono in 

folla , e nelle discordie insorte per adottare un 
VoL. II. 3 
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sistema piuttostochè un altro, gli uomini die do^ 
bitando della utilità contingente relativa ai loro 
privati interessi non amano che si cangi Y ordine 
delle cose, qualunque esso sia, hanno fatto ogni 
sforzo per imbrogliare la quistione e impedire Firn- 
presa . 

Se non che il padrone del territorio su cui e^ 
sa deve attuarsi essendo un uomo di vcJontà co- 
stante e paziente, dopo aver combattuto a lungo 
contro tante difficoltà, accortosi che le cose non 
si sarebbero mai più defluite infino a tanto che 
fossero rimaste entro i confini della diplcMnasia , le 
ha fatte uscire da quei vincoli tenaci commetten- 
dole all'opinione pubblica, al commercio, ^a^ in- 
teressi privati^ e provocando a tal fine la forma- 
zione di una compagnia • In questo risalta moko 
il carattere acuto e prudente del Viceré d' Egitto 
il cpiale , per non produrre alcuna rivalità non 
solo tra gabinetto e gabinetto, ma neppco^ tra ^ 
scienziati e gli uomini d'arte dì ciascuna nazione, 
ha voluto che tale compagnia fosse formata di tre 
corpi , ciascuno dei quali rappresentasse una delle 
più grandi tra le potenze d'Europa quali sono 
r Austria, r Inghilterra e la Francia. U corpo de- 
gV ingegneri austriaci ha per direttore V italiano 
Negrelli, Stephenson è capo della sezione inglese, 
Talabot della francese • 
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» 

Questa compagnia ha già stabilito quale debba 
essere il mezzo di comunicazione dei due mari 
più vantaggioso al commercio. Essa d'accordo ha 
fermato il progetto di fere scavare im canale ma- 
rittimo navigabile in tutte le stagioni confidando 
di poter dare a questo canale una profondità ba- 
stante per sostenere un vascello a tre ponti . Ol- 
tracciò le tre seziohi della compagnia si sono divise 
il lavoro nel modo seguente : Stephenson dirige- 
rebbe i lavori pel porto di Suez, Talabot quelli 
del canale da Suez all' antica Peluso , Negi^elli i 
lavori del porto da aprirsi a Peluso sul Mediter- 
raneo. 

Fin qui dunque sembrerebbe che tutto favoris- 
se la grande impresa; ma le solite discordie che 
continuamente T hanno contrariata ora si ridesta-^ 
na più che mai , e coloro che non vogliono 
espressamente protestarsi avversi all' opera grandio- 
sa, hanno messo innanzi per contrariarla sotto le 
apparenze di fini migliori , un controprogetto : 
cioè quello di una strada di ferro che non è nuo- 
vo e che già fii prodotto in una simile occasione . 
Ma in qualunque modo , finche rimarranno sul 
campo due progetti di centrar) autori ed ambedue 
vivamente difesi , si può esser certi che le discus- 
sioni assorbiranno tutto il tempo che doveva im- 
piegarsi ad operare, e così le buone intraprese 
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Oniraimo col non esser altro che desiderj e yoti. 
Per ritornare a quanto fu esposto sui progetti messi 
in campo dai yarj autori, cioè, se una strada ferraU 
può essere di maggior interesse di un canale, de- 
yesi ayer riguardo all' interesse dei pc^li dei tre 
continenti^ che di quella yia deyono senrirsi per 
le loro comunicazioni commerciali « 

La lunghezza dell* istmo dall' estremità del Cairo 
bagnata dal Mediterraneo all' estremità di ^uez ba- 
gnata dal Mar-Rosso è di 110 kilometri circa. 
Apparentemente questa yia sabbiosa non ha biso- 
gno di grandi sterri ed interri, ma quell' arena ha 
bisogno di esser resa solida e ferma , dovendo soste- 
nere grandissimi pesi di convogli mercantili , e que- 
sto assodamento deve portare una spesa molto su- 
periore a quella ordinaria delle altre strade ferrate. 
Ecco come possi calcolare la spesa costruendo una 
strada ferrata su quell* istmo . 

Doppia yia coU' intero suo materiale 
solido a 300^000 franchi per kilo- 
metro fr. 33,000,000 

Cento locomotive a 50,000 » 5,000,000 

Stazioni , uffici , magazzini ec. 45,000 

franchi per kilometro • » 4,000^000 

fr. 42,000,000 



STUDI BC 37 

Riporto fr. 42,000,000 
Stabilimenti meccanici , d' illimiinazio* 
ne, spese d'amministrazione 20,000 
firanchi per kilometro . »> 2,000,000 

Telegrafo elettrico 1,400 franchi per 

kilometro ....»> 154,000 
Pozzi artesiani e trasporti del mate- 
riale e del personale dall' Europa 
nell' istmo .... » 1,000,000 

fr. 46,154,000 
Altre spese imprevedute . » 846,000 

Somma probabile franchi 47,000,000 

Visto il calcolo della spesa che costerebbe una 
via ferrata, passiamo a dare quello probabile che 
occorrerebbe per la costruzione di un canale ma- 
rittimo di Suez. 

La via da tracciare un canale marittimo su^ quel- 
r istmo deve necessariamente esser condotta in modo 
da incontrare i laghi Amari, diversa cioè da quel- 
la che traccerebbesi se la via fosse ferrata . Quel 
canale marittimo è certo più lungo d'un 20 ki- 
lometri di quello del Cairo a Suez; dovendo se- 
guire i' laghi Amari si curva ad occidente ma si 
presta agevolmente alla sua costruzione. La spesa 
per r escavazione di questo canale a larga sezione 
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eli 500 a 600 metri di asse, potrebbe valutarsi 
così : 

Scavazione del canale di Suez nella 
parte del Mar-Rosso sino ai laghi 
Amari per la lunghezza di 00 ki- 
lometri a 100,000 franchi al kilo- 
metro . * ; • fr. 6,000,000 

Scavazione del canale dai laghi Amari 
al Mediterraneo od a Pelusio, lun- 
go 70 kilometri a 150,000 al kilo- 
metro n 16,000,000 

Gran porto a Pelusio » ^,000^000 

Chiuse, dighe, ponti, pozzi artesiani, 
argini ec. . • • . «• 9,000,000 

Lazzaretto, forte, &bbriche, magazzi- 
ni , £siro ec. . • » 10,000,000 

Sono franchi 60,000,000 
Altre spese imprevedute • » 10,000,000 

(ranchi 70,000,000 

Quantunque la spesa per la costruzione del ca- 
nale superi quella occorrente per la strada ferrata 
di 23 milioni , pure il vantaggio della prima è in- 
calcolabile di fronte all' altra. Il canale non richiede 
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r enorme dispendio per il conservamento e ripa- 
razione del materiale, non richiede il personale 
che vuoisi in una strada ferrata di grandissimo mo- 
vimento commerciale quale sarebbe appunto quel- 
la di Suez; inoltre il tempo che si richiederebbe 
per iscaricare e ricaricare le merci dalle navi sui 
vagoni e viceversa , V aspettare V arrivo o la par- 
tenza d' una nave o vapore per effettuare un tal 
trasporto dall' oriente in occidente o viceversa , le 
visite sanitarie e tante altre cose , non ponno che 
produrre un ritardo dannosissimo nel commercio . 
A taluno sembrerà che le vie navali abbiano a 
prendersi sotto un punto di vista diverso da quello 
eh' io le prenda , non considerando le difficoltà che 
in esse s' incontrano . Le correnti di sabbia che tra- 
versano il Mar-Rosso ponno facilmente d^^positarsi 
lungo gli argini inferiori dello stretto e chiuderne 
la profondità. Ciò può nascere con tutta probabi- 
lità, principalmente in un luogo dominato da* ven- 
4i, ma io rispondo che con piccolissima spesa puos- 
si fecilmente evitare questa difficoltà . Si potrebbe 
stabilire a tal uopo dei battelli di polizia che per- 
corressero giornalmente tutto il canale, che come 
i battelli purgaporti di Venezia , Genova , Marsi- 
glia ec. , potrebbero estrarre parte di quella arena , 
e rimuoverla per farle seguire i movimenti delle 
correnti sottomarine onde sboccassero fuori dal 
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canale (1). Un altro mezzo per evitare qaella dif- 
ficoltà sarebbe di dare al canale una gran pro- 
fondità , poiché la pratica dimostra , che le co^ 
renti sottomarine s' arrestano e si ammortisKano 
in ragione inversa della profondità dei siti marit- 
timi in cui s* imbattono • 

Visto dunque quanto hanno operato gli antichi 
quando apersero un canale su questa lingua di ter- 
ra, quali questioni e tentativi si fecero sotto al- 
cuni califfi, e negli ultimi tempi quali diffiereoze 
fra i diplomatici d'Europa erano nate, in seguito 
ai diversi trattati non ha guari pubblicati, procu- 
reremo di &r conoscere quale utilità presenterebbe 
un canale a traverso dell' istmo di Suez, sotto il 
triplice aspetto tecnico, finanziero e politico • 

SOGGETTO TECNICO 

Della necessità it una facile comunicazione 
fra il Mar-'Rosso e il Mediterraneo* 

Per dimostrare V utilità grandissima di attraver* 
sare V istmo di Suez per le comunicazioni deD'Eu* 
ropa coli' Oriente basta il rilevare l'enorme distanza 

(4) L'esperienza ha dato, cbe un nitta-portO'Vapore della Ibrn 
di co cavalli diretto da selle oonrini paò estrarre In un ora t40 ton- 
nellate (kilog. ti 0,000) di flingo e satibìa colla spesa di 50 ceotesiìni 
per tonnellata . 
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che conviene percorrere adesso passando per il 
Capo di Buona Speranza, e cpiella che si percor* 
rerebbe ove si costruisse il nuovo canale. La se- 
guente tavola ne darà un* esatta idea, indicando la 
distanza dei porti europei ed americani còli' orien- 
te , prendendo Bombay per il punto di arrivo ^ e 
l'istmo di Suez per direzione paragonata a quella 
deir Atlantico . 
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Per conoscere quale sìa l'importanza di avere 
una comunicazione diretta fira il Mediterraneo ed il 
Mar-Rosso per la via di Suez > basta seguire il movi- 
mento commerciale che ha V Europa coli' Oriente 
e vedrassi , che ; nel 1844 il valore delle mercan- 
zie venute in Emropa attraverso Y Egitto dall' Indie 
e viceversa , fu di 5,755,810 , franchi , e il nvh 
mero de passeggieri di 4,000. Nel 1846, le mer- 
canzie giunte in Europa per quella via furono per 
6,000,000 di firancbi ed i passaggeri 7,000. Ora, 
egli è chiaro che una volta aperto quel passo, tutto 
il commercio che V Europa ha coir Indie , colla 
China, col Giappone e viceversa, invece di per- 
correre la lunga via pel Capo di Buona Speranza, 
lo si farà per la via di Suez, e così quella sarà 
il transito di quasi tutto il commercio dell' Euro- 
pa coli' Asia e sue isole , il qual commercio viene 
rappresentato da un valore medio di 1,020,000,000 
di franchi , e si osserva che le spese di trasporto , 
i rischi, le avanie saranno molto di meno che non 
percorrendo la lunga via del Capo di Buona Spe- 
ranza. 

SOGGETTO FINANZIERO 

SUGLI STATI B SULLE COMPAGNIE INDUSTRIALI . 

Onde lo stretto di Suez non possa portare colli- 
sioni di ambizione politica fra le potenze d' Europa , 
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dovrebbe essere di proprietà neutra delle prin- 
cipali potenze. L'Italia, la Francia, l'Inghilterra, 
la Russia , la Turchia pagando ciascuno di essi 
14^000,000 di franchi e così verrebbe ad ottener- 
si la somma di 70^000,000 di franchi , occorrente 
per la totale spesa. 

E quanto alla repartizione dei 14 milioni fra i di- 
versi stati d* Italia dovrebbe prendersi per regola 
la lega doganale ( o meglio la linea doganale ) , i 
diritti e gU interessi comuni • La Toscana per esem- 
pio dovrebbe dare di sua parte 2,000,000 , di fran- 
chi, il Romano 2,500,000 la Sardegna 4,500,000, 
ed il Napoletano 5,000,000. 

Gli Stati europei , quelli cioè concorrenti all' ese- 
cuzione del canale di Suez , potrebbero allora per* 
cipere un diritto di transito, e questo servirebbe 
alla manutenzione e conservazione del canale me- 
desimo . 

La percezione del diritto sulle merci che transi- 
teranno per quello stretto , ne' primi 50 anni non 
dovrebbe essere maggiore del 1 y^ del valore delle 
merci ; passati que' primi cinquant' anni , la per- 
cezione dovrebbe esser ridotta alla metà cioè al ^t 
per ^Iq del valore della merce. 

Ora , il movimento commerciale marittimo fra 
l'Europa e le Indie e la China è ragguagliato a 
1,400,000 kìlogrammi di mercanzie rappresentate 
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da un valore di 1,005^000,000 di franchi; toglien- 
dp da questa somma Y 1 % , diritto di percezione , 
si avranno franchi 10,000,000, e da questi, sot- 
traendo franchi 3,000,000 , di spesa di ammini- 
strazione e conservazione del canale, resteranno 
7,000,000 di fi*anchi da dividersi 6^ quelle cinque 
potenze^ ossia 1,400,000 franchi per ognuna di 
esse. 

In tal guisa gli stati suddetti , oltre ad aver reso 
più fecile il commercio, ed averne in conseguenza 
procurato l' aumento , verrebbero ad assicurarsi un 
lucro ragguardevole nella percezione del diritto di 
transito, col quale in pochi anni s' indennizzereb- 
bero delle somme erogate nella costruzione del 
canale , e resterebbe loro anche dopo un discreto 
guadagno . 

SOGGETTO POLITICO 



DELLA proprietà' DELLO STRETTO DI SUEZ. 



Lo Stretto di Suez , passaggio neutro , pacifico 
non dovrebbe avere per padrone che la pace ed 
il progresso : a nessuna potenza dovrà appartenere , 
ma a tutte le nazionalità una volta riconosciute ; 
il commercio e V industria de' popoli , una volta 
più sviluppati , faranno di quel canale un adito 
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sacro e comune. Come lo stretto de' Dardanelli e 
del Bosforo, non dovrebbe permettere che di là 
passassero navi da guerra. Ciascuno dei cinque stati 
vi dovrebbe spedire un ministro per rappresen- 
tarvi la propria nazione e per garantirne gì' inte- 
ressi; e questi ministri dovrebbero £sir parte del 
consiglio di amministrazione dello stretto per fervi 
eseguire la polizia , conservarne lo stato , percepire 
le tari£Ee , imporre il diritto di visita sui navigli e 
la verificazione dei loro equipaggi per garantirsi 
da qualunque aguato di truppa ec. Qua' ministri 
dovrebbero essere accompagnati da un numero 
eguale di militi i quali avrebbero a risedere nel 
forte che guardasse lo stretto , e potrebbero al 
tempo stesso servire da agenti per la polizia, ed 
a visitare quanto avviene su quel canale . 



PIZIAICIDZ 



Tutti hanno inteso parlare delle piramidi d'Egit- 
to , ma pochissimi sann o che sullo spazio di alcu- 
ne leghe nelle vicinanze dell'antica Memfi stanno 
quaranta di quei monumenti e che la Nubia ne 
possiede un numero molto maggiore. Pochi ne co- 
noscono esattamente le dimensioni, e non fu che 
dopo la famosa spedizione d' Egitto che alcuni dotti 
le hanno esattamente determinate, perchè provveduti 
di quanto era necessario per &rlo* Tali misure con- 
fermate da quelle che il colonnello Stoward Vyse 
ha recentemente rilevate, attribuiscono alla maggior 
piramide, quella cioè che è posta al nord del grup* 
pò di Giseh e che si vede dal Cairo , le seguenti 
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dimensioni , delle quali le prime sono in piedi in- 
glesi, le altre in metri. 



UN PIKDB INGLESE Ì UGUALE 
A ONCE 3. 



Lato della base nel suo 
stato primitivo. • • 

Altezza verticale primiti- 
va 

Lunghezza dell' apotema 
primitiva 

Angolo delle quattro &c- 
ciate sulla oase . • 



SECONDO 



IL COLONNELLO 
VTU 



611 



l' istituto 



50' 



iRetri 



232. 75 
146.00 
184. 72 

50" 



Confrontando queste dimensioni con quelle dei 
più ^an monumenti conosciuti in Europa , tanto 
antichi che delle età di mezzo , rilevasi che la gu- 
glia della. £imosa cattedrale di Strasburgo non rag- 
giungerebbe la sommità della piramide, e che il 
colosseo di Roma potrebbe girare nelF intemo della 
base senza toccarne i lati. La quantità dei mate- 
riali che vi furono impiegati supera talmente V ima- 
ginazione che si è calcolato che sarebber bastati a 
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fieibbricare una grande città. Non trovasi nei ruilerì 
romani alcuna cosa che ne possa sostenere il con- 
fronto tanto per la grossezza delle pietre quanto 
per la perfezione del lavoro . Ben' a ragione per- 
tanto gli antichi aveano posto le piramidi fra le 
sette maraviglie del mondo. Tacito ci addita F il- 
lustre Germanico sorpreso da maraviglia al cospetto 
di quei colossi , e scrivente su quelle pietre parole 
esprimenti le sensazioni che ne provava. Il loro 
aspetto produce in ogni classe di viaggiatori un 
effetto indescrivibile , e Y armata francese^ prima del- 
la battaglia , salutò con entusiamo i raggi del sole 
che ne indoravano le cime- 

Un solo monumento della specie delle piramidi 
sarebbe già una cosa maravigliosa ; ma fino a qua- 
ranta in uno spazio limitato hanno di che confon- 
dere r immaginazione • Quale dovea mai essere la 
potenza di un popolo capace di operare simili prò* 
digj ! E quando si pensa che il paese era d*ogni 
parte attraversato da canali e coperto di tempj gi- 
ganteschi della più grande magnificenza, quando si 
consideri che tutto ciò che resta di quelle mine 
adorne di sculture attesta il più avanzato incivili- 
mento in un'epoca in cui dietro le nozioni più 
comuni il mondo era ancora fimciullo, quante ri- 
flessioni non sorgono sull'origine, sullo stato po« 
litico e sulle credenze di quel popolo! 
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Fino ad ora non si vollero vedere che tombe 
orgogliose in queste piramidi , una sola delle quali 
al dire di Erodoto , richiese V opera di 200m. brac- 
cia per lo spazio di 30 e più anni • Ma a che ser- 
virebbe r orientazione che si osserva nelle loro fiic- 
ciate , la cui esattezza £u«bbe onore ai nostri mo- 
derni astronomi? Perchè trovansi esse collocate in 
una situazione totalmente particolare e che non 
sarebbe stata necessaria quando non avessero avu- 
to che una destinazione esclusivamente funerea 7 
Perchè non si trovano che nei contorni di Memfi? 
Perchè Tebe , dove ancora si ammirano tante vaste 
ed importanti ruipe , Tebie dalle cento porte , per- 
chè nulla ottce di consimile? Perchè si cercarono 
sull'altra sponda del Nilo le pietre che servirono 
alla loro costruzione, mentre si potevano togliere 
dai monti vicini? C!ome mai sopratutto un'intiera 
nazione potè sottomettersi per alcuni secoli al du- 
ro lavoro che pure era necessario per erigere sì 
enormi masse? 

Per rispondere in modo persuadente a tutte que- 
ste domande conviene ammettere che una grande 
idea attaccavasi all' esistenza di quei monumenti e 
che ben lontani dall' essere soltanto destinati ad ac- 
cogliere le salme umane , essi dovevano soddisfieure 
ad una grandissima e troppo comprovata necessità 
per indurre tutto un popolo a sottoporsi ad un 
VoL. IL 4 



50 COSTANTINOPOLI B l' EGITTO 

COSÌ gigantesco lavoro . E di &tli alcuni dotti, pri- 
mo tra i quali il Persigny, opinano che le pirunidi 
d' Egitto e della Nubia fossero inalzate per opporle 
all' irruzione delle sabbie del deserto . 

Questa idea così straordinaria e nuora ^ ma tanto 
consentanea alla grandezza del soggetto , viene di- 
scussa dal sig. di Persigny con raro talento in niu 
memoria da lui sottoposta nel 1844 all'accademia 
delle scienze* Egli ci spi^ come sia stato indot- 
to ad attribuire alle piramidi uno scopo di utilità 
così manifesto , qual è quello di preservare la val- 
lata del Nilo daUa fiiria di quell' avido oceano che 
assiduamente la minaccia. « Prigionero politico, io 
era occupato , die' egli , in varj studj storici e 
scientifici , quando un dettaglio di quegli studi me- 
desimi attirò la mia attenzione sui guasti cagionati 
dalle sabbie del deserto . Erano citta intieramente 
seppellite, fiumi assorbiti o deviati, vaste contrade 
sommerse e tolte alla coltivazione dai flutti erranti 
di quell' oceano singolare. 

« Sorpreso da fenomeni tanto straordinarj , io 
compresi qual lotta la civiltà europea dovrebbe so- 
stenere contro quel terribile flagello , quand'elk 
avesse un giorno a stabilirsi sui confini dei deserti 
dell' Affrica , e mi parve che fosse cosa interessante 
l'indagare i mezzi di opporsi ad un flagello così 
poco noto agli Europei. 
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« Dopo la prime investigazioni mi sorse nella 
mente un dubbio . Io sapea che molte città del lit- 
torale occidentale dell'Africa, esposte alle terribili 
irruzioni del sahel (1)^ avevano indamo tentato di 
opporre al flagello le più alte muraglie. Le sabbie 
spinte dai venti del deserto si ammonticchiavano 
a' piedi delle muraglie stesse e difese così dai venti 
opposti vi avevano formato dei depositi permanenti 
che elevandosi sempre più sur un piano inclinato 
aveano finito per sormontare \ ostacolo . La con- 
clusione di questi &tti sembrò evidente. H proble- 
ma da risolversi era indubitatamente quello di ar- 
restare le sabbie portate dai venti del deserto senza 
metterle al coperto dai venti opposti che doveano 
respingerle nel deserto medesimo. Ora come mai 
soddis&re alle condizioni del problema 7 In luogo 
delle muraglie, delle dighe, e degli ostacoli pro- 
lungati e continui , bisognava inventare dei corpi 
isolati , di una forma particolare , e disposti secon- 
do certi dati esperimentali. Per tal modo io per- 
yenni a intravedere la destinazione delle piramidi. 

M E giacche io non conosceva in quel tempo la 
loro situazione geografica e topografica , risolvetti di 
&r concorrere la mia stessa ignoranza negli ele- 
menti di im calcolo di probabilità • Era infatti 

(0 II 9aM è la parte più oiinuU della sabbia . 
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V 

evidente che se le pimmidi avevano a proteggere 
la vallata del Nilo contro le irruzioni delle sabbie, 
esse doveano adempiere a certe condizioni gec^ra- 
fiche e topografiche naturalmente indicate e dipen- 
denti dalla questicme del deserto. 

l."* Quei monumenti dovevano essere collocati sul 
confine del deserto. 

2.* Essendo V Egitto posto tra due catene di mon- 
ti , la libica e Y arabica , che lo separano V una 
dal Mar-Rosso , 1' altra dal mare affiricano di sab- 
bie , le piramidi doveano essere opposte al deserto 
libico evidentemente il più formidabile. 

3.* Essendo la montagna libica quella che di- 
fende l'Egitto dalle sabbie, quando siasi dovuto 
supplire a quella linea naturale di difesa con mezzi 
artificiali , ciò dovea &rsi nei punti dove i monti 
lasciano degl' intervalli; cioè all'entrata deDe gole, 
e delle valli che sboccano trasversalmente sulla pia- 
nura del Nilo. 

4/ La catena libica non presenta in tutta la sua 
estenzione se non che tre grandi vallate che ven- 
gono a sboccare sulla pianura del Nilo : il Fayoun 
provincia ricca e coltivata, e le voltate dei laghi 
di Natron e del fiume senz' acqua , entrambe deser- 
te ... Là bisogna cercare le piramidi. 

5.* Se le piramidi sono destinate a difender lo 
sbocco delle gole de' monti , qualunque sia il modo 
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con cui resistono all' irruzione delle sabbie, de- 
vono e pel loro numero e pel loro volume , es- 
sere proporzionate alla grandezza del pericolo , e 
per conseguenza aggruppate o isolate a norma della 
larghezza degli sbocchi. 

6.* In ciascun gruppo la maggior piramide de- 
ve essere collocata nel punto più basso del luogo , 
e la più piccola nel punto più elevato. 

J."" È noto che molte piramidi furono demolite , 
e tutte ) quale più quale meno ^ danneggiate da- 
gli Àrabi. Indebolita così la sua difesa la pianura 
del Nilo dovette sentirne gli effetti , e perciò deve 
essere intieramente coperta di sabbie* sui punti che 
corrispondono alle piramidi distrutte. 

« Per tal modo, nella più completa ignoranza del- 
la situazione geografica e topografica delle pira- 
midi , io stabiliva , appoggiato alla sola conoscenza 
degli andamenti del deserto, una serie di conget- 
ture alle quali doveano necessariamente corrispon- 
dere quei misteriosi monumenti , se essi erano stati 
inalzati afiine di opporli al flagello delle sabbie • » 

Dopo questo preambolo , che indica chiaramente 
la strada che Persigny si propose di battere nelle 
sue indagini , egli trattò del sistema di difesa cofi* 
tra le sabbie , facendo dapprima una completa de- 
scrizione di quella parte dell'Egitto nella quale 
trovami le piramidi , della catena di monti che 
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separa la vallata del Nilo dal gran deserto ^ del de- 
serto stesso , e dei terribili fenomeni che fecero cre- 
dere agli antichi Egiziani che ivi soggiornasse il 
Genio del male. Egli dimostrò che ove gli antidii 
trascurarono di adottare sufficienti misure contro 
le sabbie nella direzione de' venti che più spesso 
vi regnano , avvennero coli' andar del tempo si spa- 
ventose irruzioni che furono seppellite intere cit- 
tà, inaridirono abbondanti sorgenti ed anche alcu- 
ni fiumi andarono del tutto perduti . Le coste oc- 
cidentali deir Affrica attestano specialmente questi 
danni recati dalle sabbie. I Portoghesi che le pos- 
sedettero per molto tempo tentarono invano di op- 
porvi si inalzando contro del deserto alte muraglie. 
Quelle costruzioni benché assai considerabUi non 
bastavano a frenarne V irruzione, giacche le sabbie 
accumulandosi incessantemente dietro quegli osta- 
coli non tardarono a sormontarli. Erano dunque 
necessar) ripari ben maggiori , anzi diversi da quel- 
li : ostacoli cioè abbastanza alti perchè potessero 
sorpassare le regioni dell' aria in cui le particele 
più leggiere del sakel vengano trasportate dal tur- 
bine , e che lasciassero aperture abbastanza larghe 
perchè i venti opposti potessero respingere nel 
deserto le sabbie che la resistenza dell' ostacolo 
avrebbe (atte ammonticchiare a qualche distanza 
dalle sue basi . 



STUDI BC 55 



Gli Egiziani posti in tali località da poter con- 
tinuamente studiare la direzione delle sabbie, ed 
ai quali dovea sommamente interessare di preser- 
varsi dalle loro invasiòni, dovettero scoprire ciò 
che di meglio conveniva operare a tal uopo; ed 
appunto perchè le loro frontiere non erano acces- 
sibili al flagello altro che in alcuni punti , essi po- 
terono osare d'intraprendere l'esecuzione di quelle 
dighe che per colossali che siano sono però in 
numero Umitato . Esse sono tutte collocate agli 
sbocchi delle vallate trasversali. Non ve ne ha al- 
cuna ove la catena libica offre un sufficiente riparo 
contro i venti dell'ovest più pericolosi alla pia- 
nura del Nilo, la quale stendesi dal sud al nord, 
che è poco larga e che presto sarebbe ingombrata 
dalle sabbie , se nuUa ne arrestasse V irruzione . 
Opinò quindi il signor di Persigny che gli Egizia- 
ni, riconosciuta una tale necessità abbiano con 
ingenti spese e in molto spazio di tempo costruite 
quelle piramidi^ la cui origine si perde neDa notte 
dei secoli , e che anche al presente sono oggetti 
di ammirazione per tutti i viaggiatori • 

Ma questa opinione , che sorprende per la sua 
novità ed arditezza, è bastantemente giustificata 
dall' immenso interesse che una nazione possente 
ed industriosa avea di preservarsi da un cosi for- 
midabile flagello . Le piramidi sono in generale 
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disposte per gruppi , ed in una estensione di cinque 
o sei leghe si osservano principalmente quelli ài 
Giseh, d' Abouser, di Saqaìrah e di Dahchour. H 
grappo di Giseh è il più considerabile pel numero 
e per la grandezza delle piramidi : ve ne sono in 
quello di Dahchour che non sono ìnfericMi alle 
prime per giganteschi dimensioni. Tutti questi grup* 
pi sono collocati agli sbocchi delle vallate trasver- 
sali della catena libica che formano comunicazio- 
ne tra il Nilo e il deserto. Quello che è assai de* 
gno di osservazione ) sopratutto a Giseh si è che 
r altezza di quei monumenti in un gruppo mede- 
simo , e riguardo a quelli posti nella prima linea^ 
fu calcolata in modo che le loro sommità fossero 
presso a poco allo stesso liveUo. E difficile attri- 
buire al caso questa circostanza ^ e vi si scorge inve- 
ce il risultamento di un calcolo, una combinazio- 
ne non senza importanza per la soluzione del pro- 
blema che si erano proposti gli Egiziani. Lo stesso 
dicasi dell' orientazione . Tutte quelle piramidi , ec- 
cettuata una sola , hanno le loro facciate esatta- 
mente dirette verso i quattro punti cardinali, di 
maniera che una delle £icciate medesime è rivolta 
verso il deserto, e direttamente opposta ai venti 
d* ovest che spingono le sabbie delle valli trasver- 
sali , come sono quelle dei laghi di Natron e Fiu- 
me senz' acqua nella vallata del Nilo. Da questa 
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particolare circostanza il signor di Persigny trae il 
suo principale argomento in livore dell'opinione 
che le piramidi erano destinate a frenare le irru- 
zioni sabbiose del deserto. 

Al di là dello sbocco di Farsoum a sedici leghe 
dal Cairo fino alla Nubia non trovansi più pira- 
midi . La bella carta dell' Istituto dimostra in pari 
tempo che la catena libica non è più interrotta in 
tutta quella estensione . Ma esistono tre altri astemi 
di piramidi nell'alta Nubia, e sono quelle di Napate, 
di Nourì e di Meroe ., piramidi molto più piccole , 
ma però assai più numerose di quelle dell' Egitto • 

Esposti questi &tti concernenti i luoghi ove so- 
no collocate le piramidi come vi sono disposte e 
venendo alle Prove storiche ed archeologiche^ dà 
tutti i dettagli relativi alle piramidi stesse . La 
storia delle medesime presenta tre epoche distinte: 
la prima è quella degli autori greci e romani che 
ne raccolsero la tradizione sul suolo stesso dell'Egit- 
to prima che l' antica società fosse distrutta : la se- 
conda è quella degli Arabi testimonj della viola- 
zione di quei monumenti sotto i Califii e i jtfam- 
nialucchi: la terza finalmente è quella dei. moderni 
studj archeologici che finiscono coi lavori del co- 
lonnello Howard Yyse. 

Gli scrittori che parlarono delle piramidi da 
Erodoto e Plinio in poi affermano tutti che quei 
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giganteschi monumenti servivano di sepolcro ai prin^ 
cipi che gii avevano inalzati. Sappiamo altresì da- 
gli autori arabi che nel medio evo vi furono ritro- 
vate mummie d' uomini e di animali : e finalmente 
gli scavi ivi praticati con ingenti spese in questi 
ultimi tempi provarono che tutte le piramidi con- 
tengono una camera sepolcrale scavata nel sasso, 
e che in alcune di esse altre camere furono prati- 
cate nel grosso della loro costruzione. In esse si 
rinvennero sarco&ghi rotti , e pare che i corpi ne 
siano stati tolti in epoche più o meno lontane ; 
giacche dappertutto si trovano le tracce di viola- 
zioni attribuite agli Arabi. Per tali motivi non si 
potrebbe mettere in dubbio la destinazione funera- 
ria delle piramidi; ma essa non esclude per alcun 
modo l'idea di uno scopo più vantaggioso. Gli 
scheletri di animali sacri rinvenuti nelle piramidi 
provano prima di tutto che non fu la sola vanità 
dei Faraoni che inalzò quelle enormi masse , e che 
nel costruire quei monumenti la fede religiosa ha 
in tutto o in parte santificato e fors' anche signo- 
reggiato r idea monarchica . Ora tutto ciò si pre- 
sta singolarmente all' ipotesi di una più importante 
destinazione. Se le piramidi sono grandi opere di 
pubblica utilità, dovettero essere consacrate dal- 
la religione presso un popolo religioso qual' era 
r egiziano; se poi si consideri lo spirito generale 
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dell' incivilimento di quella nazione si comprende 
come ì re, i quali ebbero la gloria d'inalzare quei 
monumenti , abbiano aspirato all' onore di^ farli 
servire alla loro sepoltura . Il far concorrere 1' or- 
goglio dei sovrani del pari che il sentimento reli- 
gioso della nazione all' erezione di quei monumenti 
straordinarj era un' idea tanto semplice e natura- 
le che sembra superfluo il notarne la saggezza. 
Rispetto poi all'opinione degli antichi scrittori, i 
quali attribuivano all'erezione delle piramidi mo- 
tivi di vanità o calcoli di una mal intesa politica, 
basti il dire che quegli autori non potevano essere 
iniziati nel secreto di quei misteriosi monumenti, 
che essi non. ebbero che false nozioni , e che la 
vera tradizione ne era già perduta per Y Egitto an- 
che all' epoca in cui Erodoto, il più antico di tutti ^ 
visitò quel paese . Gli autori arabi infusero nei loro 
scritti tanto di maraviglioso che bisogna limitarsi 
a richiamare ciò che dissero intorno alle piramidi 
per provare che essi non avevano alcun' idea ne 
dell' epoca , ne dello scopo di quelle costruzioni . 
Fra i moderni la maggior parte non vidde in 
esse che sepolcri, e le recenti scoperte del colon- 
nello Yyse sembrano giustificare quest'opinione am- 
messa anche dal dotto archeologo Letronne; poi- 
ché le scoperte stesse hanno comprovato che cia- 
scuna piramide contiene una camera sepolcrale . 
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Ma altri dotti hanno tentato di assegnare a qudle 
prodigiose costruzioni una più importante destina- 
zione. Alcuni vi annetterono uno scopo religioso, 
altri uno scientifico. I primi viddero in esse tem- 
pi dedicati al culto di Osiride ed alle cerimonie 
religiose : secondo altri gli Egiziani se ne sarebbero 
serviti per iscrivervi e trasmettere gli elementi del- 
le loro cognizioni quando erano ancora privi del 
soccorso della scrittura : alcuni pretesero perfino 
che le piramidi altro non fossero che immensi os- 
servatori . Questa opinione si confuta da se stessa ; 
giacche indipendentemente dalla difficoltà, per non 
dire impossibilità, di salirle sino alla cima qoanao 
le parti esterne delle piramidi erano rivestite ai 
pietre lisce, perchè mai doveansi erigere con tanta 
spesa molti osservatoij nella stessa località ? 

Che gli Egiziani abbiano cercato di riunire cola 
certi indizi è quanto sembra comprovare una me- 
moria del signor Jomud inserita nella grand-opera 
dell'Istituto; in fatti le proporzioni della maggior 
piramide sono in rapporto col grado del meridiano 
e danno la misura esatta dello stadio di 600 al 
grado e del plettro , ( plèthre ) che erano m\9Ste 
uguali . La piramide è d' altronde al pari di tutte 
le altre perfettamente orientata . È cosa singolare 
che la galleria , per la quale si discende nella parte 
intema della maggior piramide, segue la direzione 
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deir asse del globo per modo che si può anche di 
giorno scoprire la stella polare dal fondo della gal- 
leria stessa . Riesce difficile Y ammettere che tutte 
queste circostanze ed altre ancora , che si osser- 
vano nelle varie parti di questi monumenti, sia- 
no dovute al caso. Ma non si può più sostenere 
che la scrittura fosse sconosciuta all' epoca remota 
in cui furono costruite le piramidi , dacché le ul- 
time ricerche hanno &tto scoprire geroglifici in 
una delle cinque cavità che erano state praticate 
al disopra della camera detta del re^ e nella quale 
da 4000 anni non era penetrato alcuno prima del 
colonnello Vyse . 

L' autore , senza negare che le piramidi servi- 
rono da sepolcri, e che uno spirito essenzialmente 
geometrico comprovante cognizioni molto avanzate 
negli Egiziani ha presieduto alla loro costruzione^ 
combatte , secondo noi , vittoriosamente V opinione 
che quei prodigiosi monumenti siano stati eretti per 
quello scopo soltanto. Essi avevano evidentemente 
una più utile destinazione, e non è che occasio- 
nalmente, che i medesimi servirono da tombe a' So- 
vrani che ebbero la gloria d' inalzarli . Se una 
^elle piramidi presenta i rapporti geometrici che 
hanno prodotto tanta sorpresa allorché vennero 
scoperti, devesi attribuire a ciò, che coloro che 
ne ordinarono V esecuzione vollero ivi riunire molti 
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Oggetti di Utilità. D'altronde sembra che gli anti- 
chi Egizj avessero un gusto molto dichiarato per 
le proporzioni esatte, come è comprovato da mcrfti 
dei loro fempj , Y interno dei quali oSre lo stadio 
e le sue parti . Il signor di Persigny prende a di- 
mostrare la gran differenza che passa tra gF ipogei 
e le piramidi per ciò che riguarda alle sepolture. 
Accogliere le salme dei re era la sola destinazione 
degl' ipogei le cui muraglie e soffitte erano coperte 
di pitture relative alla vita ed alle azioni del prin- 
cipe . Le piramidi ebbero evidentemente un altro 
scopo: la loro costruzione durò la vita dì molti 
regnanti ma tutte furono compite. All'opposto la 
costruzione de^' ipogei incominciava dall' innalza- 
mento del principe^ continuavasi durante il suo 
regno e cessava alla sua morte . Ve n' hanno al- 
cuni assai rimarchevoli , altri appena tracciati : di 
modo che al solo guardarli si può congetturare la 
durata del regno del sovrano che vi è seppellito « 
La costruzione degl'ipogei procedeva a poco a 
poco a seconda della loro lunghezza : all' opposto 
r inalzamento delle piramidi doveva aver principio 
dalla parte che esigeva il maggior lavoro, vale a 
dire dalla base senza aver riguardo alla eventualità 
della vita di un uomo : da ciò ne s^;ue che non 
vi può essere alcun rapporto tra la durata di un 
regno e quella della costruzione di quei giganteschi 
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monutoenù che vennero tutti portati a compimen- 
to , e che per conseguenza non potevano aver per 
unico e principale scopo di mettere al coperto da 
qualunque pro&nazione una mummia per preziosa 
che essa si fosse • 

Passando in seguito alla mira politica che, se- 
condo alcuni scrittori , avrebbe indotto i Faraoni 
ad inalzare que' monumenti ad e£Eetto di occupare 
una nazione irrequieta e di allontanarla da ogni 
idea di ribellione , si può rispondere ; che il dispo- 
tismo reale , e il capriccio di un sol uomo non 
può bastare a così prodigiosi lavori ; e che un tale 
capriccio non avrebbe potuto essere tante volte 
soddis&tto. Per verità io non penso che, nello 
stato a cui presentemente sono giuntte le scienze 
fisiche e morali , codesta supposizione possa me- 
ritare un serio esame; imperciocché se certe isti- 
tuzioni permettono di sottomettere un popolo a' più 
gravosi ed umilianti sacrificj , è parimente noto che 
anche il dispotismo ha i suoi confini, che esistono 
sempre intomo al trono le classi elevate, i prima- 
ti, gì' intermediar] infine tra il principe ed il popo- 
lo , che in quelli sta la pubblica opinione degli stati 
governati con modi assoluti , e che una tale opi- 
nione è assai più formidabile per la persona reale 
che quella degli stati liberi. Non basta adunque il 
citare il dispotismo reale per farci comprendere che 
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un gran paese sia stato cosa spesso vittima di un rea- 
le capriccio. Per metterci in simile credenza conver- 
rebbe sapere quale interesse^ quale passione potesse 
indurre i primati di quel paese a sottomettersi 
aOe esigenze di ima vanità tanto per essi umi- 
liante. Converrebbe prima di tutto comprovare un 
co^ assurdo dispotismo. Sia perchè parlare di di- 
spotismo neUa storia di un popolo i cui re non 
perivano di morte violenta senonchè combattendo 
r inimico? Ma perchè parlare di dispotismo, qium- 
do tutto ciò che conosciamo di quel popolo, mo- 
stra r esistenza di un governo saggio , moderato ed 
occupato mai sempre degl' interessi religiosi ed eco- 
nomici della nazione '^ 

Tutto sembra comprovare che il vero potere 
sociale emanava dal corpo sacerdotale, depositario 
al tempo istesso della religione , della politica e 
dei secreti della scienza . Il sovrano non era che 
il delegato , e la rappresentanza esterna formava 
la forza esecutiva . Non si trovano in fatti neOa 
lung^ serie dei re d'Egitto quei mostri detestabili 
che spesso produce il potere assoluto • Erano qnei 
re o uomini nulli , o grandi principi , per lo che 
potevano essi bensì illustrarsi con azioni magnam- 
me , non mai rendersi celebri con i delitti . Non 
può dunque negarsi che l'autorità reale fosse p^f 
lo meno assai circoscritta . 
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Ora , con una siffatta organizzatone politica , co- 
me mai si può supporre che il solo orgoglio ed il 
solo interesse abbiano potuto imporre così enormi 
sacrifizj ad un * paese costantemente in lotta con 
un' ingrata natura e nel quale preziosissima cosa era 
il lavoro del popolo? È egli possibile che la classe 
sacerdotale abbia autorizzato un tale abuso della 
fona degli uomini e siasi prestato ad una stoltezza 
estranea, per non dire in opposizione coi più grandi 
interessi religiosi e materiali della nazione? Più si 
studia la storia di quel popolo e più ci • con vincia- 
mo che tutto ciò che esso fece di grande deriva 
dalle classi degli uomini di stato, de ^ dotti e de sa- 
cerdoti. Queste tre classi fuse insieme ne formarono 
una sola, che essendo stata senza rivali, fu pure 
senza passioni • Se esaltò essa il sentimento religioso 
con giganteschi monumenti , compi anche le più va- 
ste intraprese economiche di cui parla la storia. Ga- 
rantita dal trono da ogni seduzione di potete ester- 
no , applicossi , dal fondo de' suoi santuai^ , con 
quel sublime ardore che ispira la scienza e Y amore 
del ben pubblico , al vantaggio dell' intera nazione . 
Dense tenebre hanno per molto tempo coperto le 
innumerevoli tràcce dei lavori da quella classe ope- 
rati; ma a misura che vanno queste nebbie dira- 
dandosi, più luminosa risplende la sua gloria, per-* 

che tutte le creazioni rivelano un senso profondo, 
VoL. II. 5 
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ed una importante utilità. £ le piramidi, il più 
sorprendente monumento delle cognizioni astrono» 
miche , meccaniche e matematiche , non avrebbero 
esse alcun significato , alcuna utilità 7 Ciò non può 
essere . Vi è ìa quelle un gran mistero ed è ve- 
nuto il tempo di svelarlo. 

Provato pertanto che non sono da ammettersi 
le cause fino ad ora addotte della costruzione del- 
le piramidi , bisogna inferire che esse vennero inal- 
zate per lo scopo di trattenere le sabbie. Questa 
asserzione viene appoggiata dalla situazione di qud- 
le masse , dalla loro posizione relativa in ciascun 
gruppo , e dalla loro livellazione , per ottenere la 
€|uale si dovettero certamente eseguire immensi la- 
vori preparatori onde formare cpiel piano generale 
preconcetto . » 

La collocazione delle piramidi dovette tener die 
tro all' andamento delle irruzioni delle sabbie : se- 
condo questa ipotesi, le più settentrionali dovreb- 
bero essere le più recenti. Ora sembra inconLm- 
stabile che le piramidi di Abousir, di Saquirah e 
di Dahchour sono anteriori a quelle di Giseh. 

Il non aver intaccato il naturale riparo della ca- 
tena libica per procurarsi materiali , benché si do- 
vesse cercarli a grande distanza al di là del Nilo 
con ispese e lavori enormi , è una prova di più in 
favore della nuova opinione . Non è che sul restante 
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che guarda il Nilo ed in una situazione total- 
mente estranea alle quistioni delle sabbie che si 
poterono levare alcuni materiali per affrettare la 
costruzione delle piramidi. La famosa sfinge attesta 
anche al presente il luogo e T altezza del masso 
levato dal monte. Questa circostanza sì presta sin- 
golarmente alle induzioni del signor di Persigny . 
Essa prova che gli Egiziani tolsero dalla catena li- 
bica quanto potevano levare senza pericolo e non 
più: in pari tempo esclude ogni dubbio sulla ne- 
cessità di cercare tanto lontano e con tanto dispen- 
dio i materiali per erigere quei monti artificiali . 

La maggior parte delle piramidi d' Egitto sono al 
presente assai danneggiate ; anzi ve n' hanno alcune 
quasi per intero distrutte . Quindi , se esse furono 
costrutte collo scopo di opporle all' irruzione delle 
sabbie ; ne deve risultare che dovunque la barriera 
fii distrutta o abbassata^ le irruzioni dovettero ef- 
fettuarsi in un grado più o meno violento . Ciò 
appunto si rileva dall' attento esame della bella car- 
ta topografia dell' Egitto pubblicata dai dotti uomini 
che seguirono Y armata francese in quei luoghi e 
ne diedero la descrizione. 

La più vasta irruzione trovasi in faccia alle due 
piramidi di Regyah-el-Kebir delle quali non riman- 
gono che ruine; mentre la valle spiega la più ric- 
ca vegetazione là dove è difesa dalle piramidi di 
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Giseh . Questi fatti ed altri ancora provano in modo 
incoDti*astabile lo scopo onde furono erette le pi- 
ràmidi • Ma la carta predetta levata in tempo di 
guerra è poi abbastan^^ esatta ne' suoi dettagli 
perchè possa servire di base a queste induzioni? 
Vi è qualche ragione per dubitarne. Ad ogni modo 
gli archeologi , posti sulla via , potranno dirigere 
le loro ricerche sopra questo punto essenziale, b- 
cile a verificarsi , ma fino al presente negletto . 

Ora noi possiamo comprendere il terribile rac- 
conto di Erodoto . Ceope , egli dioe , fece dappri- 
ma chiudere tutti i tempj e vietò ogni .specie di 
sacrifizj. Poscia obbligò gli Egiziani indistintamen- 
te a' pubblici lavori . Gli uni furono costretti a 
tagliare pieti^ che si trasportavano al di là del 
fiume sopra barche : altri a condurle nelle monta- 
gne verso la Libia . Centomila uomini , che si cam- 
bia vano ogni tre mesi, erano incessantemente oc- 
cupati in questi lavori. (Erod. lib. 11^ cap. 155)* 
Quale era dunque V importante interesse che met- 
teva in movimento tutto quanto un popolo ? Ceope 
fa chiudere i tempj e vieta i sacrifizj ! Che se ne 
deve diix; ? È forse questo un atto di empietà ? U 
principe che sta per esigere dal suo popolo sforu 
e lavori inauditi incomincia dallo schernirne le cre- 
denze e dair insultare la religione ? Una tale as- 
surdità non è supponibile . Non sarebbe invece un 
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grande atto religioso codesto interdetto imposto a 
tutto un regno ? Sappiamo da Diodoro che alla 
morte di uti buon re l'Egitto intiero vestivasi a 
lutto , e che durante settantadue giorni i tempj 
erano chiusi ed interrotti i sacrifizj . Era questo 
adunque il cerimoniale delle grandi calamità : nel 
medesimo modo si spiega la condotta di Geope • La 
maniera lugubre e solenne con cui si dà principio 
ai lavori delle piramidi è lo spettacolo di una gran- 
de espiazione pubblica . Lo sdegno di Dio ha colpito 
r Egitto, un terribile flagello gli sta sopra. Biso- 
gna scongiurare lo spirito maligno e con monu- 
menti i più giganteschi difendere il corpo di Osi- 
ride dal furore di Tifone . Per tal modo si spiega 
e la necessità di quegl* immensi lavori, e T interesse 
della politica e della religione a custodirne così 
gelosamente il secreto. 

Riassumendo il tutto, è incontestabile che le ca- 
mere interne delle piramidi abbiano servito da se- 
polcri : ma non è questa né la sola , ne la princi- 
pale destinazione di que' monumenti . La storia non 
ci ofifre intorno a ciò che incertezza e confusione . 
Le piramidi non sono monumenti funerei, e molto 
meno servirono ad osservazioni astronomiche , giac- 
che non erano opportune per formarne depositi 
scientifici : ed è assurdo il pretendere che esse sia- 
no state inalzate con mire politiche. Ma ammettendo 
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che esse fossero destinate a riparo delle irruzio- 
ni delle sabbie contro il deserto , si comprende 
perchè gli Egiziani , incessantemente minacciati da 
quel flageUo , abbiano fetto sforzi tanto potenti per 
difendersene • Dopo tutto questo , all' ammirazione 
che destano le piramidi non va più congiunta la 
penosa sensazione della loro inutilità e dei sudori 
che esse costarono a tutto quanto un popolo, anzi 
air opposto noi ci sentiamo colmi di venerazione per 
coloro che concepirono ed eseguirono quei monu- 
menti , la grandezza de* quali desta ancora la no- 
stra meraviglia , benché scemati in gran parte della 
loro magnificenza . 
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l/opo aver parlato delle piramidi , e del senti- 
mento religioso che gli antichi Egizj attribuivano 
alle loro costruzioni , daremo uno sguardo alla mo- 
derna religione e culto del popolo che abita quella 
contrada. Prima di tutto non sarà discaro dare in 
compendio la vita di Maometto , nella quale fare- 
mo note alcune particolarità forse per anco non 
conosciute . 

Maometto che gli Arabi pronunciano Mahamed , 
nacque alla Mecca ; gli Àrabi hanno tanta venera- 
zione per questo nome , che non lo preferiscono 
mai senza aggiungervi Elnahi ( profeta ) oppure 
Hasul'^llah (apostolo di Dio). Ebbe a padre 
Abd-Àllah ed a madre Amena figlisi di Waheb 
principe de' Zahriti . Mahamed che viene dal par- 
ticipio passato del verbo hamad {lodato, pieno- 
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di gloria) gli fu posto in nome da suo padre ^ 
pronosticando , dicesi , eh' egli doveva essere un 
grand' uomo . Dicono gli Arabi che la sua nascita 
non fu senza prodigj . Vogh'ono che nel!' istante 
eh' egli venne al mondo , una luce brillante illu- 
minasse le città, i paesi e le borgate circonvicine, 
che i demoni fossero precipitati dalle sfere celesti, 
che il palaùo di Cosroe fosse agitato da un forte 
terremoto , che cadessero quattro delle sue torri , 
che il fuoco de' Persi , acceso da più di 1000 
anni , in allora si fosse spento , e che il lago di 
Sawa si fosse all' istante disseccato (1) . 

Rimasto senza padre a due mesi, fu nudrito da 
Tawiba schiava di suo zio Abulabah^ poi, essen- 
do cattiva l'aria della Mecca pei bambini, (che 
secondo il costume venivano essi consegnati ad al- 
tre, donne e trasportati in campagna), Halima^ 
non trovando bambini d' allattare , adattossi a pren- 
dere quel fanciullo , quantunque persuasa di non 
poter conseguire gran compenso, attesa la povertà 
de' suoi genitori , e lo condusse nel deserto dei 
Saaditi . 

(0 Questo lago che aveva un* eslensioDe ragguardevole» fta flubiti- 
mcnte disseccato e nel luogo che vi esisteva, venne lo seguito costrut- 
ta una città chiamata Sawia, Quesl* avvenimento, effetto naturale pria- 
clpalmcote in quelle regioni, può essere realmente accaduto nel mo- 
mento della nascila di Maometlo , ma non ad esso devesi attrìbofre 
quel ratio . 
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Fra le tante miglia ja di miracoli che gli storici 
arabi raccontano sulla vita di Maometto , vuoisi 
questo principalmente notare. Un giorno, dicono, 
essendo ancor fimciullo, sortiva per diporto con 
Masrouh suo fratello di latte ed inoltratisi in una 
campagna si posero a giuocare fra loro • Quand* ec- 
co che si viddero venire al loro incontro due 
uomini vestiti di bianco, i quali presero Maometto, 
lo fecero coricare per terra e gli apersero il petto. 
Masrouh corse a narrare l'accaduto a sua madre, 
la quale ignorando i disegni del cielo lo rimandò 
alla sua propria madre Amena . 

Bedawi, storico arabo, dice: che quegli uomini 
vestiti di bianco erano due angioli, uno dei quali 
era Gabriele , che dopo avergli sparato il ventre 
colle sue proprie mani , gli prese il suo cuore . lo 
purificò e lo empì di fede e di scienza • 

Se si omettono i tanti miracoli che gli scrittori 
arabi diffondono sulla sua vita durante la sua ado- 
lescenza nulla havvi di riguardevole , se non che 
ali* età di 14 anni cominciava a far le sue prime 
campagne coi parenti di suo padre nelle guerre 
proibite (1) . Si distinse ne' combattimenti princi- 
palmente dati dai Coreisciti ai Kenaniti . 

(0 Gli Arabi baooo quattro mesi che chiainauo sacri» e sono Mo- 
harram, Aajeb, Dil' Gadda, Del^BaSi. Le guerre che hi Taniio in 
questi rocii sono chiamale empie , e proiblic . 
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Ritornato poi alla vita pacifica^ impiegava lutti 
i mezzi per cattivarsi V amore di suo zio Abuta- 
leb . Era nel fiore dell' età ; la sua probità ed il 
suo spirito lo avevano reso riverito e caro fra i 
suoi . Cadice , vedova ricca e nobile , aveva di 
lui inteso parlare . Faceva quella ricca un esteso 
commercio , ed avendo appunto in allora bisogno 
d' un uomo intelligente per disimpegnare i di lei 
affari, gettava i suoi occhi sopra Maometto, e gli 
offriva riguardevolì vantaggi se voleva incaricarsi 
della direzione de' suoi affari. Volentieri vi accon- 
sentiva . Partiva per la Siria , ove gli interessi di 
Cadice richiedevano la sua presenza . Maisura , do- 
mestico di quella donna , Y accompagnò nel viaggio. 
Egli vendette le mercanzie afiidategli, fece de' cambi 
vantaggiosissimi , dìsimp^nò con lode gì' interessi 
di Cadice , e le portò immense ricchezze . Il feli- 
ce successo del suo viaggio parlò in suo favore 
alla bella vedova e le offriva la sua mano . Mao- 
metto acceltò quel favore con riconoscenza. Àbu- 
taleb, accompagnato dai principali della sua tribù 
fece le celebrazioni di quel matrimonio , e pro- 
nunciò la seguente formola , che merita d' esser 
riportata , perchè serve a far conoscere i costumi 
degli antichi Àrabi . 

« Lode a Dio che ci ha fatto nascere della po- 
ti sterità di Abramo e d' Ismaele ! Lode a Dio che 
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« ci ha (lato per eredità il territorio sacro , che 
« ci fece guardiani della casa del pellegrinaggio e 
a giudici degli uomini ! Mahamed iBglio d* Abd- Al- 
4< lah , mio nipote , non ha beni di fortuna , di 
« quei beni che non sono che un' ombra passeg- 
c< giera , che non è altro che un deposito che pre^ 
« sto o tardi deve rendersi , ma che dai Coreisciti 
« posseduto , li sublima in bellezza , in virtù <, in 
« intelligenza, in gloria ed in penetrazione di spi- 
« rito • Mahamed , dico , il mio nipote essendo 
<( amante di Cadice , e Cadice di lui , dichiaro , 
» qualunque siasi la dote (1) che sarà necessaria 
« per concludere questo matrimonio , io mi inca- 
(( rico di pagarla ». 

E uniti che furono i due sposi egli pagava a 
Cadice 20 camelli per dote . Maometto aveva in 
allora 25 anni ed essa 40 , e visse con lei 10 
anni . 

Qui la storia tace di lui per quindici anni . 
S* ignora cosa abbia fatto dai venticinque anni ai 
quaranta . Abul-Feda , storico arabo , ci dice che 
Dio gli aveva ispirato 1 ' amore della solitudine , e 



(i) Gli Arabi non davaoo donna alcuna a moglie se ad essa non fos- 
se assegnata una dote, della quale pole?a ella disporre per suo uso 
qualora fosse stata ripudiala , Questo uso saggiamente stabilito in un 
paese ove la poligamia regnò in ogni tempo, fu pure confermalo da 
moKi versetti del Corano , e divenne legge fra i maomettani . 
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(li&tti viveva ritirato, e tutti gli anni passava un 
mese in una grotta del monte Hara e forse colà 
meditava la nuova religione. Ma ecco che un gior* 
no avanzandosi egli sino alla meta della montagpa 
udì queste parole « O Maometto , tu sei V apo- 
« stolo di Dio , ed io sono Gabriele » - Guardò , 
vide un angelo, restò in contemplazione sino che 
l'angelo non fu scomparso. 

Tornato a casa, riferì a sua moglie la visione. 
Persuasa da lui dell' apparizione , fu la prima ad ab- 
bracciare r Islamismo (1) . Dopo la conversione di 
Cadice gettò gli occhi sopra Ali figlio di Abutaleb 
suo zìo, ed ei pure credette alla sua parola, Zaid 
suo schiavo fu pure convertito alla nuova creden* 
za . Abbisognava che qualche ricco facesse parte 
della nuova religione , onde con quell'esempio atti- 
rare altri discepoli, non passò molto che Abubecr 
possente e ricco cittadino della Mecca divenne ze- 
lante mussulmano , questi ne trasse altri Otman , 
Abd-errohman , Saad Zobair , e Telha . Ecco i pri- 
mi apostoli della nuova religione ; indi conferiva 
ai nuovi credenti i tìtoli di yisir e di Califfo (2) . 

(0 UXamiUmo viene dal verbo €$ÌQm che sigDiflca coiuacrarti a 
Dto. 

(2) VHir viene dall'arabo Ou^tr che sigoiflca consigliere. Califfb 
viene dall'arabo Kalef tucensore . Qaeslo è appunto il titolo che pre- 
sero i successori di Maometto. 'AU malgrado la sua adozione non 
ottenne il titolo di Ciiliffo che dopo Abubecr , Omaf e Otman . Questa 
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È noto quali difficoltà abbia incontrato Maometto 
nel promulgare la nuova religione. Declamando egli 
contro r idolatria, i Coreiscrti ne furono allai^mati, 
temevano di vedere il loro culto distrutto, parla- 
vano fra loro di farlo perire . Omar , uomo feroce 
ed audace , si presentò ad essi e propose eh' egli 
avrebbe ucciso il profeta . Partì armato , e recatosi 
dapprima ad Amena sua sorella , onde sacrificarla 
alla sua vendetta perchè s' era fatta mussulmana , la 
vide che stava leggendo il Capitolo T. H. del Co- 
rano ; ne ode alcuni versetti ; rapito dalla sublimità 
di quella dottrina , domanda dove sia Maometto ? 
— E al castello di Safa — Egli vi accorre , il prò* 
feta gli si fa incontro ; da lui abbracciato si fa il 
jsuo più caldo discepolo. 

Non valsero ai Coreisciti altre macchinazioni per 
distruggere la religione che prendeva piede nel loro 
paese. Cercavano essi allora di amicarsi il re del- 
l' Assiria. Proscrissero i figli di Hashem (1) ed il 
decreto firmato dai capi di tutte le tribù sarebbe 



iDgiusiizìa ba levalo udo scisma tra la Persia e la Turchia. I Persi 

riguardano i tre primi successori dt Maometto come usurpatori , e dog 

accordano che al solo Ali il titolo di Califfo . Gli Ottomani sostengono 

Il contrario. Da ciò provennero le tante guerre sanguinose che hanno 

lacerato 1 due imperi . 

(4) I Figli di Hashem formavano la famiglia la più distinta della 

tribù dei Coreisiti . Questi possedevano r intendenza dei tempio della 

Mecca. Maomello era di quella Tamiglia. 
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cessato quando fosse stato consegnato nelle mani 
della nazione il pericoloso novatore : La sentenza 
scritta in pergamena fu ai&ssa nell' interno della 
Caaba. Quello scritto fu trovato roso da vermi; 
Maometto lo seppe prima di tutti , e ne trasse 
partito. « Mio zio, diss'egli a Abutaleb, il cielo 
<( ha dato la vittoria a un verme sul decreto dei 
u Coreisciti. Tutto quanto seppe creare 1* ingiustizia 
u e la violenza fu annientato : il solo nome di Dio 
« è slato rispettato. » Àbutaleb andò a riferire a 
quelle genti quanto aveva detto il profeta ; si re- 
carono a vedere se era vero \ accaduto; vistolo ta- 
le , fu revocata la sentenza e gli Hashemiti torna- 
rono a godere de' loro diritti come prima . 

Trovo necessario far riflettere al lettore che 
Maometto deve esser giudicato dietro le sue azioni 
ed i suoi scritti , e non dietro i miracoli che gli 
hanno attribuito molti Ematici. Lungi dall' attri- 
buirsi il dono de' miracoli, egli dichiara in moltissimi 
luoghi del Corano, che Dio dona questa facoltà a 
quelli che ei crede fra' suoi servitori, ma egli noii 
è incaricato òhe della predicazione. 

« A qual segno divino distinguesi il profeta do- 
mandono gli increduli 7 tu non sei mandato che a 
predicare — Corano cap. 3. 

« Se ti si domandasse che tu abbia a iàv compa* 
rire un tesoro , o che ti abbia ad accompagnare un 
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• 

angelo , non ti accorare , il tuo ministero si limita 
alla sola predicazione i> — Corano cap. 11. 

ce Essi non vogliono , dicono costoro, prestar fede 
se non quando avranno veduto de' miracoli : rispon- 
di loro, i miracoli sono nelle mani di Dio, io non 
sono incaricato che della predicazione — Corano 
cap. 29 . 

Frattanto moriva Abutaleb e Cadice , ed i Corei- 
sciti tornarono a tormentarlo • Scampato alle loro 
persecuzioni rifuggivasi a Taif . Obbligato pure da 
questa tribù a fuggirsene , tornò alla Mecca. Comin- 
ciando colà di nuovo la sua predicazione alle tribù 
ivi accorse alle feste del pellegrinaggio (1), si dice- 
va r Apostolo di Dio , e di obbedire ai suoi pre- 
cetti . La sua grazia , V eloquenza del suo dire mo- 
veva le turbe; predicava di: adorare un Dio so' 
Io , di credere alla sua missione , raccontava ^ che 
colla velocità del lampo aveva percorso i cieli in 
compagnia delV arcangelo Gabriele , aver parlato 
ad Adamo, a Gesù, a Giovanni, a Giuseppe , 
a Enoc^ ad Aronne, a Mosè, ad Abramo, aver 
veduto il paradiso e tutte le felicità che sono 
in esso . — Non troppo facili i Coreisciti a lasciarsi 



(4) Il pellegrìDaggio alla Mecca era stabilUo mollo tempo prima di 
Maometto. Gli .Arabi facevano i pellegrinaggi colà per celebrare la me- 
moria d' Abramo ed Ismaele. Ciò non era che un uso. Il leglslalore 
ne faceva un precetto . 
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persuadere da Maometto , Io trattarono di visiona- 
rio. Se quel preteso viaggio non fosse stato affer- 
mato da Abubecr, uomo di gran peso e fama, avreb- 
be distrutto quel poco di frutto che aveva fatto su 
varj credepti. 

Mentre alla Mecca disputavasi sulla visione di 
Maometto , Medina risuonava delle sue lodi , e do- 
dici dei loro inviati si recarono a lui prestandogli 
giuramento d' ubbidienza , e promisero , che essi 
non ruberebbero più ne mai più ucciderebbero i 
pi*opri figli (1). 

Riconosciuto da loro capo supremo della religio- 
ne , Maometto rimandò gli jéusUiari (2) che gli ave- 
vano giurato di assisterlo e di morire per lui e 
per la* religione che predicava. Egli promise che: 
ce La ricompensa di quelli che moriranno per la 
a fede non perirà. Dio sarà loro guida; egli ret- 
c( tiiicherà la loro intenzione , e gli introdurrà nel 
ce giardino delle delizie di cui fece già la pìttu- 

ce ra >3 — Covano cap* 47. 

Sapendo gli abitanti della Mecca il partito che 

s'era acquistato a Medina, e prevedendo quale 



(1) Gli Arabi uccidevaoo i loro Agli per soiirarli alcune volte «Ila 
povertà ed alla jniseria . Gii immolavauo aucbe agli allari de* loro Dei 
per renderseli! proplz). Maonielto proibì quel barbaro uso. 

{%) Gli abiianti di Medìua che abbracciarono 1* Islamiano , e che 
s»i misero !»oUo il suo sieudardu l'urouo cbianiali BUniar^AusiUarJ. 
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collisione poteva nascere con cpelle tribù, risolvet- 
tero di fiir morire il nemico de' loro Dei , e cmde 
non attirarsi su di essi soli l'inimicizia della pos- 
sente fiimiglia degli Asemiti, decisero di scegliere 
un uomo per cadauna tribù, e tutti insieme lo 
pugnalassero • Istrutto Maometto che all' indomani 
sarebbe stato ucciso , seppe ingannare la vigilanza 
degli assassini e di notte tempo fuggi (!)• 

Accolto dagli abitanti di Medina sotto un bal- 
dacchino di foglie , seguito da torme festanti di po- 
polo, egli &bbricò colà una moschea, o ospizio 
per il suo alloggio. Predicò la fi:*atellanza fra quelle 
tribù , ordinò al credente di volgere la fronte verso 
il tempio Haram (2), poi comandava a Belai di pro- 
nunciare alle ore stabilite queste parole ad alta vo- 
ce (3) « Dio è grande • Ajfermo non es^rvi che 

(4) Quesr epoca taoio nota fira i MaometlaDi è Domioala Bqi' 
ra dalla parola araba H^ara che sigaiOca fUga. Qoesta parola è 
VEra (*) degli orieouli. Dall'Egira baono principio i loro fatti; e 
comincia col 41^ anoo dell' impero d'Eraclio. 

(t) Haram, od Arem significa proiMto, Il tempio della Mecca por- 
ta questo nome, a causa del profondo rispetto che deve avere qua- 
lunque mortale eutrandovl. Alcuni però opinano cbe essendovi una 
volta enUrato una donna qel tempo che non era purificata, F entrarvi 
ne tu proibito alle donne. 

(8) ÀUah Aebar. Behked en la Uà eUa ÀUah, Behhed en Ma- 
hammed Katul Àllak. Hai eia BUalad. Bài eia Blfalah . AUaà 

(*) La p«r«la Bra k «sa par« araba , e vieM da iBun ehc tìgaifica un temp« 
distinU , na* epoca . 

Yoii. IL 6 
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Ufi Dio soLo^ Affermo ohe Mcurnietto è suo apo- 
stolo. Venite alla preghiera, venite cJT adan»- 
zione . Dio è grande , Dio é unico • indi istitaiya 
il Ramadan (1)) mese nel quale il Corano di- 
scese dal cielo per essere la guida e la luce 
agli uomini e la regola dei loro doveri , che è il 
tempo destinato idi' astinenza * — Corano cap. 2. 
Lo zelo col quale s* occupava a regolare il <»lto 
e le armonie religiose , non impediva di vegliare 
sui suoi nemici. U cieco zelo de' nuovi credenti, 
ed il religioso fanatismo ch'essi avevano mostrato 
nelle varie guerre di carovana , sempre coronato da 
vittorie , fecero si che Y islamismo acquistasse nuovi 
proseliti , e col frutto di quelle vittorie arricchiva- 
no Medina. Fu appunto in allora che ordinava. 
Ricordatevi , che dovete la quinta parte del bot- 
tino a Dio y al Profeta^ ai suoi parenti^ agli 
orfanelli , ai poveri , ed ai viaggiatori — r Corano 
cap. 8. 

ilrftar. Ia Ha 9ila Allah. Tali parole booo quelle cbe 11 grìdaim^ h 
seoUre al popolo dalFalto de* mioaretti , tanto al nascere dell* aurora, 
che al meziogiorDO, a tre ore, al tramoolo, e due ore dopo. 

(4) Ramadan viene da Jtamod— (brudante), fti cosi chianaio 
ul mese, perchè nell'anno solare degli antichi Arabi, cadeva al tem- 
po del più gran caldo. 

Il Corano era scritto, diceva Maometto , sulla tavola cnstodita nel 
settimo cielo. Gabriele raccolse quei precetti in un volume, e lo 
portò a Maometto, ma non glielo rivelò che a pezzi e nello spazio di 
i3 anni. 



STUDI BC 83 

I nemici , spesso battuti perchè divisi , ora si 
erano alleati e si preparavano a marciare con nu- 
merosissimi armati verso Medina. Maometto non si 
S€X>ncertò : rinchiusosi nelle mora di quella città , 
vi fece scavare attorno una fossa , onde arrestare 
il primo slancio col quale i nemici sarebbero an- 
dati all'assalto. Infatti, 10,000 uomini comparve- 
ro in breve avanti alle mura; dopo qualche tenta- 
tivo d' impadronirsene furono dis&tti da AFi , per 
cui dovettero ridui*si alle loro trincee , che poi per 
le perdite enormi , non trovandosi in istato di con- 
tinuare r assedio , dovettero ritornare nelle loro 
terre. H vantaggio che ottenne Tarmata di quei 
nuovi credenti , fìi il foriero di tanti altri che eb- 
bero in seguito . Di fatto , i figli di Becr fiurono 
in seguito sconfitti ad Haria , perdendo SO cam- 
melli , e 3^000 pecore : Themama loro capo fatto 
prigioniero, fu accolto da Maometto con bontà e 
cortesìa. Stupefatto della accoglienza avuta, si fece 
mussulmano , ed allora ebbe la libertà . Ritornato 
nel suo paese divenne un nemico formidabile per 
i Meccani ; assaliva , saccheggiava , tutte le carovane 
che passavano per le sue terre . Ridotti i Meccani 
alla fame, ricorsero a Maometto^ e lo pregarono 
di far cessare le esciursioni di Themama, ed egli 
scrivevagli queste parole . Conservate il mio popò* 
lo, e lasciate passare i suoi convogli. Themama 
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(Abedì, obbedienza e generosità che deve esser con- 
servata nella storia . Questo ed altri £itti lo reseix> 
sempre più temuto ai suoi nemici • Sei mesi dopo 
sottometteva i Gat&niti indi la possente tribù dei 
Mostalechiti , prendendovi mille cammelli e 500 
montoni . 

Le continue guerre tenevano già da qualche tem- 
po lontano dalla Mecca i mussulmani; una tanegua 
di dieci anni fatta fra questi ed i Coreisiti^ assi- 
curava ai primi di poter visitare liberamente i luo- 
ghi santi nel mese d' Elcaada . 

Ora cominciava Maometto i preparativi contro i 
Giudei . Già due tribù erano state distrutte , ed il 
loro territorio invaso . Nel mese di Moharan , il 
profeta partì segretamente da Medina con 400 uo- 
mini d' in&nteria e 200 di cavalleria ; ed attaccava 
il castello di Naem , e se ne impossessava , quindi 
posto l'assedio alla fortezza d'Elasab, la soggiogava; 
la cittadella di Kaìbar, dopo sanguinosi combatti- 
menti dovette soggiacere essa pure alla sorte delle 
altre , ma la presa di questa dovea riuscirgli fa- 
tale, ed ecco in qual modo. 

Restato ucciso Marhab , luogo tenente del castel- 
lo, uomo formidabile per forza e coraggio, da AB, 
a cui era stato allora affidato lo stendardo della 
religione , la sorella dell' ucciso avvelenò un agnello 
arrostito, e lo pose sul desco a Maometto. Appena 
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cpiesti ebbe me^o in bocca un pe^zo di quel cibo , 
lo gettò da se , dicendo è as>ifelenato . Bashai^ , uno 
de' suoi compagni , avendone inghiottito un bocco- 
ne 9 mori sull' istante • Malgrado la proìitezEa colla 
quale il Profeta aveva gettato quel pezzo, malgrado 
le ventose , che immediatamente si fece applicare 
alle spalle , il veleno penetrò nel suo sangue ^ ab- 
breviò i suoi giorni y e di quando in quando sin 
che visse ebbe a provare dolori violenti. 

Sottomessa una parte dell' Arabia, annientata la 
tribù ebrea, rispettato come profeta, obbedito co- 
me generale > allora cominciava la sua vita ambi- 
ziosa e politica inviando ambasciatori ai re, ed a 
tal' uopo fece fare un sigillo sul quale era scritto: 
Maometto ( Mahammed ) 

Apostolo ( Rasai ) 

Di Dio {Jllah) 

Spedi a Cosroe , re della Persia Abdallah , fi- 
glio d' Ozafa qual ambasciatore • Il re fatto chia- 
mare un interprete per leggere la lettera a lui di- 
retta , che cominciava con queste parole : — Mizo' 
metto Apostolo di Dio , a Cosroe , re della Per- 
sia, — fu talmente indignato di vedersi posposto 
a Maometto, che presala la lacerò^ e gli disse: 
« In tal modo uno schiavo osa scrivere al suo 
ce padrone? >> e nel tempo medesimo scriveva al 
suo viceré nelV Arabia felice di mandargli subito 
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r iilsensato che fiiceva il profeta . Saputa Maometto 
la risposta di Gosroe^ e T ordine d' arresto > dicesi 
che quella notte sognasse che quel re sarebbe stato 
assassinato da suo figlio Siroe . (1) Annunziando ai 
suoi la profezia , ed ai mandati di Bedhan che 
questi doveva abbracciare V islamismo , dopo aver 
riconosciuta per vera la profezia Bedhan e tutti 
i Persiani che trovavansi alla sua corte , si fecero 
mussulmani . 

Eraclio fu il secondo sovrano al quale Maomet- 
to mandò ambasciatori. Dohia, gli presentò la di 
lui lettera. Cesare la ricevette con rispetto e Taper- 
se. La riportiamo qui per intiero onde &r cono- 
scere quale spirito T animava. 

In nome di Dio clemente e misericordioso 

Maometto y figlio d Abdallah^ ripostolo di Dio^ 

A Eraclio imperatore de' Romani. 

«< La pace sia con colui che cammina al lume 
« della vera fede. Io ti chiamo all' Islamismo. T' in- 
« vito ad abbracciarlo, fatti mussulmano. Il cielo 

(4) Prima che Siroe avesse a far morire suo padre, che tanto a?e- 
ya ùilto risuonare rorìeote delle sue viuorie, gli disse: • non ti ma- 

• ravigliare sMo bagno le mie mani nel tuo sangue. Tu m*hai dato 
« l' esempio del parricidio . Ti sovvieni , clie dopo aver fatto abbra- 
« dare con un ferro rovente gli occhi di tuo padre Hormoi , lo pò- 

• nesti a morte T Ebbene se tu avessi rispettato i giorni d* un padre, 
- tuo figlio rispetterebbe i tuoi ». A queste parole diede il segnale, 
ed I suoi satelliti lo massacrarono — AhuUFeda vita di Cotroe . 
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M ti accorderà una doppid ricompensa , se rifiuti 
« di sottomerti alla mia religione, comparirai agli 
« occhi di Dio, colpevole del delitto de' pagani. 
« Cristiani ! diamo bando alle contese tra noi ; 
« non adoriamo che un Dio solo, non gli diamo un 
« altro eguale. Accordiamo a lui solo il nome di 
« Signore. Se rigettate questa credenza , siateci te- 
<« stimonj che noi siamo mussulmani. » 

Eraclio letta la lettera la posò rispettosamente 
sul cuscino, e rimandò T ambasciatore con ricchi 
presenti. 

Altri ambasciatori , furono ben accolti nell' Egit- 
to , nell' Abissinia , ed in altri luoghi . Nella Siria 
la cosa camminò diversamente. Ucciso T ambascia- 
tore colà spedito, veniva vendicato dopo sangui- 
nosissima battaglia da 3000 Arabi, nelle vicinanze di 
Monta contro 100,000 Greci (1) • Questa fu la pri- 
ma volta che gli Arabi presero le armi contro i 
Greci . Quella piccola scintilla , la morte d' un Uo- 
mo, fu causa degli ottocento anni di guerra che 
arsero in Oriente. 

Finalmente s^ accrebbero taùto le sue forze per 
mezzo degli ausiliarj ed alleati , che in venerdì, il 
21 del mese Rc^adan alla testa di 30,000 uo- 
mini s' impadroni della Mecca . Ivi fece abbattere 

(1) V. Savery Viu di Maometto tomo 4. 
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trecento sessanta iàcii che attonuayano quel tempio, 
e questi cadevano percossi dalla sua canna pro- 
nunciando queste parole — « La verità è compar- 
ce sa, la menzogna scomparirà, e non si mostre- 
a rà più — » (Corano cap. 34) — « La varità 
ce è venuta , e la menzogna è stata dissipata come 
a un leggiero vapore (i(L cap, 17), compiti poi 
i sette giri attorno al tempio, baciò con divozio- 
ne la pietra nera , distrutte poi tutte le imagini e 
simboli religiosi pronunciando la solita fonna Dio 
è grande ec. , entrava nel tempio , e fece la pre- 
ghiera inchinandosi diie volte. Indi recatosi al poz- 
zo di Zemzen , quel medesimo che 1* angelo aveva 
scoperto ad Agar , vi bevette , e fece X abluzione 
sacra . Tutti i Meccani gli giurarono obbedienza ; 
fu allora che tutte le altre tribù arabe furono sot- 
tomesse . 

Il nono anno dell' Egira , fu celebre pel concorso 
degli ambasciatori che vennero ad umiliarsi al 
Profeta , ed ai quali V Apostolo fece una accoglien- 
za favorevole , trattandoli ciascuno secondo là loro 
dignità , rimandandoli poscia con molti presenti • 

Durante Y apostolato di Maometto altre perso- 
ne, visti i felici successi di quell' uomo, vollero essi 
pure farsi profeti. Fra i molti nominerò di un tale 
Moseilama y prìncipe di Yemama , che fattosi dap- 
prima mussulmano poi apostasiò . Sovrano onorato 
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dai suoi suicidili si mise alla predicazione, ed un 
gran numero di partigiani erasi di già guadagnato . 
Allora si tenne eguale a Maometto, anzi un gior- 
no gli scriveva queste parole : ce Moseilama apo* 
ce stola di Dio , a Maometto, apostolo di Dio sor 
ce Iute • Che metà della terra sia tua e l' altra mia >) 
Al che Maometto, non credendosi di aver bisogna 
di altro socio ^ rispondeva « Maometto apostolo di 
« Dio a Moseilama, il bugiardo • La terra appar- 
ti tiene a Dio. Egli ne dona Y eredità a chi le pa- 
ce re e piace . La vittoria accompagnerà quelli che 
« lo temono >j I talenti di Moseilama non risposero 
alla sua ambizione , il suo regno fu breve , e morì 
in una battaglia sotto il califato di j^bubecr. 

Non avendo che poche e piccole tribù arabe an* 
Cora idolatre, e queste incapaci a nuocergli, le la- 
sciò tranquille , eolla ferma fiducia eh' esse fra bre- 
ve avrebbero abbracciato la nuova credenza . Per- 
suaso di questo , gettò i suoi occhi a conquista più 
luminosa qual' era quella della Siria . Confidato il 
governo di Medina, e la sua famiglia ad AR, si 
mise in marcia con un'armata di 20,000 uomini 
d'in&nteria e 10,000 di cavalleria. H calore era 
eccessivo; arsi da un sole ardente, divorati dalla 
sete, i soldati soccombevano spossati dalla stan* 
chezza , ma tacevano , e tutto sopportavano pa- 
zientemente e con coraggio senza pronunziare un 
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lamento, perchè il loro generale era alla lesta. 
Passati finalmente i confini della Siria, tornò a 
scrìvere ad Eraclio un'altra lettera per deciderlo 
all'Islamismo^ ma l'imperatore rimandò gli amba- 
sciatori con onore • Cosi mentre V imperatore greco 
teologizzava co' suoi , lasciava che cadessero i suoi 
stati a brano a brano e la religione di Cristo cam- 
biassero con quella di Maometto- 

Allargatosi ne' confini, resasi tributaria parte della 
Siria , non temendo che gl'idolatri potessero nuocer- 
gli , gli parve inutile di più a lungo carezzarli ; ora 
cominciava la legge di sangue , e a tal uopo pubbli- 
cava il capitolo: La Convenùone — Corano cap. 9. 

« Dichiarazione da parte di Dio e del Profeta, 
« agli idolatri, coi qpiali avete fiitto alleanza. » 

« Dio ed il suo mandato dichiarano che dopo 
« i giorni di pellegrinaggio gli idolatri non avran- 
« no più perdono. Fa d'uopo che vi convertiate. 
M Se persistete nell' incrudelita, ricordatevi che non 
« potrete sospendere la vendetta celeste. Annun- 
« zia agli infedeli supplizj dolorosi. »» 

La pubblicazione di questa legge diede l' ultimo 
crollo all' idolatria . I popoli allora accorsero in folla 
a sottomettersi all'Islamismo. 

In questo mentre morivagli il suo figlio Ibrahim 
di 17 mesi, il solo che poteva trasmettere il suo 
nome alla posterità. 
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Due luogotenenti aveva già stabilito nell' Arabia 
felice. AFi ricevette Tordine di andarvi a predicare. 
Maometto raccomandava la giustizia e la modera- 
zione — « Apostolo dì Dio , gli disse Ali , io sono 
« giovane e voi mi mandate a comandare delle tri- 
« bù fra le quali v'hanno delle persone rispettabili 
« per età e sapere ^ come oserò io pronunziare dei 
i< giudizj in loro presenza? » Maometto mettendo- 
gli ima mano sulla bocca, ed una sul cuore fece 
quest' invocazione ! « Dio ! sciogli la sua lingua , 
a ed illumina il suo spirito » poi aggiunse queste 
parole memorabili a — Afì , in qualunque cir- 
« costanza che ti trovi , quando due parti si pre« 
« senteranno a te innanzi , non pronunciarti mai in 
<« favore dell' una se non abbi sentito anche Y al- 
ti tra . — Egli partiva , ed in breve tutta l' Arabia 
la rese tributaria o mussulmana. 

Finalmente il Profeta ordinava un pellegrinaggio 
solenne alla Mecca . Al 25 del mese d' Elcaada 
accompagnato da 90,000 pellegrini , con un gran 
numero di vittime, doni, fiori, banderuole porta- 
vasi al tempio . Compite le funzioni che aveva isti- 
tuite, tornava a Medina; finalmente nel mese di 
Sefar la febbre lo sorprese in casa di una del- 
le sue donne chiamata Zanaib (\)\ all' indomani 

(0 Ognupa delle sue donoe aveva un abitazione particolare, pres- 
so le quali si recava. 
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aumentandosi il male , la casa della bella j4iesha lo 
raccolse « mia cara j4iesha ! esclamò , dacché 
a misi nella mia bocca il fatale boccone di Kaibar, 
(t sempre i funesti effetti del veleno mi si fecero 
« sentire ; in questo momento , sento eh' egli mi ro- 
« de le viscere , mi lacera le vene del mio cuore . » 
In mezzo da' dolori meditava sangue e strazj . Fe- 
ce venire Osama , e gli comandava di fare un' ir- 
ruzione in Palestina , di saccheggiare tutto quel 
tratto di paese da Balca e d' Àroum sino ad Obna , 
ove era morto Zaid non per anco vendicato. Que- 
st' officiale non aveva ancora venti anni , ma suo 
padre era morto invendicato. Maometto con quel- 
la scelta era sicuro che il suo comando sarebbe 
stato eseguito , e ali* indomani facendosi recare 
lo stendardo delF Islamismo , consegnandolo al gio- 
vane generale gli disse : « Generale , prendete le 
« armi per la causa di Dio , fate da prode la 
« guerra santa , e passate gli idolatri a fil di 
« spada » . 

Il giorno seguente fiicendosi portare in moschea 
salì la tribuna e disse : « O Mussulmani , se v' è 
« tra voi alcuno eh' io abbia fiitto flagellare , ec« 
<( co il mio dorso , mi batta ; se ho intaccato 
« la sua riputazione, costui faccia lo stesso del- 
<( la mia ; se gli ho fatto avere un affronto mi 
«< tratti neir istessa maniera ; se gli ho domandato 
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<c ingiustamente del denaro, ecco la mia borsa ;oche 
«( nessuno si ritenga temendo il mio risentimento; 
(I nel mio carattere non v' entra ingiustizia » . Poi ^ 
dopo di avere ingiunto di cacciare tutti gli ido- 
latri dair Arabia , terminava il suo discorso con 
un imprecazione contro gli Ebrei , alla cui perfidia 
dovea la sua morte : « Che gli Ebrei sieno male- 
« detti da Dio , essi hanno cambiato in tempj i 
14 sepolcri de' loro profeti » . 

Una delle ultime azioni di sua vita fu di dar 
la libertà a suoi schiavi . Inerente sempre al suo 
carattere di profeta, mai non lasciò travedere una 
viltà alla vista della morte . Per tutto il tempo che 
poterono trasportarlo alla moschea, fece sempre la 
preghiera al popolo, poi ricevette imperturbabile 
la' morte vicino ad Aiesha colla testa appoggiata 
sulle sue ginocchia , e dietro quanto aveva detto 
Maometto , che un Profeta deve essere sepolto 
nel luogo in cui muore, fu appunto nel medesimo 
luogo ove mori scavata una fossa, ed ivi fu posto 
il suo feretro . AFi , Elfadl e Cottam , entrarono 
nella tomba e bagnarono colle proprie lagrime gli 
avanzi mortali dell' Apostolo, poi il popolo coper- 
se la fossa di terra e si ritirò (1). 



(I) Quali e quanti sieoo gli slraoi racconti sulla sua morie , sfiarsi 
(la alcuni scritiori amanti del prodigioso, non giova enumerarli; solo 
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fnrò riflettere , cbe qaeiPopiQioQe volgare che esiste, ehe il oorpo di 
Maometto sia rinchiuso io ana cassa di ferro sospesa io aria alla volta 
del tempio, colà tenuu da pietre calamitate, è pienameoie fidsa. Vij|^- 
glatort baouo smentito questa credeoza, ed io parlando con alcmù 
degli istessi maomettani, so questo particolare, ii;li ho veduti ridere 
della nostra credulità . 



RELIGIONE 



DOGMA 



Ija religione adunque dominante nelF Egitto si 
è quella di Maometto che i Saraceni vi trapianta- 
rono verso la metà del secolo settimo. 

Bisogna peraltro confessare che a siffatto muta- 
mento contribuirono assai le religiose dissensioni, 
le dispute teologiche e gli odj politici tra i Greci 
del basso impero dominatori dell' Egitto ed i loro 
sudditi , i quali per la più parte tendendo alla set- 
ta de' Giacobiti , anzi che cedere ai decreti della 
Chiesa di Costantinopoli preferirono di sottoporsi 
al giogo dei Mussulmani che invitarono dapprima 
ed ajutarono poscia con ogni mezzo alla conqui- 
sta della loro patria. 

Quali frutti uscir dovessero da si mala pianta, 
pronosticar già potevasi daU' orribile saccheggio di 
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Alessandria e dall' ìacendio di quella famosissima 
biblioteca. Amrou, il condottiero dei Mussulmani 
avendo chiesto al Califfo Omar, che fiu: si dovea 
di quella imniensa quantità di manoscritti , questi 
rispose col barbaro dilemma del fiuaatismo e del- 
r ignoranza : o questi libri non contengono tatto 
quanto sta scritto nel libro di Dio (il Corano (1)}) 
e allora questo solo ci basta, mentre gli altri rie- 
scono inutili; ovvero racchiudono essi alcuna cosa 
contraria al Corano ed in allora tornano pernicio- 
si : neir un caso e nell' altro abbruciateli • 

L' ordine del Califfo venne prontamente esegui- 
to, e quell'immenso tesoro dell'antica sapienza fu 
brutalmente arso e distrutto . 

Premesso questo breve cenno storico sulla in- 
troduzione dell'islamismo nell'Egitto, soggiungerò, 
che a discorrere, sebbene rapidamente, del dogaci 
della morale e del culto di esso, fili indotto dal 
sapere che fuori di quel paese non se ne ha 
un' idea abbastanza esatta . 

La religione de' Mussulmani adunque tutta si fon- 
da sul Corano scritto in arabo letterale e da essi 
creduto una divina rivelazione. A'Ioro occhi ne e 

(4) La parola • Al Coran • si compone dell' ariioolo ni e del veri» 
kara che significa leggere. Coai scrivesi in arabo; perciò in francese 
dovr^ scriversi 1$ Coran, ed in iuliano U CaraiM, cioè U Uàro. Sa- 
rebbe errore lo scrirere l'alcorano poiché equivarrebbe a il 1^^ 
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Si sublime lo stile che nessuno al mondo potrebbe 
superarlo , non che uguagliarlo in bellezza , ele- 
ganza e concisione . Essi lo leggono e ne ascoltano 
la lettura cinque volte il giorno • Alcuni lo ap- 
prendono a memoria , altri ne ritengono soltanto 
gli articoli fondamentali . 

Semplici sono, e ridur si possono a due gli de- 
mentarì princip) delF islamismo , cioè: la credenza 
nell' unità di Dio e la fede nella missione di Mao- 
metto. E fu appunto intorno al dogma dell* unità 
divina che Maometto raccolse le erranti tribù del- 
l' Arabia , immerse prima di lui nella più grosso- 
lana idolatria ; e ne stabilì con la religione la più 
potente nazionalità . 

Nel predicare Y islamismo, Maometto annunzia- 
va che una sola era stata ognora al mondo la vera 
reVgione, di cui egli dicevasi riformatore ispirato: 
aggiungeva che, ogni qualvolta questa religione vm- 
ne trascurata o corrotta nelF essenziale , Dio aveva 
inviato dal cielo ad epoche differenti, certi libri a 
varj profeti cioè : il Pentateuco a Mosè , i Salmi 
a Davide , altri scritti ad altri veggenti , e final- 
mente il Vangelo a Cristo • Libri veridici sono tut- 
ti questi , diceva , ma il C!orano come quello che 
discese ultimo dal ciclo servir deve d' immutabfle 
norma e vuol essere osservato finoid A dell'estre- 
mo giudizio . 

VoL. IL 7 
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Del resto non è a stupirsi , se avendo Maometto 
attinto molto dal cristianesimo, abbia seguito le 
bibliche tradizioni intomo alla creazione^ ed alla 
caduta dell' uomo collocati da Dio sulla terra per- 
chè attenda alla propria santificazione e a meri- 
tarsi il beato soggiorno . L' uomo divien giusto 
con la fede e con le opere buone, che congiunte 
al pentimento delle colpe gli varranno il perdono 
di Dio . 

Credono i Mussulmani all'esistenza degli angeli, 
de' quali alcuni vegliano sulle azioni degli nomini, 
altri ne accolgono T estremo sospiro: uno è mini- 
stro delle celesti vendette , l' altro darà fiato alla 
tromba dell' universale risurrezione , che sarà ben- 
tosto susseguita dal giudizio finale. 

E guaj allora a' malvagj ! Gua) a coloro che vi- 
vendo non ebbero con la preghiera e le elemo- 
sine espiati i propri delitti . Gettati nell' inferno 
vi soffriranno dieci volte più di quanto fecero sof- 
frire agli altri . 

Ma bella è la sorte che attende gli esatti osser- 
vatori della legge . Condotti a soggiornare nel giar- 
dino delle delizie vi riposano su letti dorati e sfol- 
goranti di gemme preziosissime . Vini squisiti den- 
tro bellissime coppe son loro ministrati da garzo- 
ni dotati di un eterna adolescenza . Ne i vapori 
delle bevande saliranno giammai ad annebbiare la 
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loro testa o il sereno della ragione . A tutto lor 
piacimento s* imbandiranno le frutte più saporose 
e il sajvaggìume più raro , mentre al loro fianco 
Terranno le Kauris, dai grandi occhi bruni e dal- 
la candida carnagione , lucenti al par delle perle . 
Mal s' oppongono peraltro coloro i quali pensa- 
no, (ed è questa erronea opinione divulgatissima 
in Europa ) che il paradiso de' Mussulmani consi- 
sta soltanto in materiali godimenti • Dice il Corano 
che la visione di Dio produrrà ìxn gaudio infini- 
tamente superiore ad ogni altro , e che' siffatto 
etemo tesoro viene destinato ai credenti che con- 
fidarono in Dio , che sfuggirono V iniquità e il de- 
litto, che repressero la collera per perdonare, che 
infine si dedicarono alla preghiera ed agli atti di 
prudenza e di liberalità. 

MORAX.E 

Anche riguardo alle regole delle umane azioni 
molto copiò Maometto dal cristianesimo. Volle che 
la beneficenza primeggiasse fra le virtù. Deve il 
buon mussulmano dispensare ai poveri la decima 
delle proprie rendite , guardandosi bene dall' osten- 
tare le sue buone azioni . E vietata V usura , co- 
mandata la generosità , l' oblìo delle ingiurie , la 
modestia , la pazienza e la franchezza . 

/-^ pc ;> /-. V ' 
V.' » » '' 
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Scompagnata poi dalla pietà non v'è azione per 
quanto buona che piacer possa a Dio. A &egiarà 
di sì beUa virtù, bisogna tener lungi d'ogni colpa 
cinque membri del corpo, cioè: le orecchie, gli oc- 
chi , la lingua , le mani e i piedi . 

E però si astenga il mussulmano dal porgere 
orecchio a musicali istrumenti, al canto foss* anche 
del Corano o della preghiera , alla menzogna , aUa 
maldicenza 9 agli osceni discorsi: allontani gli sgQU> 
di da cose la cui vista è proibita, come da certe 
determinate parti dell' uman corpo : si guardi U 
lingua da bugia , da calunnia , da detrazione , m 
lodar se stesso, dal violar le promesse, e special- 
mente dal bestemmiare , che è un delitto che di- 
strugge ogni merito antecedente di buone opere e 
che le leggi civili puniscono con la pena di morte: 
non percuota a torto chicchessia, ne gli tolga il 
nutrimento : non ponga piede in illeciti siti , ne 

• 

dentro V altrui proprietà senza permesso : astengasi 
da' cibi proibiti , dalla ghiottoneria e da qualun- 
que eccesso . Infine fra tutti i peccati di lussu- 
ria, il più grave e che viene colpito da maggior 
pena si è la fornicazione. 

Questa rapida scorsa sulla morale dei Mussuh 
mani io chiuderò , accennando due cose poco o 
mal note anche a molti curiosi delle costumai»* 
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orientali, vale a dire, la relazione dell'uomo con 
la donna e il fetalismo . 

E primieramente avvertirò che sebbene la poliga- 
mia sia permessa dal Corano , esso restringe però 
espressamente a quattro il numero delle mogli le- 
gittime. Che se mai il marito prevede e teme qual- 
che inconveniente da un tal numero di femmine 
libere, allora gli si raccomanda di pigliarne una 
sola , ovvero di surrogar delle schiave alle legit- 
time spose . Nel codice di Maometto la condizione 
della donna si è alquanto migliorata in Oriente ; 
perchè sta scritto che nessuno sposar possa una 
donna senza fissarle dapprima una dote in caso 
di ripudio . Le sorelle sono pari a' fratelli nella 
eredità patema. La schiava, fatta madre, diventa 
libera . Proibito il matrimonio con donne idolatre , 
è permesso con ebree e cristiane . Il Corano in- 
fine sebbene proclami la superiorità dell'uomo 
sulla donna , vuole però che questa supremazia 
consista specialmente in un affettuoso patrocinio . 

Grande e profonda senza dubbio è la credenza 
dei Mussulmani nel dogma della predestinazione clie 
noi chiamiamo fatalismo . Tuttavia di questa dot- 
trina se ne supposero a torto troppo grandi e trop- 
po tristi gli effetti sulle azioni e sui sentimenti loro. 

n fatalismo ha potuto bensì ispirare negli animi 
loro una costante ed inalterabile rassegnazione neOe 
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vicissitudini deUa sorte, nelle pubbliche e private 
calamità , ma • non ruppe in essi ogni corda di 
sensibilità. H fisitalismo non incatena il credente in 
una .stupida immobilità : e sebbene il Corano lo 
avverta che egli è come pretendere alla immorta- 
lità il sottrarsi alle disgrazie mandate da Dio, gli 
dice pur anche: arde la tua casa? corri ad estin- 
guere l'incendio. Minaccia di cadere per cattiva o 
vecchia costruzione o per iscossa di ten*emoto ? 
fuggi lontano. Involati alle inondazioni e ad altre 
siffatte sventure: attienti in una parola alle pre- 
cauzioni dettate dalla umana saviezza. 



CULTO 



Fra le pratiche deUa religione mussulmana la 
principale si è la preghiera , che deve esser fatta 
cinque volte il giorno alle ore prescritte • Alcuni 
angeli scendono dal cielo e scrivono il nome di 
quelli che hanno fiitto la debita orazione. Guai a 
coloro che l'avessero tralasciato! Poiché sta scrìtto: 
manifesta le glorie dell' altissimo prima del tra- 
monto e innanzi Y aurora , durante la notte e ai 
confini della luce ; affinchè il cuor tuo sia di sé 
stesso contento . Quando preghi , rivolgi la fronte 
verso l'aulico tempio che Abramo, avo di Ismaele, 
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consacrò al Signore (la Caaba) (1): dovunque ti 
trovi , volgi il tuo sguardo a queir augusto san- 
tuario . 

Tuttavia la negligenza delle prescritte preci può 
essere perdonata mediante un cumulo di preghiere 
e di digiuni straordinarj e non comandati . 

E qui non parrà fuor di proposito il &r cono- 
scere quanto sia profondo il convincimento e im- 
perturbata la credenza del mussulmano nella sua 
religione. Essa è tanto radicata in lui, che il suo 
pensiero non viene mai turbato da alcun dubbio. 
Egli conserva un' idea così elevata della propria 
religione che non sa comprendere come la terra 
tutta non abbracci T islamismo . Non conosce ri- 
spetto umano ne per confessare la sua fede , ne 
per esercitarne le pratiche : e quando avviene che 
la sua credenza sia da qualche straniero ititaccata, 
esso la difende a tutta possa. Al mussulmano che 
si accinge alla preghiera ogni luogo gli viene in 

(0 II patriarca degH Arabi Ismaele cacciato dalla casa patema andò 
a stabilirsi alla Mecca colla sua madre Agar , e fabbricò la Caaba S79S 
aoDi avanti r egira . Gli Arabi riguardano questo tempio come 11 primo 
che abbiano inalzato gli uomini a gloria dell'Eterno. La storia pone la 
sua fondazione 993 anni prima del tempio di Gerusalemme , cioè più 
di 1000 anni avanti 1* era volgare. Il suo vero nome Eieaaba (il qua- 
drato), annunzia che fu fabbricalo in un tempo ove gli uomini igno- 
ravano r architettura . Tutta la loro scienza si limitava ad innalzare 
quattro mura che formavano un quadrato . Tali dovevano essere i primi 
cdiflzi iualzali dalla mano degli uomini . 
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acconcio : ta lo yedi ÌDgiDOCchiarsi per le yie , soHe 
piazze, nella casa propria, nella bottega, pel ma- 
gazzino, sia che la reciti da solo, oppure in com- 
pagnia, fosse anche in una società composta dt 
persone estranee al suo culto . 

Un* altra pratica importantissima della religione 
mussulmana è la purificazione . La legge non per- 
mette al credente Y esercìzio di alcun atto religioso, 
se egli dapprima non siasi lavato da qualunque 
sozzura corporale . Tre sorte di purificazione tì 
SODO! la lavanda, T abluzione e la lozione. La pri- 
ma è prescritta per le materiali sozzure tanto del 
corpo quanto del vestito, come anche del luogo 
dove si fa la preghiera . Ad evitar quest* ultima e 
per non inginocchiarsi su luogo impuro, hanno 
per costume di farsi recare da' loro schiavi un pic- 
eiol tappeto , che essi dispiegano al momento della 
preghiera : quelli poi che non hanno un tappeto 
s' inginocchiano sul loro mantello . L' abluzione 
consiste nel lavarsi il viso , la bocca , le nari , Jà 
barba, le mani, le braccia insino al gomito, ed i 
piedi sino alla coscia: durante tale operazione è 
d'uopo pregare . La lozione infine si eseguisce per 
•erte impurità tutte speciali , come pei periodi 
delle donne ec. L'uso delle purificazioni è uno dei 
più saggi che abbia stabilito l'islamismo; imperoc- 
ché col pretesto di un atto religioso, s'ingiun^^o 
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agli orientali certe misure di nettezza e di igiene 
il di cni uso sempre eccellente ovunque , riesce 
assai più conveniente in que' caldi climi . 

Le cerimonie religiose de' Mussulmani sono mol- 
te al pari delle feste eh' essi celebrano con gran 
pompa . Le moschee veggonsi ognora estrema- 
mente pulite, ma non contengono decorazione di 
sorta alcuna, né racchiudono sedie o panche. H 
pavimento loro è sempre coperto all' estate di 
stuoje , neir inverno di tappeti sui quali i Mussul- 
mani si tengono seduti appoggiati ai talloni • Pri- 
ma d* entrar nella moschea depongono essi la loro 
calzatura. Il loro gestire è &ntastico, lo sguardo 
modesto , V atteggiamento raccolto . Nelle più grandi 
moschee veggonsi talvolta persone che discorrono 
assieme , mangiano , dormono ed anche lavorano ; 
ma quantunque dediti a siflEatte occupazioni i Mus- 
sulmani hanno verso que* sacri recinti il massimo 
rispetto . Le donne entrano rare volte nelle mo- 
schee . n Profeta le consigliò a pregare in casa ; 
ma questo consiglio veime quasi mutato in proibi- 
zione da' Mussulmani per timore .che la presenza 
delle femmine nel tempio possa risvegliare idee pro- 
fiune negli astanti. Prima della spedizione francese 
in Egitto non era permesso ai cristiani ed a^i 
ebrei di passare a cavallo davanti a certe privi- 
legiate moschee ; ma Bonaparte ottenne che tal 
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divieto cessasse , e la tolleranza in oggi giunge a tal 
punto che gli Europei possono anche entrare nelle 
moschee senza ostacolo o pericolo alcuno. 

n numero di que'tempj è grandissimo in Egitto, 
talché se ne contano quattrocento soltanto al Cairo, 
antichi tutti e di bellissima architettura. Alle mo- 
schee più distinte sono annessi altri stabilimenti, 
cioè ospizj , scuole pubbliche ^ e collegj dove la 
gioventù si applica allo studio della religione , delle 
leggi , del culto e della giudicatura . Il servìzio 
religioso viene adempiuto in ciascuna moschea da 
diverse persone che occupano un grado stabilito 
nella gerarchia religiosa. 

Un* altra pratica molto conosciuta, almeno di 
nome , neir Europa , si è il digiuno del Bamazan 
che dura un mese . Esso non ha nella sua istitu- 
zione r importanza igienica della Quaresima cristia- 
na ed ebrea; perchè, ben lungi dall' essere attaccato 
ad una determinata stagione, esso trascorre alter- 
nativamente pe' diversi mesi dell'anno e compie il 
suo corso attraverso tutte le stagioni nello spazio 
di trentatre anni . Il Ramazan è V epoca di un di- 
giuno rigoroso , e ciascun mussulmano giunto al- 
l' età di quattordici anni è obbligato a praticarlo. 
« Questo mese, dice il Profeta, nel quale il Cora* 
<( no discese dal cielo per essere guida, luce e rego- 
« la degli umani doveri, è destinato all'astinenza. 
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« Ne è permesso il mangiare e il bere sino al- 
« r istante m cui potrete al chiarore del giorno 
« distinguere un filo bianco dal filo nero. Osser- 
a vate in seguito il digiuno sino alla notte >» Le 
ingiunzioni della legge vengono osservate con una 
scrupolosità indicibile; poche persone si permet- 
tono di violarle e ciò non fanno che in segreto . 
Non si limita V astinenza alla privazione del cibo o 
bevenda ma si guardano durante il giorno ben an- 
che dal fiutare o fumar tabacco o respirar profu- 
rai . I più infervorati non mandano giù neppure 
la saliva . Le donne incinte sono dispensate dal di- 
giuno , come pure i viaggiatori ed i malati ; ma 
di tutti costoro ve n* ha ben pochi che si valgano 
della dispensa loro concessa dalla religione , e vi. 
sono de' di voti che viaggio facendo pel deserto fra 
i più forti calori , fra mille stenti ricusano una 
stilla d' acqua alle proprie labbra inaridite , e re- 
sistono alla sete più ardente • Anzi giusta il rac- 
conto di un medico accreditato , ( che dimorò lun- 
go tempo in Egitto e delle cui memorie ci siamo 
serviti nella compilazione de' presenti cenni sulla 
religione ) furon visti de' malati con febbri ardenti 
ricusare qualsiasi medicina ed incontrar la morte 
nella &natica osservanza del digiuno . 

Al Ramazan succede una festa di tre giorni che 
si chiama piccolo BejTam , durante la quale i 
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Mussuhnaiii s'abbandonano alla più viva esultama. 
lo qnesti tre giorni di felicità si scambiano i piA 
fausti augurj e si perdonano reciprocamente le offe- 
se . n gran Bejrram si festeggia settanta giorni dopo 
e dura quattro di in memoria del sacrifizio di Àbra- 
mo, n piccolo e il gran Bejrram sono le sole fe- 
stività in cui venga sospeso qualsiasi lavoro. 

Viene ordinato ai Mussulmani di fare, almeno 
una volta in loro vita , il pellegrinaggio deUa Mecct 
e del monte Ararato . Solo la povertà e V in£eniùtà 
|M)SSono dispensarli da questo sacro dovere. I^ 
donne peraltro non sono obbligate . Ai pellegrim 
che recansi in. Arabia sono fissati due punti di par- 
tenza : Damasco e il Cairo. I Mussulmani dell'Af- 
frica ^ i Turchi dell' Albania e della Romelia , si 
riuniscono ordinariamente al Cairo : i Turchi del- 
l' Asia minore ed i Persiani a Damasco • La caro- 
vana del Cairo prima di porsi in viaggio eseguisce 
la jprocessione detta del Mahmil che è una cassa 
quadrata di legno in cui stanno chiusi due esem- 
plari del Corano annualmente inviati alla Mecca. 
n Mahmil y adunque , il bagaglio del capo de* pel- 
legrini , la cassa contenente il tesoro inviato <b' 
Sultano alla tomba del Profeta, la camicia nera 
damascata ricamata al Cairo e che si destina a co^ 
prire la santa Caaba vengono recati processiona'- 
mente nella pianura di Haschovi al nord della citta. 
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e di là si trasporlano verso il Lago delli pellegri- 
ni ) ultimo posto di riunione per la definitiva pa]> 
teosa. 

I pellegrini si dividono in tre carovane; Tuna 
segue la strada di terra pel deserto, viaggiando per 
lo più di notte ; e accampshidosi la mattina do- 
po due ore di sole per ripigliare il cammino U 
sera due ore dopo il tramonto . Ordinariamente il 
viaggio di terra dura quaranta giorni. Quelli poi 
che temono i perìcoli e i patimenti del deserto si 
dirigono a Djedda per il Mar Rosso, imbarcandosi 
a Suez od a Kosseyr . 

I pellegrini debbono trovarsi alla Mecca durante 
le feste del gran Bejram. Oggetto massimo deUa 
loro divozione si è la Cuaba^ piccolo ediflzio lungo 
66 piedi , largo 48 ed alto 80 , che gli Àrabi pre- 
tendono essere stato £d>bricato da Ismaele ajutato da 
Abramo e dall' angelo Gabriele . £ fu questi secon- 
do essi che recò al Patriarca la famosa pietra nera , 
che da secoli si conserva nella Caaba. 

II pellegrinaggio non sarebbe compiuto se non 
si salisse sulla cima del monte Urafal ( discosto sei 
leghe dalla Mecca , e dove credo abbia avuto luogo 
il sagrifizio di Abramo) per assistere alla solenne 
preghiera che vi si recita in una data notte. La 
dimane debbono i pellegrini recarsi nella piaou* 
ra di Mocena per dar compimento alle pratiche 
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ordinate con numerosi sagrifizj di capre ^ capretti ^ 
e caipmelli. A trenta o quaranta mila si stima che 
ammonti il numero delle bestie cornute, immolate 
in questa occasione. 

L* epoca del ritomo dalla Mecca essendo ben 
nota al Cairo , i parenti e gli amici dei pellegrini , 
vanno loro incontro, e li conducono con somma 
allegrezta a casa , oppure frammischiano alla musica 
trionfale le grida del loro dolore , quando vengono 
a sapere che le persone che speravano ardentemente 
di rivedere soccomberono alle privazioni e alle fii- 
tiche del pio viaggio . 

Ai pellegrini sopravissuti si tributa gran rispetto 
riputandoli improntati di santità e potenti interces- 
sori presso Dio . 

Anche i maniaci e gl'insensati presso i Mussul- 
mani sono in opinione di santi , sebbene il Corano 
si limiti soltanto a volerli rispettati. 

È un merito della religione mussulmana quello 
di aver trasformata in sacri doveri una quantità di 
precauzioni , e di misure igieniche della massima uti- 
lità . Sono esse troppo minuziose ed anche vessa- 
torie ; però impugnar non si può la santità del loro 
principio . 

Oltre dunque alle rigorose misure di esterna netp 
tezza e tutela della sanità, sì pensò ai cibi ed al- 
le bevande, oggetto di sommi riguardi nei paesi 
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orientali . Venne proibito l'uso del vino, de' liquori 
spiritosi, e di certi alimenti chiamati immondi, come 
la carne di majale, del cavallo, del mulo, dell'asino, 
della tartaruga e delF elefante . Si dichiararono im- 
mondi altresì tutti gli animali carnivori , gli uccelli 
di preda , e i rettili . Fu proibito di cibarsi delle 
parti naturali, dei reni, e delle interiora di qua- 
lunque animale . Severamente vietato è V uso del 
sangue, anzi la legge religiosa ingiunge di tagliar la 
testa e tutte le arterie a qualunque animale, onde 
abbia perduto il sangue fino all'ultima goccia prima 
di mangiarlo . I Mussulmani si dilettano pochissimo 
della caccia , ne vanno ghiotti del selvaggiume per 
la difficoltà appunto che v'è di dissanguarli com- 
piutamente . 

I Mussulmani son noti all'Europa per il loro odio 
implacabile contro i Cristiani , odio provato con fre- 
quenti guerre e con atti di estrema ferocia, e di 
barbarico furore. Ma questa estrema avversione do- 
vrassi attribuire al Corano , e gettar su di esso la 
responsabilità? Nò: il Corano insegna bene spesso 
ai suoi seguaci la tolleranza verso i Cristiani ed an- 
co verso gli Ebrei , e ne valgano a prova , per ta- 
cer di altri , i seguenti versetti . 

« I Cristiani verranno sentenziati a norma del 
Vangelo; quelli che li giudicassero diversamente 
prevaricheranno. » 
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u O fedeli , la religione vostra è una . Io sodo 
il vostro Dio ; adoratemi ! gli Ebrei e i Cristiani 
son divisi nella loro fede ; essi ritorneranno a noi. » 

a Noi abbiamo prescritto ad ogni popolo il sa- 
gro sao rito. Ciascuno lo adempia senza disputue 
suUa religione ! Invitateli a Dio ; tu cammini sui 
verace sentiero . » 

« Cogli Ebrei e coi Cristiani non disputate che 
in termini onesti e moderati . » 

In onta però alle idee di tolleranza imposte al 
Mussulmano , esso mantiene verso i Cristiani un 
sommo disprezzo . Gli stessi tribunali nei loro atti 
li chiamano spesse volte infeddi se sono viventi, 
e dannati se morti ! Un Cristiano non può far te- 
stimonianza contro un Mussulmano. 

Da quanto abbiamo detto bisogna conchiudere 
che r osservanza scrupolosa delle religiose formali- 
tà non sempre Si accorda colla morale, e che fl n- 
natismo mantenuto dall'ignoranza sa congiusgere 
il vizio alle pratiche più austere • 

n &natismo del basso popdio in Oriente , incep- 
pò spesse volte le sagge intenzioni della le^ e dei 
governanti , in &vor delle altre religioni . Gli %'^ 
ziani però spiegano maggior tolleranza d' ogni al- 
tro popolo; non meno per la naturale dolcezsa 
del loro carattere quanto per la relazione co^i 
Europei dalla conquista di Bonaparle in poi • 
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Diverse altre religioni o sette troransi in Egitto; 
vi sono Ebrei, Armeni, Greci scismatici ed orto- 
dossi , Cattolici di rito latino , e a quest' ultimo ap- 
partengono quasi tutti gli Europei dimoranti in 
Egitto per ragioni scientifiche e commerciali , le 
cui chiese vengono servite da' religiosi francescani 
di Terra Santa, ivi dimoranti sin dai tempi di 
Francesco I. e Luigi XIV, sotto la speciale prote- 
zione della Francia. Anche ad altre religioni e sette 
è concesso T esercizio del culto in appositi edificj 
religiosi sotto la protezione di Mehemed-Alì. 



VOL. II. 



VERTENZA TURCO-EGIZIA 



inaspettatamente mentre eravamo diretti per al- 
tri luoghi dell' Egitto , ecco che venne un ordine 
di recarsi tosto a Smime, essendo a quella volta 
già diretta la nostra fregata pai^tita da Costanti- 
nopoli il giorno 9 luglio . 

Imbarcatici di nuovo ad Alessandria, arrivammo 
colà il 4 agosto . Al 6 il contr ' ammiraglio Bandiera 
dirigeva la sua fregata verso ponente lentamente 
da nói allontanandosi . Aveva appena egli trascorsi 
i forti fiancbeggianti la spiaggia , che ci venne a 
bordo un ufficiale del convoglio d'un vapore in- 
glese con pressantissimo dispaccio a lai diretto. 
Conosciuta V urgenza , con due colpi di cannone 
e telegrafici segni richiamossi il contr' ammiraglio 
che con tutta celerità a noi si ricongiunse. Letto 
il dispaccio, ordinò che per la sera delle dimane 
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guisa acquistale. Il trattato adunque che provvi- 
damente a Londra si conchiudeva tendeva a difisn- 
dere la Porta dal &coItoso ribelle pronto a tutto 
tentare colla sua indomabile energia . 

n giorno 8 agosto le nostre firegate la Medea e 
la Guerriera spigarono le vele verso Alessandria 
per unirsi aUa squadra inglese già fermata ad at- 
tenderci sulle coste d* Egitto ; ma non avemmo 
passato appena i baluardi di Smime che, soOe- 
vatasi una furiosissima bufera , ci venne dal suo 
impeto spezzato il pennone della vela maestra . Per 
tale accidente ci fu mestieri sospendere il via^o 
fino al 16. n 18 ci provvedemmo in Rodi d* acqua 
dolce : in quest'isola di si illustre rinomanza nelle 
età del greco splendore, ma che, incominciando 
dalla conquista dei califfi e via via progredendo 
verso r epoca nostra , andò in tale decadimento 
da ravvisarsi soltanto gli avanzi della feroce vio- 
lenza, del dispotismo, e le orme dell' esterminio . 
Quella città, salita in tanto onore per le grandi ric- 
chezze e l'incivilimento de* suoi abitanti non ci» 
per la saviezza delle leggi che la governavano e 
da cui risulta la lunga durata della sua indipen- 
denza, nel medio evo poteva vantare ancora qual- 
che lustro, allorché dopo la sconfitta dei Cristiani 
in Palestina , fìi eletta sede dei Cavalieri di San 
Giovanni che vi rimasero fino al 1523. Nondimeno 
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quest* isola è ancora importante per le fortifica- 
zioni e pei suoi cantieri del suo capoluogo che 
porta lo stesso nome, e che pare &bbricato in 
prossimità dello spazio occupato dall'antica Rodi 
ove si ammirava V immenso colosso rappresentante 
Apolline. Tale statua lavoro di Carete discepolo di 
Lisippo è la più alta di cui favelli la storia ed era 
riputata una delle sette maraviglie del mondo . Le 
sue dimensioni erano talmente sterminate che quan- 
tunque vuota nell' intemo , nondimeno il bronzo 
che se ne ricavò dalle sue rovine fu sufficiente a 
formare il carico per 900 cammeUi senza compu- 
tare il calo che deve aver &tto negli 874 anni che 
erano scorsi dacché un terremoto l'aveva atterrata 
r anno 222 avanti Gesù Cristo • 

Dopo due giorni di navigazione fummo al terzo 
alla vista d' Alessandria ove ci fermammo aspettan- 
do , che le potenze coalizzate trattassero la ver- 
tenza della Porta coli* Egitto . 
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Ciò che si era preconizzato intomo alla con- 
dotta di Mehemed-Ali non &UI in conto alcuno; 
giacche con essolui tornò vano ogni pacifico ten- 
tativo, ogni trattato di riconciliazione. 

Sul declinare del sole del 6 settemhre 1840^ 
lasciando al blocco d' Alessandria i due vascelli 
inglesi r jisia e T Implacabile, due corvette una 
austriaca la Clemenza , T altra inglese la Dafne , ed 
il piroscafo il Ciclope , partimmo alla volta di Bai- 
ruth con le due fregate la Guerriera e la Medea ^ 
il vascello a tre ponti la Carlotta, il vascello Bel- 
lorofonte e il brick Zebra per dar principio ai 
movimenti ostili. Furono i venti secondi e presto 
la terra fu perduta di vista, e invano si spingeva 
r occhio sull^ orizzonte onde riposarlo su qualche 
oggetto, n 9 di detto mese eravamo dirimpetto al 
Libano la cui estrema vetta , sorpassando le nubi , 
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serbasi sotto una perenne serenità . Gli eccelsi suoi 
gioghi a mano a mano che la fregata s'accostava 
si aprivano, e di un monte solo che prima appa^- 
riva se ne discemeva gradatamente una catena de- 
liziosa ed abbellita da tutta la pompa della natura 
coltivata dair arte . 

n Cosruan , era quello che si presentava a no- 
stri occhi , esso è del Libano la parte più fertile 
e la meglio coltivata. Michaud e Paufoulai ndla 
Correspondance d OrìerU descrive il monte Libano 
ed il Cosruan; io trovando esattissima quella pit- 
toresca descrizione in tutti i suoi particolari la 
riporto in parte qui tradotta • 

(c Le montagne del Libano che girano da mezzo- 
dì a settentrione cominciano presso Tiro e vanno 
sino a Tripoli percorrendo un' estensione di qua- 
ranta leghe. Due fiumi sono loro di confine^ cioè 
al sud il Nahr-el-Kasmieh , che in arabo vale se- 
parazione , al nord il Nahr-el-Baarid , cioè fiume 
freddo. Da ponente a levante , partendo dal mare 
sino a Damasco, queste montagne percorrono uoa 
linea di trenta leghe. Il Libano e l'Antilibano es- 
sendo separati l'uno dall'altro dalla gran valle di 
Begnà (1) formano , questi la parte occidentale , e 
quegli r orientale di questi monti . L' origine del 

(4) L' aallca CeliHria . 
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nome Libano deriva dal vocabolo leban che in lin- 
gua ebraica ed araba vale lati€; fu cosi nominato, 
perchè le più alte vette di que' monti che com- 
pongono quella gran catena sono sempre coperti 
di neve candida qual latte . Le tre sommità più 
delle altre biancheggianti sono il Sanin o Sanir , 
l'altura che domina gli antichi cedri, e la vetta 
dell' Antilibano , nominato Gabel-el-Cheick ; que- 
st' ultima è la più elevata , e s' indora la prima 
dai raggi del sole , quando esce gigante dal mare 
a percorrere le ampie vie del cielo ». 

H Ecco i tre monti , le cime de' quali non of* 
frono che l' idea di una sola e rigida stagione : poi 
la rosata primavera, la cocente estate, il pomi- 
fero autunno. Sorge il sole, irrompono i venti, si 
avvolgono i vorticosi uragani che invano rumoreg- 
giano e passano aggirandosi sul nevoso loro capo : 
quindi l'erbe verdeggianti sulla cima bruciano ina- 
ridite; i fiori egli alberi muojono appassiti; come 
muojono i figli del Libano , che l' un V altro succe- 
donsi : e sempre quelle alte vette che pajono voler 
cozzarsi colla azzurra vòlta de' cieli, sono coperte 
di nevi ». 

M Omero chiamava Y Ida madre di fonti e di 

foreste e di belve. Tal detto può applicarsi pur 

anco al Libano, perchè dai suoi fianchi e dai 

suoi piedi scaturiscono molti fiumi . L' Oronte , il 
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Giordano, il Ladone, oggi Ndir>-el»Ibrahìm due ore 
al sad di Biblos, TEIeutero, il Liscus (1) e rarie 
altre sorgenti, che abbiamo notate sul cammino 
da Bayruth a Latachia; il Nahr-Quadricha (fiume 
santo) che nasce al piede degli antichi cedri, farse 
quel medesimo pozzo di acque rive , di cui pari» 
Salomone, che impetuose si precipitano dal Li- 
bano ». 

« n numero degli abitanti del Libano vien com- 
putato da 345 a 350,000 ». 

« Ha r Antilibano una popolazione di 50 a 55,000 
anime. Non ancora, posso io qui dare un'accurata 
topografia di queste montagne; solo mi fermerò 
alle principali divisioni del paese ed alle cose me- 
no comuni ». 

« n Libano si divide in distretti o cantoni ; non 
havvi luogo speciale assegnato a questo o a quel 
popolo : le differenti nasoni del Libano sono trop- 
po assieme commiste ; pure vi sono numerose bor- 
gate ove stanziano soltanto uomini della propria 
credenza . H Kesroan , o Castravan , o me^io il 
Cosruan è abitato esclusivamente di Maroniti o 
Greci, e dagli Armeni cattolici. Il Cosruan che al* 
r oriente ha Balbek, all'occidente il mare, a set- 
tentrione Gibert , è la più ricca e la più ammirata 

(0 II Nahr-el-Kelb , o fiume del Ciae. 
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regione del Libano. Qnesta regione non ha più di 
dodici leghe di lunghezza ed altrettanto di lar^ 
ghezza, eppure nutre una popolazione di 100,000 
anime . H miglior vino del Libano , quello che 
per r eccellente sua qualità vien detto vin (toro 
traesi dal Cosruan . Ivi , foreste , pascoli , pra- 
terie, gelsi, oli veti; piante fruttifere (1), agrumi, 
canne da zucchero , acque abbondanti , tutte le 
ricchezze della natura , tutti i benefizj di Dio , 
offrono un caratere particolare di magnificenza . 
Questo punto di terra è coltivato con un ardore , 
e con un amore tale che sembra religioso ». 

« Ripetiamo ancora quanto dicemmo altrove , 
non esservi altra contrada asiatica meglio coltivata 
del Libano ; quivi , le stesse roccie sono divenute 
feconde. I Maroniti hanno alzato terrazzi simili a 
giardini , quasi a modo di anfiteatro , i quali co- 
perti di terra fertile danno gelsi e grani. Io cre- 
do , che nei felici giorni d' Israele , le rocciose 
montagne della Giudea fossero cosi coltivate con 
terra portata ; i lunghi piani che vedonsi ancora 
tracciati nei fianchi di molte colline di Giuda , non 
ponno altro essere che le vestigie di questa antica 
coltura » . 



(0 Sul Libano si aniioverano almeoo veoUdue qualità di uve , al- 
euot delle quali baono grappoli e granelli di grossezza oiara?igllofia. 
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« n Kesroan dìvidesi in Kesroan-Gazir , e Kes- 
roan*Bek&]a; il primo è al nord, il secondo al 
sud; Gazir è capo luogo del primo, e Bek&ja lo 
è del secondo »> • 

La Correspondance et Orient par Michaud et 
PoujouUu , che ora descrissi e che io leggeva ap- 
punto quando quella costa e quelle montagne mi 
apparivano all'orizzonte mi risvegliavano prodigiose 
memorie . Trascorse rapidamente il mio pensiero 
tutta la superficie di quel sacro, o§ profanato terre- 
no fino alle sponde dell' Eufrate e si confuse in ri- 
cordare i portenti colà effettuatisi del testamento 
antico e le predizioni avverate nella nuova le^. La 
Siria, questo bel paese della giudaica eredità fu 
spaventoso teatro di orrende catastrofi fiitte insor* 
gere dalle contendenti autorità ^ ed il popolo eletto 
che era chiamato a tranquillamente possederlo va 
ramingo privo di stabili giurisdizioni . Il Messia 
venne » e la dispersione del suo popolo fu da lui 
decretata ! Il diroccato Santuario di Gerusalem- 
me venerato dalle turbe pellegrinanti , il Libano 
coperto ancora de' suoi cedri vincitori dell'età, 
Befania necropoli dei prischi re, Betlemme, il 
Taborre , 1' (Miveto , il Golgota , il Giordano , 1* As- 
faltide, lutto insomma, ogni città, ogni monte, 
ogni pianura, ogni lago, ogni fiume, ogni gl^ 
ha, memorandi ed inenarrabili avvenimenti mi ^^ 
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ridestavano in mente. MiDe conquistatori trapassa- 
rono l'uno sulle rovine dell'altro, ed i sontuosi edi* 
ficj architettati dallo svanito splendore, giacque- 
ro quasi compiutamente schiacciati e sepolti co- 
me da vulcanica lava. Mutatisi i tempi, la civiltà 
della rinomata popolazione, frammista a certe schiat- 
te , a poco a poco tornò a volgersi all' agricol- 
tura, alla nautica ed al commercio. Al presente 
esercita , e sopratutto in tempo di pace , un traf- 
fico ragguardevolissimo di sete , cotoni , merci per- 
siane , indiane e molti prodotti indigeni . Bairuth , 
la città marittima che io mi propongo di legger- 
mente delineare, è l'antica Berito, colonia di Si- 
done che credesi essere stata Finventrìce della &b- 
bricazione del vetro . Essa fu sempre uno dei più 
importanti porti di transito , di operosità e di di- 
fesa alla sirìaca regione perchè serve quasi di scala 
al commercio tra V Asia e l' Europa . E dessa in 
frequente traffico con Damasco, e trasporta al- 
l'estero le produzioni e specialmente le sete del 
Libano. Pare che annualmente commerci da die- 
ci milioni di franchi d' importazione e d' espor- 
tazione . Il suo maggior progresso dovette al do- 
minante Bascià che animosamente procurò di frurvi 
prosperare mani&tture d' ogni genere , di renderla 
centro al mercantile movimento del Levante e di 
ravvivarla con novelle costruzioni per le quali è 
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gii ridotta assai più ragguardevole e di più bello 
aspetto delle altre contrade orientali . Ma il risor* 
gimento di quegli abitatori non sarà guarentito fin- 
ché le contese politiche vi avranno A fiicile adito • 
È cosa dolorosa la divisione di costumi e d'interessi 
che ivi esiste. Ogni parziale intrigo può muovere 
un forte sconvolgimento tra i potentati . Riparare 
tremendi disastri è il giusto fine che ora si pre- 
fissero i quattro coalizzati gabinetti; ma il racco- 
gliere tutta la gran famiglia dei popoli orientali in 
imiforme equilibrio sta nel poter dei secoli avve- 
nire. 

Bairuth sotto V imperator Augusto divenne co-* 
Ionia romana e fu denominata Felix Julia dalla 
figlia di lui , Giulia • L' epiteto felix V ebbe a mo- 
tivo dell'amenità del terreno che la circonda, dal 
clima libero e sereno che l'alimenta e dal luogo 
incantevole sul quale si eleva. La città che ha 
circa 9,000 abitanti è circondata di mura e di 
torri di costruzione saracena innalzate dagli Emiri 
Drusi; dalla parte del mare, ha un forte; queste 
difese non offrono alcuna importanza , perchè rui- 
nose ed in uno stato compassionevole . Sonovi però 
nell' interno de' ripari atti ad arrestare per qualche 
tempo un nemico che vi si avanzasse . Le sue vie 
sono in generale strette , tortuose , spesso coperte 
da portici oscuri che mettono in passaggi , quasi 
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laberintl e tali da sgomentare qualunque persona 
che s' internasse per la prima volta nella città . Gli 
ingressi delle medesime case sono in generale oscu- 
ri e bui, tali da sembrare fori clie conducano a 
sotterranei . 

Il Libano che domina la città , offre un aspetto 
incantevole . Qua e là lo vedi seminato di bianche 
case variatissime nella forma , circondate da pian- 
tagioni d' agrumi , di viti ; più basso vedi la sua 
rada , dove bastimenti d' ogni foggia animano con- 
tinuamente quelle acque , non di rado tempe- 
stose. 

Eravi colà giunta la flotta turca ccnnandata dal 
contrammiraglio Walker, composta d'un vascello, 
due fregate e due corvette, con 26 legni da tra- 
sporto aventi 6,000 uomini di truppe da sbarco. 
Seppesi colà, che l'armata di Meheraed-Alì era 
cosi divisa . — A Said , o Sidone 3,000 uomini , a 
Bairutb e dintorni 8,000, a Btedin, nel Carmelo 
e vicinanze 6^500, e tutti questi corpi comandati 
da Ibrahim e Soliman-Pascià ; che Hassan-Bey co- 
mandava 1,800 uomini a Bek&ja ; e Osman-Bey 
capitanava 3,500 uomini a Meruba • Ora nel Liba- 
no eranvi 22,800 uomini di truppa regolare , com«^ 
presovi 3,000 turchi levati dalla flotta ottomana, 
e 8,000, Drusi e Metuali comandati dagli Emiri 

^lassand e Kalhil Aglio dell'Emiro Beschir. 
VoL. II. 9 
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n Zebra erasi già ancorato vicino afla foce del 
Nahr--el*Bairuth (fiume di Baimth). Verso le 8 
di mattina aveva già il detto bricL principiato a 
far fuoco mentre il Gowerfull ^ comandato dal 
commodoro Napier ed i vapori alla testa della di- 
visione turca si aggiravano nella rada cercando 
di operare lo sbarco a ponente della città. Poco 
dopo altri legni cominciarono a lanciare bombe 
verso i colli che la dominano, le quali cogliendo 
improvvisamente Poliman che avea colà un corpo 
di truppe, dovette ritirarsi precipitosamente lascian- 
dovi alquanti uomini • 

Noi allora ancorammo vicini a terra avanti al 
fiume di Bairuth ove eravi la Zebra, proteggendo 
col nostro cannoneggiare la gente da sbarco, che 
scendeva a terra. Sei mila Turchi e mille e sette- 
cento Inglesi si accamparono allora sopra un colle 
che è presso al mare • 

Avevano gli Egiziani tentato d* innalzare una 
batteria sopra un ponte che attraversa il fiume di 
Bairuth , e che mette in comunicazione la strada 
fra Bairuth e Tripoli , ma travagliati dai nostri 
cannoni, tolsero quella batterìa; per la qual cosa, 
i nostri s' impadronirono d' una posizione fortis- 
sima . 

Allora da quella parte le nostre lancie racco- 
glievano disertori, che lasciando Tarmata egiziana 
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supplicavano rifugio da noi. Essi raccontavano che 
Ibrahim si accampava nella pianura di Zahlè e Soli- 
mano ai pini, che molti disertori scampati dal cam- 
po vivevano nascosti fra cespu^', e che aspettavano 
alcune lancie che li trasportassero ai nostri bordi . 

Il procedere degli Austriaci verso i refugiati era 
veramente degno di lode ; la carità verso di loro 
fu quella che dettò un tempo il divino Maestro ; 
quei disgraziati furono raccolti, nudriti, vestiti; i 
marinari stessi si prestarono con tutto il cuore a 
soccorrerli compartendo loro quanto avevano del 
proprio • 

Mentre venivano accolte queste diserzioni ai 
bordi, Stopford mandava a Soliman un inviato di- 
mandando che cedesse Bairuth, ma questi non as- 
sentiva ad alcuno accordo . Allora verso le sei 
pomeridiane varj vascelli inglesi uniti alla nostra 
fregata cominciarono a battere il forte , il che 
durò un ora e mezza. In questo spazio di tempo 
il fuoco continuò vivissimo e costante; le palle 
lanciate da ogni vascello vennero numerate a mil- 
le, a trecento quelle lanciate dalla Medea , ai colpi 
della quale devono aggiungersi i molti racchettoni, 
che destarono un indicibile spavento nei montanari 
e negli Egiziani . 

Non passerò inosservato un fatto che, sebbene 
in apparenza di non grand' entità, contribuì molto 
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ad incoraggire i nostri nel progresso di quella 
guerra che ci rivelò lo spirito di quelle popola- 
zioni, e lo stato dell* esercito nemico. 

Essendo stato sospeso il cannoneggiare per la 
sopraggiunta notte , ebbe ordine la nostra fregata 
di portarsi allo stretto di San-Giorgio due mi^ 
distante da Bairuth, e colà ancorarsi onde impedi- 
re qualunque tentativo ostile che potesse azzardarsi 
dalla moltitudine che sulla riva vedevasi afifollare. 
Osservando di&tti a terra, scorgemmo fra le incer- 
te tenebre diverse situazioni ove erano gruppi di 
gente clamorosa che con manifesti segni oi dama- 
no a conoscere una compiuta rivolta ; scaricammo 
qualche cannonata , più per disperderla che per 
distruggerla ; ma avendovi trovato invece tenace 
insistenza, non si potè che forzarla ad allonta- 
narsi con varj colpi di mitraglia colà diretti alla 
cieca. 

Quand'ecco che fìi visto agitarsi sulla spiaggia 
un bianco panno lino, indizio che taluno do- 
mandava soccorso. Incontanente si dispose F alle- 
stimento d'ima lancia colla quale recargli pronta 
salvezza. Era un arabo soldato cui tutto venne 
tolto dalle vessazioni d'Ibrahim e che disperando 
di rinvenire conforto e quiete fra il tumultuoso 
esercito egiziano, 6dava senza avversione suo 
destino in mano degli stranieri . 
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Tradotto innanzi all'Arciduca, con cento strani 
modi lo ringraziava e gli offeriva la propria som- 
missione : chiamato il nostro dragomanno , s' inter- 
rogò sulla posizione del nemico ed alle fattegli ri- 
chieste rispose : « La &me , la sete , e i pati- 
menti averlo fatto deliberare con altri suoi pari a 
(uggire; aver perduto il più caro figlio, vittima 
innocente delle artiglierie dei nostri vascelli ; essere 
i disertori per la più parte i Turchi appartenenti 
alla flotta fiitta prigioniera da Mehemed ; trovarsi 
il campo pieno di orrori e di crudeltà attese le 
continue esecuzioni di morte sui disertori per or- 
dine d' Ibrahim , il quale vedendosi oramai dimi- 
nuire le sue file ad ogni ora, si era confinato in 
un cordone di fedeli sentinelle; anche i solo so- 
spetti di diserzione, essere decapitati sotto gli oc- 
chi del crudele Pascià » • 

Poco dopo ecco che un grido mandato dalla 
sentinella di prua ci chiamò sulla tolda, avvisan- 
doci esservi gente sull' estrema sponda in poca di- 
stanza da San Giorgio. Volti gli sguardi a quella 
parte si distinse infatti la lieve rossiccia luce di 
fiamma vicina a spegnersi sopra un solitario sco- 
glio. Scesi otto de' nostri più esperti rematori in 
una lancia , colla prontezza voluta dall' urgenza li 
mirammo vogare rapidamente per quella parte. Po- 
co dopo ritornarono carichi di una intera famiglia 
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greca che con vera gioja si rìcerette a bordo. 
Lunghissimo e commovente fii il racconto di sue 
disgrazie : disse che un volontario esìlio 1' aveva 
fatta ramingare dalla sua patria dopo gli ultimi di- 
sastri e che allora si era trovata al duro partito 
di rifuggirsi sopra quel nudo dirupo ultima spe- 
ranza di scampo. La sua abitazione era una tenda, 
il vitto scarso, guasto e con pericolo acquistato; 
le sue fortune stavano chiuse in un magazzino di 
Bairuth forse già predate dalla guarnigione araba 
ivi esistente. Fu tosto assistita e con esemplare fi- 
lantropia sovvenuta di quanto le abbisognava per 
tutto il tempo che si stette colà . 

Mentre queste cose da noi accadevano, si seppe 
che il commodoro Napier consolava gli abitanti 
della Siria decidendoli ad abbandonare le insegne 
del Viceré d' Egitto con un bando conc^ito nei 
seguenti termini : 

n La Gran Brettagna, la Russia, la Prussia e 
r Austria in comune colla sublime Porta hanno 
risoluto togliere a Mehemed-ATi V usurpata auto- 
rità nella Siria: a tal fine io venni qui mandato e 
v' eccito a scuotervi dal abborrito suo giogo n . 

« Siriaci ! nulla opponete all' esecuzione del vo- 
stro dovere, poiché un attìsceriffo del Sultano gua- 
rentisce la vita e gli averi di tutti i suoi sudditi : 
questo hi già attivato nell' impero ottomano » . 
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« Colla mediazione inoltre delle quattro grandi 
potenze alleate , viene impegnata la Porta a miglio- 
rare la vostra posizione avvenire , affinchè non 
abbiate che a vivere felici e trancjuilli, più che 
non foste per Y addietro » • 

« Abitanti del Libano! Voi ch'io veggo sotto i 
miei occhi gemere al peso d' inutili guaj , levate- 
vi , ascoltate la voce che cerca raccogliervi in pa- 
ce. Sussidj, armi, munizioni stanno per giungervi 
da Costantinopoli e i vascelli egiziani non più fa- 
ranno insulto alle vostre spiagge ». 

« Soldati del Sultano! ... voi che foste col 
tradimento strappati alle vostre case per essere 
trascinate sull' arse arene dell' Egitto e quindi vi 
adduceste in Siria , il Gran Signore vi scongiura a 
ritornare sotto la sua dipendenza . Due vascelli io 
posi vicino al lazzeretto pronti a ricevervi con la 
protezione delle potenze coalizzate • Se le truppe 
del Pascià oseranno contendervi il passo, avranno 
a paventare la collera di tutta Europa ». 

« Un pieno obfio del passato, ed il pagamento 
del vostro arretrato soldo, vi vengono sulla fede 
sovrana assicurati . Affrettatevi , non indugiate . 
Chi raggiungerà le ottomane bandiere sarà ripri- 
stinato nel suo grado e ne' suoi diritti ^>. 

Segnalo: Commodoro Colonnello 

Napier. 
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e le popolaziom da queste promesse, ve- 
nivano a torme considerevoli a darsi nelle nostre 
mani, liete di ritornare sotto il Gran Signore, 
anzi che essere trattati così crudelmente dal Vi- 
ceré d' Egitto . 

NuDa altro d'importante avvenne durante quella 
notte. Verso le 8 e mezzo ricominciossi per due 
ore a fulminare i forti lungo il mare. Alle cinque 
ripigliossi a bersagliare fino al cader del sole. 

Durante la tregua il vascello ed il brick vicini 
alla Guerriera si mossero per ancorarsi nella rada 
di Giurì, onde proteggete lo sbarco se avvenisse. 

Il 12 , 200- inglesi e montanari indigeni occupa- 
rono il villaggio Ac-AUah-Gibert Y antica Gabel a 
sei leghe da Bairuth verso Tripoli , difeso da 300 
uomini . 

Giunta la notte , fiicemmo vela per la rada di 
Giurì o Djuni , onde farvi lo sbarco ; le montagne 
del Libano erano rischiarate! da fuochi di gioja che 
salutavanci amici . 

Al giorno 14 Solimano ritiravasi suUia cima del 
Libano; un avamposto d'Ibrahim veniva fìigato da 
una compagnia di montanari. Alcune compagnie di 
Maroniti s' impadronirono a forza del villaggio di 
Botron , posto sul mare a quattr' ore circa al sud 
di Tripoli . n villaggio di Botron è 1' antica Botrus , 
o Batron, ed ai tempi delle crociate chiamavasi 
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Betìron . Ora è un villaggio circondato da rovine 
abitato da Maroniti e da Greci . 

r 

Posto dunque il campo sopra un colle di GiiM 
che domina il mare ^ vedemmo esservi già accam- 
pati dalla parte di mezzodì 1400 inglesi, e 3000 
turchi fra ponente e tramontana. La parte di le- 
vante venne da noi occupata in numero di 200 uo- 
mini comandati dal capitano Yiscovich . Trecento 
Inglesi e tremila Turchi erano di avamposto alla co- 
sta; gli avamposti degli Egiziani erano appena fuori 
del nostro tiro . Il luogo adunque del campo alleato 
avea al sud il fiume del Cane, all'est il rìpido fiume 
del Libano, al nord il Nahr-el-Melten che come il 
fiume Cane (Nahr-el-Kelb) si apre fra alte mon- 
tagne che servono all' ovest di fortissimo baluardo 
al mare . In due ore e mezza di cammino si va da 
un fiume all' altro; ed in tre ore dal primo cerchio 
del Libano al mare. Questo spazio è chiuso da 
burroni profondi che lentamente s' abbassano verso 
il mare. 

Gli Egiziani potevano assaltare U nostro campo 
per quattro vie : per la via di mare , per il fiume 
del Cane , pel cerchio del Libano a levante del 
colle , e pel Nahr-el»Melten . Innanzi alla bocca di 
questo fiume e lungo la costa erano di continuo 
de' piroscafi e vascelli con artiglieria, le altre due 
parti erano guardate da Turchi e montanari. 
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Sulla parte che noi occuparamo Tennero dispo- 
ste delle macchine di racchette, dirette dal tenente 
d' artiglieria Orlando, e sull' orlo del colle venne 
sollecitamente innalzato un parapetto con qualche 
pezzo d'artiglieria. GF Inglesi ed i Turdii costrui- 
rano trincee, ed appianavano od alzavano terreno 
portando cannoni sui luoghi prominenti . 

n villaggio di Giurì o Djuni, come abbiamo già 
detto , ha poche case che servono di botteghe di 
commestibili, ove le Maronite innanzi ad esse ten- 
gono canestri d' uva , di verdura e di focaccie . 
Le macellerie sono all' aperto ; in esse tu senti la 
voce acuta del greco che batte a quanta forza ha 
indosso il morto animale , onde diventi gonfio . 
Sulla spiaggia hawi in vendita avena , frumento e 
darà (1) . Qua e là hawi degli Àrabi che arrosti- 
scono sui loro bracieri de' pezzi di montone infil- 
zati su gli spiedi di legno, ed i Turchi seduti sulla 
sabbia a divorarseli ghiottamente . Il caffè , che è 
un portico affumicato , è frequentato da Arabi , 
Turchi e Greci i quali seduti frimando il loro nar^ 
ghilè a pipa , stanno ad udire i Canta-storie . 

Lungo la spiaggia evvi una vasta tenda inglese ; 
è quivi il magazzino delle munizioni, a pie del 
colle ve n' è un altro per deposito di fucili . A 

(1) È una specie d'orzo che dassi ai cavalli . 
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questo vi corrono i montanari a ricevere le loro 
armi, che per mezzo dei Seichi (1) o capi ven- 
gono ad essi compartite. 

Frattanto , Kalil , figlio dell' Emir Beschir con 
circa 2000 Àrabi cercò d* impadronirsi d* un' emi- 
nenza molto importante . Milledugento montanari in- 
formati della sua mossa sotto gli ordini di Kassim 
mossero alla sua volta , e dopo alternata fortuna 
da ambe le parti , gli Àrabi dovettero ritirarsi con 
qualche perdita ; al 18 rinnuovossi 1* attacco sul 
monte Voltagius, con avversa vicenda; pure astretti 
gli Egiziani a ritirarsi in una valle non avente che 
una sola uscita^ venivano assaliti da altri 500 uo- 
mini pratichi delle alture ove perdevano più di 300 
dei suol. 

(4) Siieo S$iek è no capo di un villaggio , talvolta lo è anche 
d*UQa provincia o d'un distretto i questo vocaliolo suona antiafio, 
ven$rabiU ed anche re. Pare derivato dal persiano, ed il Leraii nella 
sua storia degli Arabi dice : • Inflitti , nel giuoco degli scacchi , la !!• 
« gura che dinota il re é appellata $chah ; e questo nome è venuto 
« dalla Persia e forse dall* ludostan . Tanto gli Arabi , quanto I Per- 
« siani dicono $cheik mat , o $chah mot per esprimere ciò che noi 
- diciamo $e€Leeo matto » Fra i Beduini lo Scbeik è tuttora il capo 
della Tribù . Pare che in Sìria questo nome deva essere derivalo da 
tempi lontani . Goffredo trovava Laodicea , Tripoli , Sidone , Tiro ec. 
governati da persone dipendenti dal Califfo d* Egitto . 

Mir od EmiT i^igoiflca pure capo , comandante , principe e mo' 
narca. La sola famiglia della montagna venne sempre onorala con 
tal nome; ed appimto per la numerosa discendenza della famiglia di 
Scebak , ora si coniano tanti principi snl Libano . 
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Mentre queste cose avvenivano, al campo conti- 
nuavano tutto giorno le diserzioni da parte dei 
nemici. Il governatore del Cosruan, l'Emiro Abdallà 
(schiavo di Dio) veniva a sottomettersi al Bascià con 
duecento uomini a piedi ed alcuni a cavallo , e da 
esso veniva confermato nella sua carica . Dopo 
qualche giorno recavasi V Emiro Hanger ( principe 
della spada ) e dopo questi il famoso Abu-Schiam- 
bra . 

Abu-Schiambra (padre del forte) ha ora 34 
anni , di statura piccola ma forte e nerboruto , lo 
sguardo vivace ed espressivo , nacque di jfamiglia 
plebea a Kessim villaggio dei monti Ciouff, dove 
venne ascritto da fimciullo nelle guardie a cavallo 
dell' Emiro Beschir , per la sua intelligenza e co* 
raggio • L' Emiro lo adoperava specialmente per 
&re scortare le mercanzie de' negozianti , i quali 
onde ridurle in salvo dagli Arabi che potevano sca- 
gliarsi su loro , e derubarli , imploravano la pro- 
tezione dell'Emiro, e così mediante una somma a 
lui pagata , erano sicuri di trovare appoggio e di- 
fesa non solo delle loro mercanzie ma anche del 
denaro che seco avevano • Abu-Schiambra , abilis- 
simo spadaccino e bravo maneggiatore di cavalli, 
affrontava arditamente qualunque pericolo , ed in 
breve il suo nome era sì temuto che nessuno più 
osava af&ontare una carovana da lui guidata ; ed era 
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fedele /nella sua parola d'onore non solo, ma an- 
che incorruttibile. Nel lato d'interesse, eseguiva le 
commissioni che gli erano date, tanto bene da me- 
ritarsi la generale confidenza . 

Scoppiava intanto la rivoluzione della montagna 
contro Mehemed-À]i. Abu-Schiambra il cui nome 
s'era già reso famoso, insinuava di non prestar soste- 
gno ad Ibrahim, ma alla Porta. Da molti fu ascoltato 
e seguito , perciò aUontanatosi dall' Emir Beschir 
portossi sul monte Accepers . Quella compagnia no- 
made tenne per lungo tempo in freno gli Albanesi e 
gli Amanti che infestavano la montagna . Solo , egli 
affrontava un drappello di cavalleria a Tripoli e ne 
usciva illeso ; con pochi assaltava verso Bairut molti 
Egiziani , e dopo averne uccisi parecchi ritornava 
ne' suoi monti. Tanto era il costui valore, e la 
meraviglia de' suoi nel vederlo tornare sempre il- 
leso che lo chiamarono Abu-Rab cioè Padre di 
Dio, volendo con ciò intendere i montanari essere 
invulnerabile come molti lo credevano. Egli adun- 
que giunse con 300 de' suoi al Bascià , ed a lui 
presentava i suoi soccorsi. 

Giungeva il 19 un altro piroscafo, la Marianna, 
da Qpro con 1000 Turchi sotto il comando di 
Manessi i quali sbarcarono al campo. Eravi con 
essi Izzet-Mehemed-Bascià , nominato Viceré d' Egit- 
to e gran Ser^schiere della Siria . 



f 
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Frattanto gli Egiziani dall* intemo della montagna 
si avanzavano sopra Botrun e V occupavano ; ora 
i Turchi, gì* Inglesi e i montanari non potendo 
sloggiarli chiesero de' rinforzi . Veniva alla Icnr 
volta spedito un plutone de* nostri con rachette , 
e quelli saputo questo rinforzo, e quali armi seco 
recava , si ritirarono • 

La sensazione che provavano i nemici alla vista 
delle rachette è incredibile . Essi quando viddero 
strisciare a Bairuth que'cc»*pi di fiioco volanti 
lanciati dai nostri, non sapendo che opporre a quella 
pioggia di fuoco, ne conoscendo la loro composi- 
zione , concepirono un timore indicibile a descri- 
versi, e lo chiamarono SchiaitanrAttesch (fuoco 
del diavolo ) . Essi credono che la loro forza sia 
più possente d' una palla di cannone , che quando 
scoppia il suo fuoco abbrucia non solo le vesti , la 
carne e le ossa di chi ne è colpito , ma ben an- 
che r incendio si comunica nelle persone vicine . 
Inflne i loro terrori si aumentano col numero dei 
cammelli che recano macchine, e tre di queste 
fanno in loro più senso che due reggimenti. 

Un secondo plutone partiva alla notte del 25 
con due di quelle macchine pei posti avanzati . Ad 
un' ora dopo mezzanotte furono a Zuch-Mesbé , 
villaggio non molto lontano dal fiume del Cane . 
Dopo la disastrosa marcia per qiie' sentieri erti ed 
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angusti ) ebbero i nostri per alloggio un orto di 
gelsi, ove dormirono a ciel sereno sino alle quattro , 
poi coi due battaglioni di Turchi, 450 Inglesi ed 
il nostro plutone partirono pei monti al di là del 
fiume . Questa spedizione era destinata a togliere 
ad Ibrahim la comunicazione con Solimano , as- 
sediarlo per così dire nella sua posizione, penu- 
rìarlo di viveri , ed armare il paese . La disastrosa 
marcia per que' scabri e tortuosi sentieri sotto il 
sole cocente deUa Siria spossava talmente i nostri 
che non potevano ormai più camminare . Quan- 
d' ecco sentimmo aver già i Turchi con alcuni 
montanari unitisi per via attaccato il nemico; si 
vedeva il campo di questi ; un quarto d' ora di 
marcia in linea retta ci avrebbe fitti trovare sul 
luogo dell' azione , ma il dover girare attorno ad 
una collina , poi scendere in una gola , ed indi 
risalir il monte sul quale si combatteva, questa mar- 
cia ritardò il nostro arrivo colà tanto che l' azione 
era già finita , in vantaggio però de' Turchi . 

Era quel paese abitato dai Metuali . Le donne 
di colà hanno un corno d' argento scolpito che lo 
portano sulla fronte o sulle tempie . Quello che 
portano alla fronte va diminuendo in grossezza ed 
in alto termina a guisa di cono ed è della lun- 
ghezza d'un piede, e di diametro da due a tre 
pollici. Esse lo posano sul mezzo tra la fronte 
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ed il vertice del capo, e lo assicurano con dae 
catenelle, una ddle quali gira attorno alla testa e 
s* affibbia dall* opposta parte da cui deriva ; l' altra 
si lega sotto il mento. 

H corno che adagiano sulle tempia è più corto 
ed ha la figura di due imbuti, uno più grande 
dell'altro, e si uniscono al capo loro più sotti- 
le; il minore di questi posa sulla tempia destra, e 
va orizzontale dietro gli omeri , seoo recando il 
maggiore che va allargandosi di dietro fino alla cir- 
conferenza di due piedi . Entrambi i comi sud- 
descritti vengono coperti con un velo di mussolina, 
che le maritate lo fanno discendere anche sul vol- 
to. Questi ornamenti non li depongono mai; anche 
dormendo se li tengono in testa ; è forse per esse 
un amuleto o un segno religioso ! Esse dicono di 
aver ricevuto quell' uso dai loro padri . Vestono 
un abito colorato, aperto davanti colle maniche 
dal gomito in giù sparate e scendenti sino a' piedi ; 
sotto , portano una gonna bianca divisa , stiletta ai 
fianchi come i panuUoni all'araba. 

Così intanto passavano le cose, il numero dei 
montanari che si recavano al campo alleato a rice- 
vere le armi, aumentava tutti i giorni ; basta il dire 
che il 26 vennero al campo dalla montagna circa 
mille Ansariesi^ preceduti dal proprio capo, uomo 
grande e ben formato , portante un pezza di tronco 
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con appesovi un pannolino a molti colori a foggia di 
bandiera. Pochissime furono le armi a loro com- 
partite, non essendovene più a loro disposizione. 
Ventiquattro mila fucili furono nei giorni passati 
distribuiti ai montanari , de' quali quindici mila 
furono pòrtati dagli Inglesi da Malta ed il restante 
dai Turchi da Costantinopoli . 

Questi montanari cantavano neUa loro marcia 
in tuono lungo e prolungato varie canzoni , A* una 
delle quali trascrivo qui il senso . 

« — Ibrahim , tu ci togliesti le armi ; i Fran- 
chi (1) ed il Sultano ce ne recarono altre, che 
meglio feriranno . Ogni montanaro ha giurato la 
tua morte, e a bene colpirti mise in serbo la mi- 
gliore cartuccia . Ibrahim , fuggi al deserto , e 
vendi la vita a' tuoi Beduini • Ma tu togliesti ai 
Beduini e capre e cammelli, onde al par di noi vo- 
gliono essi il tuo capo. Ibrahim per te è finita — ». 

Passeremo ora a dare qualche notizia intorno 
air origine di questi montanari , Maroniti , Drusi , 
Ansariesi eMetuali; ed intomo all'Emiro Beschir. 

MARONITI 

I Maroniti si sommano a 230,000 abitanti circa, 
220,000 nel Libano e 10,000 nell' Antilibano , il 

(1) I popoli di Levante daoDO il nome di Frandii a luui gli Europei. 
VoL. IL io 
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Cosruan può dunque chiamarsi la provincia di que- 
sto popolo • 

La loro origine è oscura ; alcuni li unno di- 
scendere dagli Arabi , altri dai Sirj • È loro tradi- 
zione, che un solitario nominato Marone nel terzo 
secolo siasi recato ad abitare in quelle regioni, e 
coli* aumentarsi de' suoi discepoli fisibbricasse de' mo- 
nasteri, ove i Cristiani della Siria andando a sta- 
bilirsi prendessero il nome di Maroniti . La loro 
religione è la cattolica romana ; il clero secolare ed 
i curati però conducono moglie ; i monaci viventi in 
comunità ed i vescovi rimangono celibi. La sempli- 
cità e purezza de' costumi, il fervore di fede, la tem- 
peranza ne' loro discorsi , il disinteresse mondano di 
quei ministri è cosa incredibile. Qui può dirsi che 
la religione è nella primitiva semplicità patriarcale. 

Le donne in generale come le mussulmane vanno 
coperte da un ampio velo ; in casa sono co' fore- 
stieri tutta libertà . Interrogava un giorno France- 
sco Mazzolini , chirurgo della Guerriera , un padre 
se suo figlio nel giorno innanzi avesse disordinato 
nel bere, perchè Ts^veva trovato preso da gastri- 
cismo e da gran peso al capo; rispondeva di no, 
e soggiungeva non ricordarsi d^ aver veduto o sen- 
tito che uno di quei contorni si fosse mai ubria- 
cato i e notisi che il vino del Libano è assai forte 
e dà facilmente al cervello . 
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I Maroniti abitano in villa^ . I loro villaggi , 
diversi dai nostri, consistono in varj gruppi di 
case seminate sur un pendio coltivato^ tenendo per 
sistema d'inalzare le loro abitazioni sul luogo che 
hanno fissato di coltivare. Questi villaggi sono co- 
mandati da uno Sceico, il quale dipende dal go- 
vernatore della provincia o del distretto . 

La loro lingua è l' araba , ed a questa nazione 
rassomigliano nella forma del corpo. Il loro naturale 
è docile , buono , e da cristiano ; in qualunque 
uomo , di qualunque religione egli sia , essi rico- 
noscono un fratello. H loro naturale e molto sen- 
sibile all' insulto , all' offesa , al benefizio • Quelli 
che si danno al commercio, sono piuttosto menti- 
tori ed egoisti . 

BRUSI 

SvlV origine di questi popoli Lamartine pensa : 
« che i Drusi , al pari dei Maroniti , siano una 
« tribù araba del deserto, che avendo ricusato di 
a chinar la fronte alla legge del Profeta , perse- 
ti guitata dai nuovi credenti , si refugiasse nelle 
« solitudini inaccessibili dell' alto Libano per dì* 
« fendervi il suo Dio e la sua libertà ». 

La loro religione pare idolatra ; il vitello sem- 
bra il loro idolo . Una volta la settimana y e per 
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lo più di notte, si riuniscono uomini e donne a 
compire i loro riti; ma pare che non sia che un con- 
vegno di libertinaggio. Nessun profimo ha mai po- 
tuto penetrare in chiesa durante le loro cerimonie. 

In que* luoghi ne' quali i Drusi vivono commisti 
ai Maroniti, mandano i loro figli nelle scude dd 
Cristiani; ma fiitti adulti^, fimno di tutto onde sia 
dimenticata in loro ogni ricordanza del cristiane- 
simo ^ 

Essi odiano la religicme cristiana al pari di queOa 
di Maometto, e prova ne sia che gli abitanti dei 
monti di Deir»el-Kamar per un insulto ricevuto 
dai Cristiani incrudelirono talmente contro di que- 
sti, che il loro furore si estese anche verso i 
morti. 

La popolazione dei Drusi somma a circa 150,000 
anime; un legame comune gli unisce come in una 
sola fiimiglia ; ma i legami di parentela sono pre- 
sto dimenticati ed il divorzio è firequénte fi:*a loro. 

ANSARIESI 

Come il vero selvaggio , V Ansarìese non conosce 
altra terra che i dirupi sui quali vive, e niun* altra 
legge che la forza • Orgoglioso della sua indipenden- 
za vive disperso per le gole de' monti , professan- 
do una religione idolatra ed un costume selvaggio . 
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Superstiziose fino a credere nella magia e nella 
metempsicosi . Considera il saccheggio come una 
occupazione lecita ed onesta , anzi domestica . 

Pare che sotto i Romani , dietro un passo di 
Plinio, avessero gli Ànsariesi il tetrarca o principe 
lor proprio (1) . 

La loro religione è varia ; alcuni adorano il sole, 
altri la luna^ altri il cane, altri il vitello ed altri 
la donna . 

La donna però invece di acquistare rispetto e 
venerazione , vi scapita . Le affezioni conjugali , la 
castità ed il pudore sono nulle; basta che la mo- 
glie non si lasci sorprendere in braccio all'adulte- 
ro , che il marito più non ricerca . 

La cerimonia che gli Ànsariesi prestano alla don- 
na ricorre nella notte del primo giorno dell'anno. 
Ecco cosa dice Poujoulat neUa sua lettera GLXII, 
« Allora gli uomini di ciascun villaggio si chiu- 
« dono in una casa , e mormorano divotamente ima 
a preghiera allo splendore di alcune fiaccole ; quan- 
« do la preghiera è terminata , spengonsi i lumi , 
a ed apronsi le porte per lasciar entrare confusa- 
« mente le maritate e le fanciulle del villaggio . In 
« mezzo alle tenebre profonde ogni uomo si appi- 
« glia alla prima femmina che il caso gli presenta , 

(0 Apamiam Marsya arane divisam a Naserinoram Tetrarchia Plin. 
lib. V, Gap. ta. 
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« ed in questo orribile disordine può aocadere che 
« il fratello incontri la sorella , ed il figlio la ma- 
« dre. Tale festa abbomineyole chiamasi boch-bec, 
(( festa d' impugnazione » . 

Passata quella notte , la donna diviene indiflTerente; 
schiava dell'uomo non cerca che d' inteipretare i 
suoi sentimenti per umilmente servirlo. Se ruomo 
presta alla donna un religioso sentimento non lo & 
che nella considerazione che Dio si è servito di lei 
per moltiplicare gli uomini, e che per suo mezzo 
l'uomo è inebriato di piacevoli sensazioni, e ne' suoi 
abbracciamenti trova un dolce sollievo a' suoi mali . 
Le donne non hanno nessuna conoscenza di religio- 
ne; la salute della donna nella vita futura è una que- 
stione di che i loro capi non si sono mai occu- 
pati i come gli animali essa vive sulla terra , e se 
alza gli occhi al cielo, sa che quello è chiuso per lei. 

La sua religione è un mistero; qualunque pena 
possiate infliggerle V Ànsarìese sarà sempre muto 
sui segreti della sua reb'gione. 

Il figlio , giunto ali* età della ragione , istruito 
nella religione, sarebbe messo a morte da suo pa- 
dre, se manifestasse a qualcuno, anche a sua ma- 
dre o sorelle i misteri di cui fìi iniziato . 

Molte feste e cerimonie hanno gli Ansariesi simi- 
li a quelle dei Cristiani e dei Mussulmani . Alcuni 
celebrano la Pasqua, TEpi&nia, la Circoncisione, 
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la Pentecaste, il Natale ; altri vestono i migliori 
abiti nei giorni delle feste cristiane, e cessano da 
ogni lavoro; altri finalmente fanno abluzioni prima 
di pregare; tutti circoncidono i fanciulli ai quali 
danno sovente nomi turchi cristiani . 

Pare che il numero degli Ànsariesi sia di circa 
200,000 ; alcuni viaggiatori dicono essere di 40,000 
altri di 100,000 . 

METUALI 

Metuali o Motuali significa seguaci d' Al\ . Co- 
me dicemmo nella vita di Maometto, l'islamismo 
ha due sette principali , cioè i seguaci d' Ali , e 
quelli di Omar. La prima è numerosa nella Persia 
e nel centro dell' Asia ; la seconda , meno rigida , 
è quella de' Turchi . 

Pare che la tribù de' Metuali abbia avuto origine 
da una banda di fuorusciti che nel secolo decimose- 
sto s' impadronirono di Balbek , e che poi cresciuti 
tanto in numero figurarono nelle guerre che desola- 
rono la Siria. Col loro carattere inquieto e crudele, 
superstizioso e dedito al ladroneggio, aizzarono i 
popoli circonvicini contro di loro , che vennero 
sterminati • Ora non odiano i Franchi ed i Cristiani 
come una volta; ma però non beveranno mai alla 
medesima sorgente ove ha bevuto un infedele, ne 
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sederanno a queDa tavola ove ospitalmente posero 
lo straniero per ristorarlo • 

La loro popolazione pare che ascenda a S00,000 
ànime; la valle di Beka nell'antica Cdesira pare 
che sia il loro centro. 

Secondo il missionario Thomson , la popolazione 
della Siria sarebbe: 



Mossulmani 

m 


anime 


965,000 


Greci ortodossi 


» 


240,000 


^M » , • 
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180,000 


Qttolici romam 


» 


40,000 


Dnisi • . . . 


» 


100,000 


Ebrei .... 


• » 


30,000 


Metiiali . . . . 


» 


25,000 


Ansariesi 


» 


aoo,ooo 


Armeni ed altre sette 


» 


90,000 



anime 1,400,000 

Giusta {foi una memoria citata dal Governo finn- 

cese in una discussione della camera dei deputati , 

le popolazioni siriane , poste per ordine di culto , 

sarebbero : 



Maomettani 

Cristiani cattolici • 

Scismatici 

Ebrei 

Religioni sconosciute 



anime 1,006,000 

210,000 

31,090 

41,170 

» 245,000 

anime 1,535,190 
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Ora tornando alla storia deUa campagna d'Egitto 
dirò che i progressi degli alleati , le diserzioni e 
malattie nelle truppe nemiche , diedero animo ai 
montanari di assaltare Osman-Pascià , che era a 
Maruba , ed al 3 ottobre sbaragliando i nemici fe- 
cero 4D0 prigionieri. Riuniva Osman i suoi sban- 
dati sopra una sola collina, ma attaccato di nuovo 
e ferito in una spalla^ fu costretto a fuggire ver- 
so Balbek. Prima di darsi alla fuga fece appiccar 
il fuoco alle tende ove stavano dugento ammala- 
ti, metà de' quali rimase distrutta dalle fiamme; 
gli altri raccolti da' montanari furono dati ai Tur- 
chi. 

Colla sconfitta d' Osman , il Gosruan divenne si- 
curo ; il campo fu levato, e venne fiitto all' Smiro 
Beschir un invito a decidersi entro quattro giorni 
se intendea rimanere con Mehemed-Àli , o ritor- 
nare sotto il Sultano; in quest'ultimo caso, egli 
doveva spedire due figli al campo ottomano in pe- 
gno di fede, e sarebbe stato confermato principe 
della montagna , altrimenti sarebbe stato considerato 
come ribelle. Beschir avendo rigettata la proposi- 
zione , venne nominato il giovane El-Kassim per 
principe della montagna . 

Allora fu che venne &tto il progetto di attac- 
care Solimano onde indietreggiasse^ e d'imposses- 
sarsi di Bairuth. 
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Sbarcato Napier , quello a cui era affidata Y im- 
presa qual comandante dell' esercito di terra , ed 
unitosi a Selim-Pascià general-comandante una di- 
visione , forono esaminate le nostre forze e viddesi 
che la truppa turca consisteva in due reggimenti 
( 4 battaglioni ) forti di 4500 uomini , formanti la 
prima brigata , la seconda di tre battaglioni di vo- 
lontarj egiziani (i disertori) di 2000 uomini, i 
montanari armati in numero di 2400 condotti dal 
nuovo principe della montagna e dal colonnello 
Omer Bey. Le truppe europee da sbarco erano 1400 
Inglesi comandati da Walcher e 150 Austriaci co- 
mandati da Yiscowich . Se la truppa di terra non 
avesse trovalo ostacoli , dovea progredire sino al 
fiume di Bairuth , poi assaltare di fianco il campo 
di Solimano forte di 4000 uomini e 24 cannoni, 
mentre gli altri Europei sarebbero sbarcati presso la 
città e lo avrebbero attaccato di fronte. 

Ma il giorno 10 ottobre Solimano , vista forse 
r impossibilità d' una lunga resistenza spediva il suo 
ajutante all'ammiraglio Stopford per trattare della 
resa della città; e questi riferiva che buona parte 
della truppa essendo ammalata e mancando di viven, 
il generale aveva deciso di ritirarsi lasciando la citta 
e gl'invalidi alla discrezione deUe potenze alleate. 

Ritiravasi Solimano con 2000 uomini a rinforzare 
r esercito d' Ibrahim , che ne avea seco 5000 , 4000 



STUBJ se. 155 

de' quali erano quelli di Hassem . Teneva costui 
una posizione vantaggiosissima sui monti vicini al 
mare , tra il fiume del Cane e il Nahr-el-Bairuth , 
aspettando d' essere attaccato ; di&tti venne assalito 
il suo campo mediante un attacco generale, ed i 
Maroniti avendo preso l' inimico alle spalle , i 
Turchi ne rimasero padroni ; 1500 Egiziani pri- 
gionieri , venti pezzi d' artiglieria , gran quantità 
d' armi e di munizioni , la bandiera di Seraschiere 
di Ibrahim bascià , fii il frutto di quella vittoria . 
Lo sconfitto Ibrahim j^rese la fug^ verso Zahlè 
scortato dai suoi più fidi^ inseguito dal nuovo Emi- 
ro El-Kassim, che lo travagliava nella fuga. 

SIDONE E SAN GIOYAlNNI D' ACRI 

Sidone che i Turchi e gli Àrabi chiamano Salda, 
non è città celebre che per il nome . Vogliono al- 
cuni che Sidone , primogenito di Ganaam &bbri- 
casse quella città . Pockocke dice : « altri voglio- 
« no che questo nome gli fosse stato dato a causa 
« del commercio di pesce che faceavisi^ e che in 
« lingua siriaca si chiama Sida ; e Bethsida signi- 
ti fica casa da pescatori . 

Sui ruderi delle prime bastite , riparate nei più 
necessari punti, edificate a foggia di castello sor- 
gono le presenti fortificazioni di Sidone, che a 
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prìnui giunta palesaiio la loro insoflbaaiza a resi- 
ttere contro on poderoso assalto . La citta , pochi 
spazj eccettuati, non è che un mucchio di finan- 
tumi • Essendo essa posta sul dediye d' una collina 
in riva al mare, vennero dag^ Egiziani scavale due 
ampie fosse a guisa di trincea onde impedire lo 
sbarco • Sul punto più eminente della cdlina ve- 
desi una torre quadrata dominante tutto il paese 
e I. riCina nuoim. Ess. ha due pem di artig^e- 
ria : a settentrione ha un forte , o meglio un am- 
masso di abitazioni arabe sormontate da un tor- 
razzo , il tutto in sk cattivo stato che minaccia 
mina ; quivi pure hanno gli Egiziani 6 pezzi d' ar- 
tiglieria. Questo forte comunica colla citta per 
mezzo d' un ponte lungo un 180 passi il quale serve 
anche di acquedotto. Malgrado la sua pessima co- 
struzione intema egli potrebbe difendersi lungo 
tempo, perchè il laberinto di que'tortuosi ed oscuri 
viottoli, le volte che ad ogni passo si trovano, i 
bassi portici , e gli oscuri androni che li fianchi- 
giano , barricati che fossero sarebbero tanti castelli 
ad un nemico che osasse internarsi . 

La popolazione di quella città pare che ascenda 
a quattro mila anime circa stipate il più in misere 
ed umide capanne non ventilate che da un insalu- 
bre respirazione, ed il presidio parve essere di 
circa 3,000 uomini . 
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A prendere Sidone erano stati destinati cinque 
legni inglesi: cioè il Thunderer , i vapori Strom* 
boli^ Fesuvio e Gorgon ed il brigg ìVaps; una 
corvetta turca la Mokad^el^hine e la fregata austria- 
ca la Guerriera. La forza destinata per lo sbarco 
era di 700 Turchi , 300 Inglesi e 70 Austriaci • 

Al 24 settembre que' bastimenti posto fondo in 
rada spedirono un parlamentario inglese al coman- 
dante della piazza per la resa; esso rispondea: che 
obbligato al suo signore vòlea difendere la piazza 
a lui consegnata • Circa le ore undici cominci ossi 
colle bombe l'attacco dei forti, da' quali ci veniva 
risposto con qualche salva d' artiglieria, atteso che 
i cannoni loro erano quasi inservibili . Verso un 
ora apertasi qualche breccia , calavasi della gente da 
sbarco in alcune lancie, preparata a scendere a terra 
al primo segnale che sarebbe stato dato da Napier. 

La gente da sbarco era stata ripartita in tre co- 
lonne ; una composta di Turchi che dovea impa<- 
dronirsi del forte dal lato del mare; la seconda 
composta di Austriaci e d'Inglesi che dovea pe- 
netrare nella città dalla parte di ponente ; la terza 
composta di soli Inglesi, la quale dovea sbarcare 
dalla parte di levante onde tagliare la ritirata da 
parte di terra. 

Verso le due venne dato il segnale della batta- 
glia ; i Turchi per i primi s' avanzano verso i forti 
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eh' erano stati abbandonati dagli Egiziani i quali si 
erano appoistati entro la dogana , donde fulminavano 
i Turchi i ma il valore di questi gli obbligò a ri- 
tirarsi , e la colonna sbarcava sulla spiaggia . 

Anche la colonna inglese metteva piede a terra 
fuori della città e disponevasi all'assalto da quel lato. 

La colonna austriaca s' avanzava sulle lancie , so- 
stenendo la viva moschetteria degli Egiziani appiat- 
tati nelle fosse e dietro le case poste lungo la 
riva; giunta a terra sotto il tempestar delle palle 
nemiche , il cadetto Ghinea bresciano portatore del 
vessillo fu visto coi suoi salire i rottami d' un an- 
tico muraglione ed arrampicarsi sull' estremità dei 
baluardi • Ognuno U faceva perduto : un solo drap- 
pello nemico sarebbe bastato a trucidare quegli ani- 
mosi . Grolla sul loro capo un braccio di muro, spa- 
lancasi profonda breccia., ed essi più non si ve- 
dono , quand' ecco inaspettatamente sull' alto ad 
terrazzo si scorge inalberata la bandiera austriaca : 
era il Ghinea che la piantava. 

Ivi cadde il marinaro Cirielo colto da tre palle, 
una nel petto e due nella faccia, ed il marinaro 
Bagotti colto da una palla nel petto; ma questi, 
estratta la palla dal dottor Minonzio , guarì • Lo 
stendardo del Ghinea veniva traforato da sei palle- 

L' arditezza de' nostri sbigottiva gli Egiziani; po- 
chi tenevano i viottoli e fulminavano i nostri . Gu 
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Inglesi intanto forzavano la porta delle mura e 
cacciando i nemici raggiunsero i nostri; i Turchi, 
sbarcati sulla spiaggia presso la dogana, si unirono 
cogli altri, e Sidone alle quattro ore fii presa. 

Gli Arabi , stupe&tti dall* eroico valore degli eu- 
ropei, in numero di 1600 deposero le armi, ed 
il rimanente fìiggì • In questo assalto dicesi che 
Mehemet-Ali avesse 350 morti e diversi feriti ; dei 
nostri tre morti, sei feriti e qualche guasto alle 
navi. 

Il possesso di Sidone , oltre il vantaggio di aver 
quella piazza, ci fruttò la comunicazione colla mon- 
tagna e quindi il poter armare il Libano meridio- 
nale , e portar le nostre forze contro V emir Be- , 
schir . Neil' istesso giorno il commodoro Napier di- 
rigeva al principe Federico la seguente lettera in 
segno di sua soddisfazione per quanto avea operato 
la fregata Guerriera . 

(( Non posso lasciar Saida senza esprimere al- 
l' A. V. I. r intiera mia approvazione per la bra- 
vura degli ufficiali e degli uomini della Guerriera, 
che in unione all' infanteria della marina britannica 
presero la posizione del castello che era stata loro 
assegnata » . 

« Ringrazio pure Y. A. I. per la situazione da 
lei presa , e per la precisione del fiioco dei can- 
noni sulla sua fregata ». 
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M In ogni futura spedizioDe niente mi sarà più 
soddis&cenle, che di aver V. A. I. nella mia squa- 
driglia M. 

Ritornando su questa piazza dirò^ che la Sidone 
d' oggi non è sul luogo dell' antica , che questa è 
più dentro terra , ove s* osservano tuttora deOe 
antichissime mine , ove rigorosi vegetano giardini 
d' agrumi . L' attuale Sidone è un ammasso di case 
basse , umide ed oscure . 

La maggior parte degli abitanti sono arabi ^ e catp 
tolici latini. Questa antica metropoli della Fenicia, 
tanto rinomata per il suo commercio e per le sue 
|>orpore, non ha ancora dimenticato T antico me- 
todo di colorire la seta, della quale si fimno ve- 
sti e fascie per uso de' suoi abitanti . Ora il sno 
commercio consiste principalmente in agrumi* Co- 
me tutti gli altri Siriaci quéi di Sidone dormono 
sulle stuoje e sui tappeti, che di giorno servono 
di sedile . 

L'interno delle case è pulito; le vie, i portici 
e gli atrj sono pieni d' immondizie da cui ne ema- 
nano que' miasmi e quelle miglia ja di moscerini 7 
causa delle tante malattie che colà fiinno strage. 

Riporterò a questo proposito quanto scrìvea un 
celebre medico in quella spedizione • 

« Presentemente non vi è peste, ma regna Tot- 
talmia egiziaca , morbo perenne in queste contrade 
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e nell* Egitto . Neil' aggirarsi per queste viuzze si 
veggono a un tempo tutti i gradi della malattia 
dalla semplice congestione al completo s&celo del* 
r occhio , e tutti ^ gli esiti d' un' infiammazione la- 
sciata in balìa di se stessa • Pare che la disgrazia 
comune, invece di porli in guardia, gli spinga ad 
abbandonarsi ad una comune rassegnazione, e a non 
darsi cura di nulla , mentre la maggior parte non 
portano neppur un riparo • Vecchi , donne , £in- 
ciulli , tutte le età e le condizioni ne sono prese , 
e tutti si mischiano insieme senza alcun riguardo. 
Ora un terzo della popolazione se ne può tenere af- 
fetta , e basta seguire un corteggio funebre per 
vedere quanti ciechi si fanno trascinare, vittime 
infelici non tanto del clima quanto della loro tra* 
scuraggine e della mancanza dei mezzi curativi »« 
« Come opinano molti medici oculisti, la causa 
determinante la malattia in queste regioni dev'es- 
sere r umidità* Quasi tutti gli Arabi dormono sui 
terrazzi all' aria aperta , e quei pochi che stanno 
al riparo della rugiada passano la notte fra pareti 
anguste , umide e nitrose . Fra le cause che la 
propagano concorrer vi deve pur quella sospettata 
da Gregor (1) . Le coste della Soria abbondano 

(0 Sovente (dice Gregor) vedesi up grao oamero di mosche, che 
volano iotoroo agli afifeiii di oiialmia, ed io ho gran sospetto cbe 
spesso col mezzo loro si comonichl la malattia (pag. 54). 

VOL. II. 11 
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d' una quantità sì prodigiosa di mosche , che in 
nessun luogo si può aver riparo . E dalla loro 
insistente impudenza , ben divisata da Omero che 
appella impronte le mosche , con vien desumere sie- 
no sempre aflhmate, poiché in nessuna maniera 
si può cacciarle dal viso. Abbiamo osservato che 
piombano sempre sugli occhi; per il che pare che, 
avvezze a trovare in que^ org^i materia di pa- 
scolo nello scolo purulento, l'esperienza o V istinto 
le conduca anche sui sani, per lo stesso motivo. 
L'Arabo abituato, ed impassibile non si da cura 
di allontanarle , ed è certo che , immergendo e 
piedi ed ali nell'abbondante scolo, devono portar 
seco, e anche più del bisogno, per innestare la 
malattia, a meno che vogliasi ammettere l'opinione 
di que' pochi che credono 1' ottalmia egiziaca ncHi 
contagiosa ». 

a Fra i prigionieri che ricevemmo suUa firmata 
nella rada di Bairuth ve n'erano molti con que- 
sta affezione ; e , malgrado le rigorose cautele sug- 
gerite dal primo chirurgo dott. Minonzio , per 
impedire ogni contatto coi marinari, due di questi 
venivano presi, e con tanta violenza, che il detto 
chirurgo dovette ricorrere al metodo antiflogistico 
il più energico, col quale perfettamente li guariva» . 

Più tardi il commodoro Napier, giudicando che 
se si concedeva ad Ibrahim agio di ristabilire una 
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certa regolarità ne' saoi coli' eccesso deUa cru- 
deltà da lui usata a tanto di trucidare persino 
ai padri i figli perchè non lo abbandonassero, più 
scabroso sarebbe stato il vincerlo, decise di an- 
darlo ad alSrontare con 2000 uomini e coUa scorta 
di alquanti montanari rifuggiti . 

Superate le montagne circonvicine, scesero que- 
sti in una vasta pianura ; molti profughi vaganti fra 
i boschi ed i nascondigli di queìV esteso paese corre- 
vano a schierarsi sotto le loro bandiere , riferendo 
che Ibrahim e Soliman erano poco discostì. Ordi- 
natisi a battaglia il 12 lo incontrarono infatti sulla 
via di Damasco . Al primo impeto quella confusa 
turba fu messa in rotta , e qual torrente che dal- 
l' alveo in mille guise diverge, si dileguò verso la 
città delle famose drapperie . Da ambe le parti non 
v' ebbero che pochi feriti ; la mattina del 13 esul- 
tando scorgemmo i nostri sui culmini riedere a noi 
con 1500 prigionieri . 

La demoralizzazione, la rilassatezza e le dissen- 
sioni sparse nella milizia d' Ibrahim, fratti occa- 
sionati da insopportabili regolamenti, la spingevano 
a sottrarsi dalla sua ferocia , e ad acquistarsi la 
proteauone degli alleati ; per il che non ritrovando 
altro mezzo di rianimarli e riunirli ^ pubblicò il se- 
guente bando che, quantunque espresso con mòtti 
insultanti ed in odio alle quattro Potenze^ non 
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oilenne il voluto eflSstto, perchè dettalo da insana 
e rabbiosa disperazione : 

c( Abitanti della Siria ! giovani valorosi che il 
gran Profeta graziò d* essere a* miei servigj per di- 
fèndere con me e Soliman i diritti della nazione, 
insieme a quelli di nuo padre vostro Sovrano; non 
vogliate, no, in questi calamitosi momenti togliervi 
dal mio comando. Ogni qual volta io vi fui da<9e 
non foste premiati da continua vittoria? Le arti, 
le scienze, il commercio non ricevettero generale 
progresso? Perchè adunque ora lasciate in preda 
me e voi stessi ad avidi stranieri che solo cono- 
scono il proprio interesse? Sono menzognere le 
loro promesse; i loro gabinetti, ricettacoli di ca- 
villazioni , vi soggiogheranno . È molto migliore 
vivere ignorante libero che dotto schiavo. Che 
mai desiderare vi lascia la reggenza di Ibrahim»? 

« Guardate ! i vostri fiibbricati eretti a ricovero 
dei mendici, degli orfani, degli appestati, furono 
orribilmente mutilati! Le europee bajonette trafis- 
sero i vostri amici, i vostri consanguinei, i vostri 
compatriotti , e voi dimenticherete sì facilmente 
una tanta barbarie ? 

« Difendete le vostre terre da queste orde ne- 
miche ; col grido di liberazione e di pace esse 
vengono ad incepparvi ed a calpestare baldanzose 
le vostre leggi . La patria vi chiede aiuto ; non la 
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schernite ; è ancor poco per essa il sacrificio della 
vita! 

<( Giovatemi, o prodi, in sì terribile circostanza; 
saprò ricompensare il vostro coraggio con onori , 
cariche e ricchezze , nel mentre che potrete andar 
superbi d' aver cooperato alla vostra indipendenza 
ed assodati i fondamenti della vostra rigenerazione» . 

Ibrahim-Pàscia' 

La divulgazione di questo bando invece di di- 
minuire il numero de' disertori lo aumentò sensi- 
bilmente. I lamenti ed il biasimo si fecero sentire 
ovunque per l'ardimento col quale osava inveire 
contro tutta Y Europa , di modo che tutti lo vitu- 
peravano . Sono sempre più dannosi che giovevoli 
i subitanei ripieghi d'inveterati oppressori, perchè 
suggeriti dalla finzione, dall' egoismo . 

Ad onta che le perdite sostenute da Mehemed* 
An fossero rimarchevoli , coli' essersi lasciato to- 
gliere i forti di Bairuth , Saida , Tiro , Tripoli , 
rimaneva pui*e un' ultima e fors' anco solida spe- 
ranza nel suo ambizioso cuore , ed era , che San 
Giovanni d' Acri , rifugio delle sue restanti forze , 
avrebbe vigorosamente respinti gli assalti che vi 
venissero operati , tornando vuoto così 1' assunto 
dei coalizzati , riducendoli almeno a patti . Con- 
fidavasi ancora nella memoria ddl' armata fran- 
cese che già lo tenne invano per quaranta giorni 
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bloccato, pensando doyer ^ alleati partirsi da quel 
forte inespugnabile, lui ripristinando ndla sua di- 
gnità . Ma intanto che il viceré nutrivasi di queste 
speranze, l'Emiro Beschir capo de^ montanari of- 
fiiva la sua sottomissione, s' imbarcava per Baimth 
onde complimentarvi gli ammiragli e metteva a no- 
stra disposizione 6,000 uomini in armi e 20,000 
senza. La Siria insomma potè vasi dire già ricupe- 
rata . 

Partiva al 24 di sera la nostra fregata in com- 
pagnia della Medea per San Giovanni d'Acri; al 
tramonto del 25 eravamo ancora alla vista di Tiro. 
Quella Tiro, che sola resisteva a Nabucodono- 
sorre e ad Alessandro, ora non è che un ammasso 
di poche capanne. Come Sidone, col perdere il 
suo antico nome perse di lustro . Ora vien chia- 
mato Sur , e secondo V opinione di Pockocke , par- 
rebbe che dal nome di questa antica capitale fosse 
nato il nome di Siria • 

Verso il tramonto del giorno 2 di novembre fum- 
mo a vista di San Giovanni d' Acri , e ci ancoram- 
mo al largo dinanzi alla fortezza • 

Acri, chiamato dalla sacra Scrittura Accho o 
Achsap y secondo il libro de' Giudici ( 1 , 31 ) ap- 
parteneva alla tribù d' Aser , che ne conservò il 
nome chiamandola gli Arabi Akka . I Greci la chia- 
marono Tolemaide da un Tolomeo re d'Egitto, e 
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dai cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme che 
ne divennero padroni, fu chiamata San Giovanni 
d* Acri . La sua popolazione è di circa 20,000 
anime ; la sua posizione non può esser migliore , 
mentre con poca spesa può essere ridotta in una 
piazza eccellente , che con pochissima truppa po- 
trebbe essere difesa . Ha dalla parte di terra due 
recinti; il primo è in deperimento, e consiste in 
una muraglia alta dai 25 ai 30 piedi, con varj ter- 
razzi ; esistendo già dal 1789 quando i Francesi vi 
posero r assedio. Il secondo, innalzato da Djezzar- 
Pascià, è in ottimo stato; è costrutto in modo da 
portare artiglieria, ed esisteva già all'assedio fatto 
da Ibrahim-Pascià . Questi due recinti sono sepa- 
rati da una fossa , ed una seconda fossa con pa- 
lizzata divide il secondo recinto dalla pianura . 

Dalla parte di mare ha mura con cannoni , del- 
l'altezza di venticinque piedi. Sopra queste mura 
s' innalzano due cavalieri con altra artiglieria . La 
cittadella posta a nord-est consiste in una gran 
torre quadrata che domina tutta la città, ed ha 
quattro cannoni per lato • 

Verso le otto del mattino del 3 venne dato il 
segnale di rimettersi alla vela. I legni destinati al- 
l' attacco erano ventuno, sette vascelli, quattro fre- 
gate, due brich e quattro vapori inglesi, due fregate 
ed una corvetta austriache , ed un vascello turco . 
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Tutti compresi averino a bordo 928 cannoni da 18 
a 36, eccettuati i Tapori, o^nno de' quali aveva sei 
grossi pezaù alla paixakns • La guarnigione della 
città consisteva in 5,000 uomini , non compresa la 
cavalleria e la fiinteria ftiorì di citta ; suUe mura 
eranvi 929 bocche da fuoco, la metà delle quali 
dominavano i bastimenti . 

Il giorno ed il mare erano tranquilli ; poco vento 
da libeccio , che poi cambiossi in maestro, spirava 
a nostro vantaggio, perchè così il fumo della no- 
stra artiglierìa sarebbe andato verso la città . 

Verso le due e mezzo pomeridiane (che fino a 
quel tempo le nostre navi avevano sempre bordeg* 
giato), cominciava il Casior^ fregata inglese, ad 
ancorarsi sotto il forte, e per la prima cominciò 
il fuoco: essa era seguita dal vascello di Napier, 
poi dagli altri bastimenti . La guarnigione della 
fortezza non rispose mai alle nostre scariche e 
silenziosa ci lasciò difilare ; quand' ecco una larga 
bandiera egiziana venne fissata sulle mura , e forse 
quello essendo il segnale di attacco partiva daUe 
mura una salva generale di cannonate, che per 
fortuna , essendo puntate troppo in alto , non ci 
fecero verun danno. Rìspondevasi da tutti i no- 
stri legni al loro invito , ed ecco che una palla 
lanciata dagli inglesi colpiva F albero della ban- 
diera e r atterrava . È indescrivibile il rimbombo 
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infernale Ai quel cannoneggiam^Dto. Vortici di fumo 
nero oscuravano Taria od involgevano i bastimenti; 
in quella caligine guizzavano le palle incendiarie , a 
cui teneva dietro l' acuto sibilo ;• tutto era bujo , 
e quel bujo era rischiarato dalla rossa vampa dei 
cannoni che mandavano mina e distruzione. Basti 
il dire che fatto il calcolo dei tiri mandati dagli 
alleati , si trovò che in quattro ore ( tempo che 
durò quel bombardamento) , fossero 45,000 le palle 
lanciate agli Egiziani . 

Quel continuato cannoneggiamento de' nostri fe- 
ce s), che il vento portando tanto fumo verso i 
nemici toglieva la possibilità di dirigere i loro 
tiri , e le palle senza recar gran danno ai nostri 
alberi, cadevano nell'acqua. Intanto le nostre palle 
scassinavano le cantoniere , smontavano i cannoni , 
atterravano i ripari, la grandine di projettili im*» 
perversava , soldati feriti ed uccisi cadevano qua e 
là accanto ai cannoni : il colonnello Schutz , co- 
mandante la fortezza , cadeva ferito in uu braccio 
nei primi momenti, e la guarnigione scoraggiata 
rispondeva senza direzione . 

Erano le ore quattro e un quarto , quando 
una polveriera saltava in aria con tremendo fra- 
gore • Tale scoppio cagionato forse da qualche 
nostra racchetta, levò una fiamma estesissima dal- 
la parte dell'entrata del porto dove era posta la 
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polveriera. Gaeciò ad altezza invisibile mi^ìaja di 
fiantomi e turbò fin anche il moto superficiale del- 
r acqua • 

In ragione che il cannoneggiamento continuava , 
vedeansi i cannoni deOa fortezza cessare; finalmente 
alle sei tutto era silenzio. Le nuvole di fumo, a 
poco a poco si dissipavano, e videsi che era una 
sera bella e serena : girato lo sguardo pel ta- 
cito orizzonte , tutto era quiete e silenzio ; l' ac- 
caduto sembrava un sogno , ma quel sogno è re- 
gistrato come un fiitto reale nella storia dei po- 
poli . 

C!osì passava quella notte, e l'equipaggio, che 
aveva preso soltanto un pò* di cibo aUa mattina , 
trovandosi spossato dalla fatica, e sentendo il bi- 
sogno di riposarsi , messe le sentinelle , s' adagiava 
sul posto stesso in cui avea combattuto per esser 
pronto ove un allarme avesse dato il sanale . 

Verso le dieci si videro girare alcuni lumi sulle 
mura d' Acri ; erano alcuni capi degli Egiziani che 
facevano un' ispezione ai varj punti , onde vedere 
se la fortezza poteva ancora resistere . 

Il contrammiraglio turco Walcher, capitano della 
marina di guerra, inglese , seppe durante quella 
notte da Nugent che gran parte de' nemici s' era 
ritirata dalla città , perciò aveva fatto sbarcare 
vicino ad essa trecento uomini del suo equipaggio; 
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ma pìccolo essendo il numero, recavasi dall'arci* 
duca Federico a domandare un distaccamento per 
poter entrare in Acri; ed un centìnajo di uomini 
fra marinai, soldati ed artiglieri col colonnello ba- 
rone Lebzdtem , e Y Arciduca sbarcavano sulla 
spiaggia verso il sud-est della cittadella , ove tro- 
vandovi il conte Nugent, unitamente ad esso pe- 
netravano per un apertura &tta dal caxmone nel- 
r intemo della città . 

Tutto era silenzio. Acri^ come Sidone, ha strade 
anguste , intricate e pericolose , e di più erano in- 
gombrate dai massi di pietra rovinati dalla nostra 
artiglierìa. Qua e là s'inciampava in palle, in cadave- 
ri , in morenti . Il bujo accresceva sempre più Y or- 
rore, e aggiungi, che non conoscendo i luoghi nei 
quali s'andava, si era sempre nel timore d'essere 
improvvisamente assaliti, senza poter prevedere da 
qual parte • I portici che ad ogni tratto s* incon- 
travano , i sotterranei , i viottoli , le viuzze , gli 
androni, sotto i quali nel bujo potea es^jere na^osto 
qualche drappello nemico, tutto era capace ad in- 
cutere un certo terrore anche negli animi più ar- 
diti. 

A lenti passi si passavano, e case e viottoli, e 
il cielo rischiara vasi ; allora potè vedersi che in più 
luoghi erano appostate sentinelle e corpi di guar- 
dia , ma essi stupefatti dalla improvvisa comparsa 
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de* nostri, non sapevano che fiure e li lasciarono 
cantinoare . Arridati alla cittadella , yi salivano e vi 
piantavano Q vessillo, che vistolo dal mare veniva 
salutato da 21 colpi di cannone . 

Lo stato maggiore che scortava V Arciduca in 
qoesta circostanza era composto del barone Leb- 
idlem, dell'alfiere di vasodlo barone Dembowo- 
schy milanese, del tenente d* artiglieria Sewicich, 
dal dottor Hinonrio primo chirurgo della Guer- 
riera, dal cadetto Hodic^er e dal cadetto Kohen, 
il quale portava la bandiera • 

Chi vide Acri dopo quel combattimento, vide 
un quadro dei più orribili che può presentare la 
guerra • Ivi mura , bastioni , spalti screpolati , fo- 
rati e rainati , quasi tutte le cannoniere^ che guar- 
davano il mare scassinate, smontati i cannoni dai 
carri presso i quali eranvi gambe, braccia e cranj 
infirantì e schiacciati , moribondi in mezzo aUe mu« 
nizioni rovesciate qua e là sparse in mezzo ai 
macigni ed ai muri caduti . 

La città non era in miglior aspetto; case mi- 
uose, forate e crivellate daOe nostre palle; per le 
vie , firaounenti di bombe , pietre , armi abbando- 
nate; qua un morto, là un morente accanto ad 
animali morti o feriti . 

Ma il più spaventoso a vedersi era il luogo ove 
scoppiò la polveriera . Con essa era caduto parte 
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del forte che guardava la campagna , dove una 
vasta caserma raccoglieva molta fenteria. Ivi eranvi 
pure buoi , muli , cammelli e bestie da trasporto 
commiste a morenti . 

In quell' orrenda esplosione 1,600 militi furono 
sepolti sotto le ruine . Stavano alcuni oppressi 
sotto il peso delle pietre rovesciate , pesti nelle 
membra; alcuni abitanti ancora brancolavano fra 
quelle macerie, offuscati dal fumo e dalla polvere, 
colle mani attaccate a guisa d' uncini alle travi ca- 
dute sulle gambe o sul ventre; altri levandosi dagli 
occhi il sangue o le cervella schizzate dal capo 
d'un compagno trarsi da quel mucchio di ruine 
ma cadere poi schiacciato da un masso che gli pre- 
cipitava addosso • 

In quel giorno perivano circa 2^000 persone; 
1,600 sotto la polveriera, e 400 sul forte e nel- 
la città . Degli Inglesi , secondo il rapporto di 
Stopford, perivano dodici uomini fra i quali un 
ufficiale , trentadue furo i feriti ; dei Turchi due 
morti e tre feriti • La squadra austriaca ebbe due 
morti e due feriti , della fregata Medea uno , e tre 
della Guerriera . Il danno alle navi alleate fu lieve , 
giacche la fregata Medea ebbe tre palle nello scafo , 
e una granata la Guerriera • 

Colla caduta d' Acri , Mehemed- Ali poteva ormai 
considerare come perduta la Siria . Se egli con tante 
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forze non potè vincere un &tlo d' armi contro un 
pugno d' uomini, quali erano gli alleati, non deve 
rimproverare che se stesso. 

La tirannide degli Egiziani esercitata verso gli 
altri popoli, la trista situazicme deDe milizie di 
Mebemed-ÀE, ^ assalti ripetuti e fì^quenti degli 
alleati , volsero in odio Y amore che forse da prima 
esse avevano al viceré. E mentre i magazzini di 
GiaflEa , d* Àleppo , di Damasco , e di San Giovan- 
ni d' Acri, s^pevansi pieni di vettovaglie^ Ibrahim, 
temendo che la guerra potesse essere lunga, la- 
sciava che i suoi militi difettassero del necessario; 
quindi anche da ciò il mal umore che svogliava 
la sua truppa; e le diserzioni , le malattie e le in- 
fermità incurabili , per la mancanza di comodi e 
di mezzi curativi ne diminuivano le file. Tutti i 
suoi soldati erano in arretrato colle loro paghe 
e molti fino a quaranta lune (1), delusi sem* 
pre da vane promesse. D'altra parte, concedendo 
la Turchia un ampio perdono a tutti quelli che 
avevano contr' essa portato le armi , più un dono 
di trenta piastre a chi si presentava al Bascià , fii- 
ceva in modo , che il viceré aveva a sé contraria 
buona parte de' suoi . 
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(4) 1 Turcbi e gli Egiziani ooo sodo pagali a mose, ma ad ogot 
eorso di Iona . 
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Intanto Mebemed-Afi ordinava in Alessandria di 
spedire nella Siria nore fregate, e l'ammiraglio era 
per uscire. Ma il vapore Ciclope che da tempo tro- 
vavasi ancorato in istato di difesa rimpetto allo 
stretto passaggio del porto, ed altri bastimenti che 
colà bordeggiavano, impedivano la sortita della flotta 
Turco-Egizia ivi bloccata . 

Nel giorno 6 di buon mattino, il colonnello 
Lebzeltem, sbarcato col cadetto Botta per pren- 
dere esatta cognizione e modellare un piano del 
forte , s' incamminava ad esaminare la distruzione 
prodotta dall'esplosione , quando fu arrestato a cin- 
quanta passi di distanza da una seconda esplosione 
della polveriera , e poco mancò non vi restasse se- 
polto con circa altri 400 uomini tra Arabi, Turchi 
e montanari . Questa seconda esplosione venne pure 
accompagnata da colonne vorticose di fumo che 
ingombrarono un ampio tratto dì cielo . Il nuovo 
incendio venne forse prodotto dalle materie accese 
trasportate sopra qualche barile di polvere non an- 
cora scoppiato. 

L' Arciduca , staccata tosto una lancia portossi 
al luogo dell' accaduto , e vide che un torrione , ed 
un pezzo di muraglia erano caduti ; trovò ferito in 
una gamba l'inglese colonnello Smith; ma a tanto 
danno non fu poca consolazione trovare sano e 
salvo il suo maggiordomo barone Lebzeltern. 
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Mentre noi eravamo in questo stato di cose, 
il maggiore Logotetti comandante la corvetta CZe- 
inenza, rimasta inpanai ad Alessandria agli ordini 
del commodoro Fischer comandante V jisia vascello 
inglese^ passava a Tripoli di Soria, ove giungeva 
verso il tramonto del giorno 16 ottobre con grosso 
mare e terribile bufera , e ci faceva pervenire una 
notizia che informava T arciduca dello stato di quél 
paese . 

Aveva il Logotetti alla mattina del 17 inalberato 
il suo vessillo, quando senti un orribile scoppio 
nella citta. Seppe che gli Egiziani^ alla vista della 
bandiera austriaca, avevano inchiodato i cannoni , e 
dato fuoco alla loro polveriera. L'agente consolare 
austriaco ed alcuni primati del paese andarono a 
bordo e pregarono il comandante, che volesse in 
viare un distaccamento a terra onde assicurare le 
vite e le sostanze degli abitanti, minacciati dai 
montanari che in folla entravano neUa citta. 

Conosciuta la verità del fatto, veniva spedito sotto 
gli ordini di Martinitz alfiere di vascello un distac- 
camento di sessanta uomini con due macchine di 
racchette^ e il cadetto Donadini sur una barca da 
guerra^ onde proteggere la ritirata del distaccamen- 
to se per caso avesse a retrocedere. 

Nulla avvenne di nuovo, il giorno seguente il 
comandante s impadronì del forte , alzò la bandiera 
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Ottomana fra V austriaca la russa e Y inglese e venne 
salutata con 21 colpi di cannone dalla corvetta . 

In questo mentre corse la notizia che la cavalle- 
ria egiziana calava sopra Tripoli , e che visto che 
una sola corvetta e non tutta la squadra era quella 
che difendeva la città , Ibrahiip si avanzava a ri- 
prenderla, pentitosi d'aver fatto saltare la polve- 
riera. Questa notizia mise l'allarme fra i nostri, 
ed Istituito un governo provvisorio lasciavasi la 
città : il distaccamento fu appostato lungo la spiag- 
gia onde bersagliasse il nemico; la corvetta prese 
un ancoraggio più vicino a terra , e le imbarca- 
zioni vennero armate e tenute pronte lungo il li- 
do • Mentre queste disposizioni prendeva V equipag- 
gio della Clemenza , venivano spediti montanari 
armati per attaccare gli Egiziani se si fossero pre- 
sentati* 

Nulla avvenne di quanto era stato annunziato, 
e sino al 17 novembre la fortezza fii presidiata dalle 
truppe austriache che poi la consegnarono al Pa- 
scià turco colà appositamente spedito per prender- 
ne il comando . Quella corvetta nulla avendo ad 
operare , partì per ordine del nostro contrammi- 
raglio alla volta di Bairuth . 

Stopford spediva al nostro contrammiraglio in 

San Giovanni d' Acri il seguente dispaccio del 5 

novembre, lodando la squadra austriaca nel fatto 
VoL. II. 12 



\ 
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d* Acri, e nel giorno seguente ne yenne £itu lei- 
tara in tutti i bastimenti. 

« Dopo lo q>len<lido successo ddla squadra dì S. 
M. Britannica , che di concerto colle fòrze austrìa- 
che, operava sotto il di lei comando, colgo con 
vero piacere il primo momento di quiete per ma- 
nifestarle i mìei più vivi ringraziamenti pegli aiti- 
mi servigi resi nell* attacco contro San Giovanni 
d'Acri dalle forze austriadbe, che sono sotto ^ 
immediati suoi ordini. Pregola a voler significare 
questi stessi miei sentimenti a S. A. I. V Arciduca 
Federico , e a tutti g^i ufficiali ed equipaggi deDa 
squadra austrìaca » . 

Cd giorno 10 salpammo per Baimth per rag- 
giungere il restante della flotta che «olà era anco- 
rata, n 13 varj bastimenti di milizia ottomana 
spedita da G>stantinopoIi fu posta a terra, per 
cui k guarnigione turca in Siria poteasi calcolare 
a 16,000 uomini: oltre a questa, vi erano i mon- 
tanari, d'un carattere fermo, vigoroso, ardito, 
che le arabe torme immensamente atterrivano: al- 
lorché essi calavano dai dirupi per liberare le pros- 
sime pianure ingombre dai loro accampamenti) 
queUe vergognosamente volgevano le spaDe e s'al- 
lontanavano. 

U vapcMre Mettemich arrivò il giorno 15 ap 
portatore dei reali dispacci, con uno dei quau 
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r imperatore conferiva al di lui cugino (l'Arciduca 
Federico) la croce di Maria Teresa per V impresa 
di Sidone. Per tale circostanza nel <fi successivo 
diedesi al nostro bordo un sontuoso convito, cui 
intervenne 1' Ammiraglio Stopford e tutto lo stato 
maggiore inglese ed austrìaco : questo convito fu poi 
replicato il giorno 17 dal contrammiraglio Bandiera 
sulla Medea. L' ilarità che accompagnò ambe le 
feste 9 maggiore non potea essere. 

Correvano intanto incerte voci , le quali annun- 
ziavano essersi sparsa nelle schiere nemiche la no- 
vella che Mehemed-Alì avesse potuto &re sortire 
dal porto d' Alessandria la flotta Turca-Egizia, at- 
taccati, e messi in rotta gli alleati, e rioccupato San 
Giovanni d* Acri ; ma conobbesi poi esser queste 
invenzioni dell' ingegnoso Ibrahim per impegnare 
la soldatesca a fedelmente seguirlo e a non abbando- 
narlo. Circa 5,000 Arabi s' erano appiattati negli 
antri , nelle spelonche e nei luoghi più reconditi 
per disturbare i dintorni ; ma a poco a poco nasco- 
stamente si dispersero . Le diserzioni facendosi sem- 
pre più innumerevoli , Ibrahim ritirossi coli' eser- 
cito in Damasco, non sapendo ove meglio ripie- 
garsi. 

Un vapore turco , mentre aumentava i presidii di 
terraferma, con molto carico, recò anche al Princi- 
pe Federico la decorazione dell' Ordine cavalleresco 
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di S. Giorgio di Russia , con una lettera 
deD' imperatore NicolÀ , cosi concepita . 



itografa 



Augusto princife! 



u Sensibilissimi alle coraggiose prove di militare 
disciplina colle quali vi onoraste negli ultimi fiitti 
d' armi , dando ai popoli luminoso esempio di va- 
lore e sapienza; per ofi&^irvi un contrassegno di 
soddisfazione e di affetto , vi fregiamo del nostro 
Sacro Ordine di S. Giorgio, che aggradirete in ma- 
nifestazione del desiderio che nutriamo , onde ab- 
biate a continuare il glorioso corso incominciato 
con si lusinghevoli e felici auspicj. 

Queste nostre speranze non potrebbero al certo 
essere più ben appoggiate , giacche le azioni già 
concorrono a consolidarle. » 

Segnato 
Nicolò . 



j 






MTORNO IN ITALIA 



Ciorreva voce intanto che Ibrahim fosse stato 
da Mehemed-Àlì richiamato daUa Siria ; che colle 
ultime trattative il commodoro Napier avesse sta- 
tuito la restituzione della flotta Turco-Egizia; e che 
la sottomissione del Viceré al Gran Signore era con- 
seguenza necessaria delle perdite considerevoli cui 
era andato soggetto. In onta ai paterni comandi, 
Ibrahim di animo inflessibile, sperando da Alessan- 
dria un rinforzo di 8,000 uomini che poco prima 
aveva domandato, faceva mostra di non voler cede- 
re : la sua pertinacia però dovette piegare alle ra- 
gionevoli e ponderate risoluzioni dì Mehemed-Àli , 
il quale ben prevedea come gli sarebbe riuscita fu- 
nesta la continuazione delle ostilità per mancanza 
di appoggj ; e quand'anche la fortuna gli fosse stata 
per un iftomento fevorevole, le colossali potenze si 
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sarebbero con tutta energia impegnate perchè il 
trattato venisse in tutti gli estremi adempito. In 
conseguenza di ciò il £ 30 novembre non eravi 
più in Siria un drappello di truppa egizia, ed il 
dominio del Sultano era pienamente ristabilito. 

Da alcuni giorni il tempo ci teneva in agitazione; 
finalmente dopo lungo minacciare nella notte del 
2 dicembre ruppe in una burrasca spaventevole. 
Un vento di maestro con tanto impeto batteva le 
navi) che otto carichi mercantili furono gettati con 
grave pericolo su banchi d' arena , dove rimasero 
fissi , benché spaccati nei fianchi . Una goletta greca 
tra questi volle re^ere, fidandosi ne' suoi armeg- 
gi ; ma il furore ddl'onda la trasse a fondo, e di 
quindici persone d' equiparo non se ne salvò nep- 
pur una. La corvetta Lipsia, sbattuta qua e là dal 
tempestare ddle onde ebbe da un colpo violento di 
acqua spezzato l'albero di trinchetto presso la co- 
perta , che caduto attraverso la prua fece si che non 
potesse più resistere alla spinta delle onde • L' equi- 
paro con grida e segnali implorava il nostro soc- 
corso ; ma tutti i nostri sforzi tornavano vani , e 
quanto più ci adoperavamo per avvicinarci onde por- 
gerle aita, la sorte &cea che più da noi si staccasse. 
Frattanto un brik mercantile francese, colà vicino 
era per cadérle addosso quando una delle sue an- 
core si adentò nella catena della corvetA , e per 
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buona sorte di ambedue i navigli valse essa sola a 
sostenere lo sforzo raddoppiato. 

Il maggiore Maddalena , che la comandava, ci fece 
una desolante descrizione del suo stato . L' acqua 
era penetrata nelle fessure apertesi nella carena, 
sommergendo la nave per metà ed empiendo i ma- 
gazzini e le stanze . 

I pratici di quéste coste asseriscono che le gran- 
di burrasche cominciano sempre con un vento da 
libeccio, e fino a tanto che dura quel vento esse si 
accrescono in furore ; ma quando il vento viene più 
diritto alla costa , cioè a maestro , allora si può cer- 
tamente asserire che la burrasca è sul finire. In 
generale, i casi di tempesta da questo lato sono 
rariissimi . 

In quel* frattempo altri danni erano accaduti nella 
rada di San Giovanni d' Acri. Eranvi colà tre ba- 
stimenti inglesi: la fregata Piqué , che per salvarsi 
(il costretta gettare la batteria e tagliare ^ al- 
beri : il brick Wasp, eh' ei pure dovette sgravarsi 
della batteria, ed il Zebra che si ruppe a spiag- 
gia senza perdere però veruno delF equipaggio. 

Ridotto il tempo in calma, tutto veniva disposto 
aHa partenza per Marmarizza • Il giorno 4 sal- 
pammo di concerto onde raggiungervi l'ammira- 
glio Stopford che ci precedette colla rattoppata 
corvetta Lipsia. Un vapore turco ci appwtò la 
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trista nuova del naufiragio del brìck inglese che 
perde tre marinari, ed il consolante avviso che il 
Gran-Sultano avea rimesso nella sua grazia Mehe- 
med- AB , attesa la di lui adesione a riconoscere la 
sua sovranità^ riservandosi però la spedizione del* 
r//a^i-xcAer^ allorché si sarebbero combinate le 
condizioni colle quali avrebbe goduto in seguito il 
bascialato d' Egitto • 

Dal giorno 6 al 10 si vdeggiò sempre con vento 
contrario) e se eravi qualche momento di tregua, 
s' appiombava una tale bonaccia , tutta grave di 
soffocante scirocco. Così non dovea terminare quella 
inerte vita atmosferica; ma per essere riportata al 
suo stato normale, una crisi orribile dovea sorge- 
re , che d* altra sciagura ci &cesse spettatori . 

Era verso il meizoA che innumerevoli stormi di 
uccdli acquatici usi a svolaizare gajamente a 6or 
d* acqua si alzarono stridendo come se un malefi- 
cio li avesse colti ; era lo spirito delle tempeste , 
che inseguiva quegli animali^ avrebbe detto Ossian. 
Il cielo tinto di un rosso velato , macchiato da lar- 
ghi e neri nuvoloni indicava vicina la tempesta, e 
r onda , restata senza movimento , pareva quasi 
attonita attendere il fiero turbine che le dasse il 
segnale di lottare col cido; sccmtsì brevi istanti, un 
cupo rumore lontan lontano si sprigionò, simi- 
gliante a ruggito che sale dal basso di profonda 
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caverna: quei nuvoloni sospinti da isoffi impetuosi 
di vento si raggrupparono roteando come sfidantisi 
r uno r altro a battaglia , ed il rombo disordinato 
dell'uragano tutti rapidamente commosse. Ammai- 
nate le vele, pronti a lottare contro ogni avver- 
sità, guatammo venir da lungi quelle onde l'una 
r altra accavallandosi come montagne destinate ad 
ingoiarci. Il cielo ed il mare s'erano uniti in una 
densa nebbia, che si tramutava in grandine ed in 
acquazzoni commisti a lampi ed a fulmini. 

Più tardi si fecero questi assai più frequenti; ad 
ogni istante guizzavano e scrosciavano intomo alla 
nostra fregata fulmini ed ondate precipitose . Jy im- 
provviso tutto si acquietò ; ogni spiro di vento 
tacque, l'acqua si fece unita come un cristallo; era 
la natura che si riposava per riprendere la lotta. 
Quand' ecco un colpo di venjio accompagnò un ful- 
mine che venne con insolito scroscio addosso alla 
Guerriera passando per V albero di trinchetto , e 
rasente al boccaporto da prua dava in batteria uno 
scoppio orribile. Una luce rossa azzurognola pas- 
sava per la catena dell' ancora, uscendo per la cu- 
bia del bastimento ; riscontrate le varie parti di 
esso , non si rinvenne alcun danno; il vento intanto 
continuava a rinforzarsi , ed un secondo poi un ter- 
zo fìilmine più terribile degli altri cadde lungo l' al- 
bero maestro ove io era , uccise un cannoniere, 
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un altro ne ferì; io fui quasi tocco dalla (onà 
ellettrìca; rimasi privo di senso; il fulmine guiz- 
zò giù per la batteria ; pel terzo piano , passava 
vicino aUa Santa Barbara , o magazzino della pol- 
vere ) poi su per la coperta dava un grande 
scoppio con tanta luce, come dissero ^ altri, da 
obbligar gli occhi addolorati a star chiusi. La sen- 
sazione prodotta da quell'accidente è indescrivibile; 
per qualche tempo io e ^i altri , che eran cdà i 
avemmo un tale infiacchimento alle gambe da non 
potersi reggere . 

L' elettricismo fortunatamente si disperse senza 
danno. Una colonnetta di ferro che sta al bocca- 
porto ed una spranga di ferro che tiene la coperla, 
furono le sole cose che vennero colpite . 

In tale agitazione , in mezzo a tanto orrore i 
marinari erano imperturbabili ; per loro non era 
che uno di quei tanti episodj quasi sempre ^[oali 
nella loro vita di mare. 

E qui giova fer riflettere che sebbene i mi^io- 
ramenti della nautica nuDa abbiano fimttato contro 
i (ulnuni , poco contro gli incendj , e le nascoste felle 
che alcune volte anche la più scrupolosa cura non 
sa pn^venire , ne contro V impetuoso buffo del venlo 
che non lascia portare un palmo di vela , ne contro 
i flutti che spumeggiano ruinosi sui bordi; p^^ 
r uomo di mare , indifferente a questi minacciosi 
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apparecchi della sconvolta natura, mostra di non 
temerla, e basta solo che non senta quel tremito 
fatale del naviglio che gli rivela eh* esso è aire- 
stato sopra un banco di sabbia lontano da terra, 
e che in breve dovrà cadere a brani perch*ei 
non si perda d' animo ; ma se ciò accade , allora 
anche il più vecchio marinajo lo vedi impallidire , 
ammutire ; non ha un accento da dirti ; è un uomo 
morto • 

Vogliono alcuni, e questo viene anche asserito da 
testimoni oculari che trovaronsi in qualche naufra- 
gio , e che accidentalmente poterono salvarsi , che 
nel momento che il bastimento si era arrenato, o 
che l'acqua era penetrata per qualche &lla , gua- 
dagnando tanto da non lasciar più speranza , furono 
veduti vecchi marinari presi da tanto stupore, da 
dimenticare persino il nome de' loro amici più intimi. 
Il capitano Marzat dice in proposito: a Accumulate 
sui marinari tutti i disastri, tutti i danni ai quali 
possono esporli le onde, i venti , gli elementi con- 
giurati od i nemici; essi sopportano tutto con 
coraggio che va fino all' eroismo . Tutto quello che 
domandano, è che la tavola che si trova tra loro 
e la morte sia in buono stato , ed allora essi con- 
teranno suUa propria energia, e saranno pieni di 
confidenza di se. Ma se si tratta d'una via d'acqua 
essi sono semiparalizzati ; se 1' acqua guadagna , 
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perdono tutto il coraggio , e se riconoscono che i 
loro sforzi riescono inutili , essi non sono più che 
fimciulli — ( Pirata tom. I ) . 

Quali progressi abbia fctto la nautica da un se- 
colo in qua, è a tutti noto. In quella guisa che 
dal caso ebbero origine le più grandi scoperte, così 
ebbe probabilmente origine la nautica. Un nuota- 
tore malesperto azzardatosi forse a troppo alta cor- 
rente e trovatosi in procinto di annegare potè sal- 
varsi mercè un tronco d'albero galleggiante che 
da lui abbracciato e guidato col moto dei piedi a 
guisa di remi lo ricondusse a terra. Dietro questo 
fatto Usoo, antico eroe di Fenicia, si sarebbe posto 
a cavalcione sopra un grosso tronco dì quercia, 
e come narra Sanconiatone presso Eusebio, fu desso 
il primo che si affidasse alle onde. 

La vela pur anche vogliono che sia opera del 
caso • Allorquando Iside , questa madre amorosa , 
si avventurava su piccolo legno e senza esempj da 
lei conosciuti per correre in traccia del perduto 
suo figlio^ forse il vento spirando propizio avrà 
gonfiato il suo velo e &cilitato in qualche modo 
il movimento della leggiera barchetta. Accortasi di 
ciò ne avrà fatto racconto al ritomo ed allora non 
sarà mancato chi rinnovando Y esperimento avrà 
suggerito di alzare un legno nel mezzo di una barca 
per collocarvi una vela ; e con questo mezzo gli 
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arditi navigatori volgendo Io sguardo al cielo e 
prendendo per guida l'Orsa maggiore, le Plejadì, 
e il Carro di Boote poterono recarsi in estranei lidi . 

Quanto azzardosa dovesse essere tale navigazione 
è pure agevole immaginarselo; il cielo si sarebbe 
coperto di nubi, di nebbie, di tenebre; i venti e le 
burrasche si sarebbero sollevate; i navigatori senza 
guida , altri sarebbero annegati , altri la fortuna 
gli avrebbe spinti in terre sconosciute; e chi sa 
che la Spagna non fosse stata da essi prevenuta 
nella scoperta dell' America . 

Ma r ago magnetico trovato da Flavio Gioja 
d' Amalfi , nel Napoletano , nel secolo Xm (1) fu 

(0 La tuisola istrumento di marina che cliiamasi anehe compasso 
di mare {eompas de mer in francese), (a tee-eampass in inglese), 
serve a dirigere la rolla del basiiroenio . La proprietà deli* ago ma- 
gaelico di volgersi sempre ai poli della terra lo rende prezioso ai na- 
vigatori . Se ne attribuisce comunemente V invenzione a Flavio Gioja 
d* Amalfi cbe vivea nel secolo Xlil . Vedesi però nel romanzo della 
Rosa di Guyot de Provins, antico poeta francese, die trovavasi alla 
corte di Federico nel 4484 , che i piloti francesi facevano uso d'un 
ago calamitato , o fregato con calamita da essi denominato La Mari- 
nette . 

Icelle étoile ne se muet ; 

Un art font qui mentir ne peut 

Par vertu de la Marineite , 

Une Pierre laide , noirette , 

Où le fer volontiers se joint ec 
Gli antichi non conoscendo la bussola, erano obbligati a navigare 
lungo le coste , o a guidarsi colie osservazioni del levare e tramon* 
lare del sole e delle stelle . 
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una scoperta di cui non si può calcolare il valo- 
re. Esso sempre coerente a sé, sempre Asso, 
immutabile, guarda eternamente a un punto; qual 
forza lo attrae è ignoto. 

1 Francesi ofifierraoo che dipiogendosi sempre un Oore di giglio per 
legnare il Nord , ciò iodica clie Uiue le nazioni lianno copialo le prime 
bussole uscite dalle maoi di un arle&ce francese. GP Inglesi cbe si 
allriboificono se non la scoperta stessa almeno la gloria d* averla per- 
fezlooata, per il modo di sospendere la scatola nella qoale è Pago 
magneiico , dicono in lor favore che tutti i popoli hanno riceviito da 
essi I nomi che porta la bussola, ridotta ad una forma comoda che si 
chiama Compat de mer, dall* inglese Mariner't compat, e che dalla 
loro parola boxel, piccola scatola, gii italiani fecero il nome di òm«- 
sola, gli spagouoli ed i portoghesi bruxula derivato da òtiMoia. 

Altri fanno onore della scoperta ai Ghioesi ; ma siccome anche al 
presente non si adopera l'ago magnetico alla China, se non che facen- 
dolo galleggiare nell* acqua sopra un pezzo di sughero, come si Diceva 
in Europa in altro tempo , si può credere che Marco Polo od altri Ve- 
neti , i quali andavano alle Indie od alla China per il Mar-Rosso , al>-^ 
biauo fatlo conoscere questa esperienza importante, di cui poscia diflb- 
renii piloti hanno perCèzionato l' uso tra noi . 

La vera cagione di questa disputa si è, che l'invenzione della bus- 
sola è come T invenzione de* mMlhii , dell* orologio e della stampa , 
cioè che molli vi ebbero parte. Queste cose essendo stale scoperte per 
parti , furono condotte a poco a poco ad una maggiore perfezione . In 
ogni tempo si conobbe la proprietà della calamita di attrarre il ferro ; 
ma nessun antico , e nemmeno alcun autore anteriore al princìpio del 
secolo XII ha sapulo che la cabimiia sospesa o galleggiante suil* acqua 
sopra un pezzo di sughero volge sempre uno dC suoi lati e sempre 
il medesimo verso il Nord. Quello che fece la prima volu questa sco- 
perta, non progredì; si arrestò perchè non ne comprese 1* importanza. 
1 curiosi ripetendo V esperienza , collocarooo un ago calamitato so- 
pra due fili di paglia posti sull'acqua, ed osservarono che l'ago 
volgeva costantemente ai Nord. Erano questi sulla strada deUa grande 
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Con una tal guida , il navigante più non consul- 
tava il futuro , fosse notte , fosse giorno , vi fossero 
nubi o no poco gli caleva , più non consultava gli 
uccelli se si ritirassero ne' loro nidi , se la rondine 

scoperta , ma ood erano perreouti sino alla bussola . Il primo uso 
elle si fece di questa scoperia fU d* imporre ai semplici con delle 
apparenze di magia ^ EsMiendo alcuni giuochi di fisica , sorprendenti per 
quelli che non ne avevano la chiave. Uomini più svegliati applicarono 
finalmente questa scoperta ai bisogni della navigazione. Ben tosto In- 
vece di stendere gli aghi» come si fòceva dapprima, sopra delle paglie 
o del sughero sull* acqua , la quale per il molo della nave si agitava 
soverchianHmie , un artefice intelligente immaginò di sospendere so- 
pra un perno , o sopra una punta immobile , il punto di mezzo del- 
rago calamitato, affinchè movendosi liberamente segnasse la tendenza 
che lo animava verso il polo . Finalmente un altro nel secolo XIV 
concepì il disegno di caricare di quest'ago un cerchio di cartone leg- 
gerissimo nel quale aveva indicato i quattro punti cardinali , accompa- 
gnati dalle principali figure dei venti dividendo tutto il cerchio in S60 
gradi deir orizzonte . Questo cerchio bilicato sopra un perno in una 
scatola bilicata anch'essa, corrispose perfettamente alle speranze del- 
l' Inventore. 

La bussola è composta d' un ago della figura d* un rombo molto 
allungato, d'ordinario fiiitu d'una lamina d*acciiOo temperato e cala- 
mitato . Quest' ago è fermalo sopra un cerchio di cartone o di talco 
chiamato rosa della bussola diviso in trentadue arie di venti, e ne* S60 
gradi dell' orizzonte , che servono a misurare gli angoli e I moti della 
bussola. La punta dell'ago che si volge ai Nord, corrisponde al punto 
dei cerchio di cartone nel quale è delineato il fior di giglio . 

Il centro della rosa, aperta nel cartone, è ricoperto da un piccolo 
cono cappelletto concavo di rame , o d* altra materia dura come 
r agata , bene saldato sul cartone, il quale si sovrappone ad un perno 
acuto e pulito , intorno a cui può moversi liberamente . SI sospende 
tutto questo apparecchio per mezzo di due anelli o cerchi concentrici, 
ciascuno mobile sopra due perni posti all' estremità dei due diametri , 
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levasse o no il volo sopra il vascello , se il delfino ^ 
nuotasse con moto contrario, bastava che vi fosse 
vento e nulla più; avea imparato a guidare i venti, 
e a suo dispetto tracciando la via a poggia o ad orza, 

\ 

le cui direzioni si tagiiaoo ad angoli reiU , affinchè la bussola possa 
sempre conservare la sua situazione orizzonCale qoalnnqoe sieno i mo- 
vimenti della nave . Flnalmenle tutto si chiude in una scatola quadrata 
o rotonda, coperta d'un vetro, e si colloca sul davanti della niou 
del timone, sotto gli occhi del timoniere, in un armadio quadrato, 
nel quale non debb' esservi alcun ferramento, che i marinari cbiamano ' 
cMeiola , abitacolo . 

Siccome la rosa della bussola è mobile, così 11 timoniere cura lia 
di governare In modo che b punta della rosa , che indica il rombo j 
i*aria de* venti del cammino attuale della nave sia diretta paralelbl- 
mente alla chiglia ; ed affinchè non resti alcun equivoco , si usa se- 
gnare nella scatola con una linea nera verticale la direzione della pria. ^^j 

Il capitano della nave e gli officiali d* ordinario hanno una bussola * 
differentemente costruita, e sospesa al cielo della loro stanga per sa- 
pere ad ogni momento, anche quando non sono sopra il ponte, dove 
la nave ha la prua. Nella bussola cosi costruita, e nella quale si guar- 
da da sotto in su, conviene che la rosa abbia TEàt alla sinistra del ^ 
Nord, e l'Ovest alla destra, in una parola che tutti i punti siano io 
una situazione inversa alla vista dell* osservatore. Questa specie di bus- 
sola si chiama bussola rovescia. 

La mauiera di servirsi della bussola per dirigere il cammino deHa 
nave è la seguente : si riconosce sulla carta macina per qual rombo di 
vento la nave deve far vela per andare al luogo proposto : si gira il i 
timone sino a tanto che il rombo determinato sia dirimpetto alla linea 
nera segnata nella scatola: la nave messa alla vela è sulla vera sua 
via. Per esempio se si parte dair isola d*0vessant, a ponente di 
Brest , e si voglia andare al Capo Finisierre In Gallizia , si comio- 
eia dal rintracciare in una carta marina , quale sia la direzione del \ 
cammhio , e si trova che debb* essere al Sud-Ovest , quarto di Sud. 
Girando perciò il timone sino a che U rombo di S. % S corrisponda 
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si valeva di quella per giungere fd pimto che si era 
prefisso» Ma i giri pur troppo viziosi che dovea 
fiu:-e per superare Y onda agitata , ed il vento con- 
trario , ritardando il cammino fiaicevano consumare 
un tempo troppo prezioso alle sue mire commer- 
ciali per lo che cercava qualche cosa che spingesse 
la nave anche a dispetto dei venti e delle onde 
infiirìate, quand'ecco che nacque il vapore (1) e 



esattamente alla linea nera segnata nella scatola della bussola , la na- 
ve al troverà nella sua vera direzione . 

Tale è l' uso principale della bussola : ve ne sono molti altri, come 
per determinare le latitudini , per riconoscere i ponti dell* orizzonte , 
dove gli astri si levano e iramonlano , cioè , per determinare le lati* 
tttdlDi orienlaM ed occidentali . 

L*ago magnetico non si dirige esattamente ai Nord, ma se ne al- 
lontana verso V Est o 1* Ovest . La misura di questo aliontanamento , 
che cliiamasi la deeliiuuione o tariaxUme magnetica, è varia ne* dif- 
ferenti luoghi della terra, e negli stessi luogbi in tempi diversi. Quindi 
i marinai sono obbligati a correggere oontlnoamente le osservazioni 
che fanno col mezzo della bussola . 

(4) L'abate d* Amai, nei 4780 , fece 1* esperienza d*nn battello a 
vapore, e fece omaggio della sua prelesa invenzione al governo. Più 
tardi la medesima macchina venne Impiegata sul Tamigi per rimor- 
chiare de* battelli, li sig. Birard, fra gli altri vuole che T abate 
d'Amai non sia il vero hiventore. Un'esperienza fiitla dal sig. Jouflkroy, 
sino dal 477g , a Beaome-les-Dames , meriu d* essere conosciuu onde 
rivendicargli l' onore dell' invenzione dei battelli a vapore . In appog- 
gio a ciò citasi che il controiore delle finanze di allora (4778) gli 
aveva accordato nel 4784 un privilegio esclusivo per tur rimontare ai 
battelli i fiumi e le riviere navigabfii col mezzo d' una macchina da 
faoeo . L' esperienza che fece a Lione nel 4788 con un battello di 48o 
piedi di lunghezza e 44 di larghezza , pescando s piedi d* acqua, con 
VoL. IL 13 
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la condusse nelle più remote regioni dell' Oceano , 
senza suflEragio di remi e di vele. 

Ma ritorqaiido al nostro assunto dirò che tut- 
ta la notte continuò il tuono , il lampe^iare ^ la 
grandine ) e il iSschiar del vento impetuoso fra i 
sartiami ; cogli auspicj di questa adirata natura , 
dopo aver tentato con tutti i mezzi di richiama- 
re in vita il cannoniere , fu tratto sotto il castdi- 
lo da prua; fatta di poi la sezione del cadavere 
fu veduto che i vasi del cervello erano turgidi, ed 
il setto £dciforme avea grande pienezza. Esterna- 
mente, la natica sinistra, parte della coscia e della 
gamba corrispondente erano talmente abbruciate 
che sembravano carbonizzate, ma lo erano soltanto 
negl' integumenti . La cute di questa parte si era 
ingrossata del triplo , nell' intemo fiore era nera e 
avea preso una durezza cornea, e soffregata dava 
un suono di pergamena. Fu da noi rimarcato in 
qual modo V elettrico si &cesse strada nelle sue 
vesti. I pantaloni di panno sopra la natica, e 



allo pobbUco del signor Barmid notare ; il rapporto £stf lo alK* accade- 
mia delle scienze a Parigi da Bordai e Perrier; finalmente le pro« 
posizioni dei signor di Galoime, fatte nel dlcembro dei medesimo 
anno, tulio prova clie il solo Jouffiroy è l'inventore. Ctie poi altri 
francesi, inglesi, italiani, americani, abbiano sempliciziato r ap- 
parecchio della macchina è indubitabile ; ma qual è I* invenzio- 
ne che nel suo nascere, alibia raggiunto il suo pia alto grado di perfe- 
zione? 
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precisamente colà ove la piega della cute era più 
grande , avevano un forellino rotondo della gran- 
dezza d' una linea e mezzo. Da questo piccolo fo- 
rellino che a stento poteasi discemere era passato 
quell* elettrico e aveva abbruciato le mutande di 
tela dalla coscia alla gamba ; V odore di quelle ve- 
sti abbruciate e delle parti offese del cadavere si 
sentiva a qualche distanza . Ciò che fu notato nel- 
la cute del cadavere fu pure veduto nel canno- 
niere ferito, il quale curato dal dottor Minonzio 
col metodo ordinario che si pratica neUe scotta- 
ture comuni, dopo quaranta giorni fu perfettamen- 
te guarito. 

Il giorno 11 arrivammo aUa vista di Marmoriz- 
za ; ma , persistendo il tempo sinistro , non po- 
temmo entrare nel porto di strettissimo e difficile 
adito , tutto ricinto da erte scogliere . Eranvi colà 
tredici vascelli , piroscafi , fregate , corvette ed altri 
legni da guerra Inglesi e Turchi che riposavano 
sull' ancora . 

Ha questo porto, alte montagne che lo proteg- 
gono dai venti . L' ingresso come dissi per esser 
vizioso è alquanto pericoloso ai vascelli che vo- 
^ono entrarvi od uscirvi se non hanno vento fa- 
vorevole . È per altro uno dei più sicuri e comodi 
porti per le navi che trovansi in quelle acque ; 
agevolmente può aversi acqua, legna e quanto 
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richiede un vascello. Il vantaggio d' avere un porto 
in quella direzione è immenso, oltre che può li ri- 
ceversi relazioni da Costantinopoli , da Smime e da 
Bairuth , essendo posto sulla loro direzione , può 
mettere al coperto dai tempestosi venti austraU , 
che frequentemente, attraversando il deserto di 
Saara, irrompono su que'mari. 

L' ampio bacino di questo porto è tale che pochi 
ponno stargli a confronto . Esso può capire molte 
centinaja di bastimenti , disposti con ordine . Ben- 
che qui non siavi la ricca vegetazione del Libano , 
pure la selvaggia e vergine natura su quei scoscesi 
monti è bella a vedersi ; ella è sempre come dalle 
mani del Creatore. Colà torrenti che precipitano 
dall' erte giogaje segnano da lontano ai raggi dd 
sole una tortuosa striscia d' argento : più sotto , 
eccoti un bosco d' alberi e di cordami muoversi a 
seconda dell' ondeggiar dell' acqua : ivi è un ammai- 
nar d* antenne , un andar e venir di lance , barchet- 
te , scialuppe tra le navi , fra le quali discemi i 
katraj , leggiere barchette turche che vanno a ven- 
dere frutta a bordo de' bastimenti^ sui quali altri 
fiinno bollir pece , e li califatano appesi lungo i bor- 
di; ivi tu vedi uomini immersi nell'acqua a pulire la 
fodera della carena ; qua alcuni li vedi spiegare le 
vele al soleggio , altri a pulire e dipingere i bordi , 
altri a lavorar le vesti ed i lini, in fine dappertutto 
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è un aflEacoendarsì , un muoversi tale che dire- 
sti avere qualche cosa di sublime. Poi al soprag- 
giungere della notte , quando tacciono i tamburi ed 
i pifferi, quando si estinguono i lumi, dopo che il 
colpo di cannone del vascello ammiraglio ha chia- 
mato all'appello, quando infine tutto ritoma nel 
profondo silenzio della notte , allora odi il lontano 
ululare delle fiere che a torme scendono al lido 
per tórre gli avanzi di cibo che gettarono i ma- 
rinari . 

n paese di Marmorizza non è che un mucchio 
di capanne senz' ordine , sudicie e mal costrutte . 
Era difeso una volta da un piccolo castello , posto 
in bellissima situazione, ora tutto rovinato. Il po- 
polo è turco, e , come diceva un chiaro autore nel 
fame la fisiologia , non fa che fumare , guardare e 
tacere. 

L'agà e due dervis sono le principali persone 
del paese. E Tagà il governatore, i dervis, consi- 
derati dal popolo turco per santi , godono della 
più alta stima e considerazione . Ogni lor detto , 
ogni atto , ogni frenesia è creduta effetto d' ispi- 
razione divina , così che è cosa assai facile per essi 
presso quel popolo ignorante mascherare sotto ap- 
parenza religiosa il proprio vantaggio . Fra le tante 
furberie di cui si servono per imporre ai sempli- 
ci, merita esser notata quella che ha luogo nella 
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medicina. Essi distribuiscono ricette miracolose^ che 
senza aiuto di farmaco, hanno rirtù di sanare gì in- 
fermi . Consistono queste ricette in una carta su- 
gante inzuppata in un liquido di sostanza vomitiva 
o purgante, sulla qual carta, &tta asciugare, scrivo- 
ho il proprio nome. Data èssa ai malati ingiungono 
che tal carta sia messa in due o tre oncie d' acqua 
che poscia viene da loro inghiottita colla carta . La 
miracolosa guarigione viene attribuita al nome che 
vi scrisse il dervis, essendo ben lontani dal pensare 
che un essenza purgativa possa contenere tal carta. 

Mentre si passava colà una vita direi quasi d' ina- 
zione, pervenne la notizia che i Turchi si com- 
portavano assai male nella Siria , e che gli abitanti 
che molto contribuirono a renderli in possesso 
della loro terra, erano da essi trattati come nemici. 
Quante volte il dispotismo ed il terrore d'un prìn- 
cipe o d' un generale ha minato le più belle vittorie 
che siansi potute ottenere . Coli* amore si cattiva 
più la benevolenza d*un popolo che non col terro- 
rismo^ questo irrita il buono ed inasprisce il cattivo. 

Finalmente si seppe che sugli ultimi di novem- 
bre il commodoro Napier prima di partire , venne 
incaricato d' intavolare la pace . 

Non sarà discaro al lettore avere alcune notizie 
di questo importante personaggio ^ come quegli che 
fu il primo a sollecitare le ostilità coli' Egitto . 
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La vasta mente del Commodoro inglese era la 
sola che poteva in tal occasione mettersi ali* ar- 
dua impresa ed uscirne con gloria. Con solo otto 
mila uomini doveva non solo conservarsi in campo, 
ma dovea acquistar terreno, onde dar animo agli 
abitanti , intimidendo i nemici , a prendere le armi 
che sarebbero state dalle navi alleate dispensate 
agli abitanti . 

Napìer, uomo che trova solazzo ne' pericoli d^lla 
guerra, aveva già preso parte alla conquista della 
Martinicca ; a Palinuro , aveva preso un convoglio 
siciliano . Il porto di Capri e l' isola di Ponza ve- 
nivano da lui concquistate . Con James Cordon , nel- 
r America settentrionale , s* inoltrò fino ad Ales- 
sandria passando pel fiume Potamai , ove restava 
ferito ; Don Pedros ebbe da lui segnalati servigj 
nell' occupazione del Portogallo ; nel 1839 coman- 
dante del Powerful , vascello di 80 cannoni , veniva 
nominato commodoro . 

Laborioso ed infatigabile quanto uomo possa es- 
serlo egli prima di giorno è a cavallo , o agli 
avamposti , impavido ne' rischi e ne' pericoli s' in- 
terna solo nel campo nemico, esamina le posizio- 
ni, ne calcola le forze; esploratore, s'interna per 
le montagne, visita , esamina ogni antro, ogni viot- 
tolo , ne tien conto all' evenienza . Occorrendo si 
fa capo d'una compagnia di montanari e li guida 
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agli aguati, e seco loro piomba improvvisamente sul 
nemico, poi ntoma al campo, siede, scrive ordini 
ai seichi , ed agli oflEksirii 5 tratta la diplomazia , la, 
politica e r amministrazione . Poi lasciata la penna , 
con in testa un cappello di paglia a larghe falde, 
vestito da un sc^raUto ceruleo, che talvolta de- 
pone coperto da pdivere, con una canna in ma- 
ho , passeggia pel campo , va alle fortificazioni , 
esamina terrapieni , ordina trincee , fossati , ndla 
costruzione delle quali cose, spesso dà manp ei 
pure al lavoro . Sdegna gli ornamenti e i vani ti- 
toli, se non furono meritamente acquistati: fu udito 
spesse volte dire valer meglio un'ora di gloria che 
un secolo di vita : ad alcuni che gli dissero essere 
impossibile conservar la flotta sulla costa della Si- 
ria durante il verno, rìspondea: costruirsi i batti- 
menti o per rompersi o perdersi : dovere il mari- 
najo star sempre parato ad ogni destino . 

Quanto abbia contribuito la vasta mente dd 
commodoro inglese a sottomettere la Siria e a far 
trion&re le poche nostre armi, è ormai a tutti noto. 

Tutti sanno che la guerra nella Siria , per gli 
Europei , non è come farla ne' proprj paesi. Ck>là 
hanno nemici da superare che non hanno tra loro* 
n sole che piomba cocentìssimo sul loro capo, 
marcie fiiticose nelle montagne , mancanza in molti 
luoghi di vettova^ie , d' ombra e d' acqua tanto 
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necessarie in que' paesi , fra popoli che , se ì primi 
fatti d'armi non fossero stati per noi fiivorevoli, 
certamente avrebbero funeitato i nostri movimenti . 
Ma Napi«r non lasciossr intimidire da sì fisitte cose 
e si mise a studiare il paflie, l'animo degli abitanti e 
le circostu&e dalle quali poteva trarre vantaggio. 

Cosi mentre la squadra era nella rada d' Ales- 
sandria , trsvestito s' internava ne* villaggi , passa- 
va le montagne, entrava nelle capanne de' mon- 
tanari, stava quasi oziando intrattenendosi co* sei' 
chi sui terrazzi, spiava il carattere i sentimenti 
delle popolazioni . 

Mediante tali escursioni potè comprendere, che 
la nazione de' Maroniti, buona parte degli Ànsariesi, 
dei Metuali , dei Drusi erano disposti a sollevarsi , 
perchè irritati dalle incessanti tirannie del governo 
egiziano , ed attendevano soltanto che ima forza ar- 
mata venisse a coadiuvare il loro movimento ; il 
quale poteva riuscire a prospero fine l' ajuto de- 
gli indigeni^ i quali conoscendo ogni angolo, erano 
in caso di operare improvvise sortite e nascoste 
ritirate • 

Partiva in conseguenza di tali scoperte Napier 
verso la fine di novembre da Bairuth con sei va- 
scelli , e presenta vasi ad Alessandria ad imporre a 
Mehemed-Alì altre proposizioni • Il Bascià accettava 
le condizioni impostegli dal Sultano e dalle potenze 
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alleate, cioè, di restituire tutta la flotta , disgom- 
brare la Siria, rimanendo egli a governare l'Egitto 
vita sua naturale durante , qual Bascià tributario 
della Porta. Queste condizioni accettate, dopo la 
partenza della Guerriera , arrivava la flotta nel 
porto di Marmorizza indi a Costantinopoli , ed un 
generale egiziano veniva spedito in Siria, onde 
Ibrahim cogli altri comandanti avessero a ritirarsi 
da quel territorio. 

Terminata come abbiamo veduto V impresa del- 
l' Egitto vennero finalmente dati gli ordini ne' 20 
gennajo 1841 per il ritomo della flotta nel porto 
di Trieste. Date le vele ai venti ^ fummo salutati da 
festosi colpi delle Inglesi e turche batterìe, da noi 
corrisposti con mille segnali d'esultanza; e nel gior- 
no 13 di febbrajo vi giungemmo fra le acclamazioni 
del popolo radunato sulla riva , giubilante pel fe- 
lice termine della spedizione . La città fìi illuminata : 
danze, conviti ed ogni divertimento furono apparec- 
chiati per onorare il fausto arrivo . 
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